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CAPITOLO IX.

Delle diverse parti del metodo di cura Statica,

paragona,” tra di loro , .

CCLXXXI.

El caso di diatesi stenicn,

siccome l‘emissione di sangue è di tutti gli

altri rimedj il più possente , essendo quello,

per cui viene cóttrpiutatnente sottratto lo Sti

molo eziandio più possente che qualunque al

tro , perch‘ egli è direttamente applicato a maga

gior superficie del sistema; perciò , ogni volta

che la diatesi è molto considerevole , questo

rimedio dev’ essere praticato liberalmente , ma

non mai stante la predisposizione , e parcamen«

te, o niente del tutto ne” casi di malattia di

poca conseguenza; ne’ quali si deve preferire

l" uso di altri rimedj (I).

A 2
 

CCLXXXII.

_ (I) Veggalì il paragrafo CCLXIX. Sì ecóettunno la_

’penpneumonta, la frenitid: , ed i caft violenti e malcum

ti

f
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I

CCLXXXII. 1’rai rimedj astenici di gran

valore il freddo vanta il secondo luogo , dopo

il salasso , essendo nello stesso tempo allonta

nati gelosamente il calore ed altri stimoli. Il

calore ‘e sempre nocivo , e tanto più essendo

applicato immediatamente dopo che 1‘ azione del

freddo ebbe luogo; ma egli è dannosissimo al

lorch‘e viene combinato con altre potenze ec

cessivamente stimola\tti . Il freddo è sempre

utile , e ciò in proporzione del suo grado;ben

inteso , che altri stimoli cooperanti con esso , .

o sopraggiunti al di lui effetto debilivante , sie

no con somma cautela tenuti di lontano .

CCLXXXIII. Meritano il terzo luogo nella

serie di questi rimedj l’evacuazioni procaccia

te, o sotto forma di vomito , o sotto forma di

scioglimento di ventre, o sotto forma di sudo.

re . Tali evacuazioni hanno un possente effetto

in distruggere la diatesi srenic:t ; per la qual

cosa sono tanto efficaci , da rendere con gran

de vamaggio vana la più Volte immaginaria,

che reale , necessità delle profuse emissioni di

sangue . Sitfatte evacuazioni sono di frequen

te

‘

 

ti di Vaiuolo, di Rosalia , e di Reumatismo; la qual ul

rima malattia , essendo di grado mediocre , ficcome tutte

l’altra fleniche infermità, non abbisognano punto dell’ uso

della lancetta . Vale a dire, che di dieci casi di malattie

Ileniche , le sole, che richieggono, o possono tollerare qual

che grado di quella evacuazione, in sette non G de: pun

to praticarlo, e neppur vi {1 deve pensare in ogni qualun

que delle alleniche infermità . l cafi dunque , ne’ qualiil

salasso conviene in qualche modo, sono pochilfimi.
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te esse sole bastanti a ridonare lo stato di sa«‘

nith .

CCLXXXIV.‘ Unitamente a tutti questi rime

dj si dee con grande parsimonia accordare ain

ammalati ciò, che loro dev" essere di nutrimen

to , l" operazione stimolante del quale impedi

sce i vantaggi, che sarebbero per derivare da

quelli. ; e tale parsimonia dev“ essere regolata

esattamente secondo il grado della diatesi . Que

sta sola cautela è sufficiente 3 togliere la pre

disposizio'ne , e non di rado le malattie, spe

cialmente quelle, che dipendono da una diatesi

di poco rilievo .

CCLXXXV. Insieme co‘ rimedj finora men

tovati siamo in dovere di prescriver la quiete,

allorquando avvi realmente malattia; e quando

non vi ha 'cl1e sola predisposizione ,, la mode

razione nel moto (1) .

CCLXXXVI. La ‘pratica ordinaria de‘ medici

e molto cattiva , consistendo unicamente nell"

applicazione di qualcuno de‘ menzionati rime

dj, e trascurando tutti gli altri , o raccnmam

dandosi senza la dovuta precisione .‘Non si de.

ve fondare la cura alle sole emissioni di san

A 3 gue,
 

(|) Il moto è uno flimolo di tanta forza , che, se

viene applicare in caso. che la diatefi fienica non fu va

levole a coilimire lo fiato di predispofizione alle malattie

da essa dipendenti , può da se solo baflare a tenderela pre

dispoiizione‘in iflato di attuale malattia . Le più gravi di

tali infermità , e finanche la peripneumonia,sono (in: 59“.

ne volte prodotte dal 010“) Violento. '

\,-J ,.'.»-._
ue-. fi_.k- - “_
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gue , neanche nel caso medesimo di peripneu

muoia; ma si debbono mettere in pratica tut

ti gli altri rimedj , o nello stesso tempo che

si fanno i salassi , o dopo di essi.

CCLXXXVII. Le funzioni sconcertate , o quel

le, che sono diminuite(x), non già in conse

guenza di cagione debilitanre , non richiedono

altro metodo di cura , che l‘universale._

CCLXXXVIII. 1' sintomi di debolezza ; i qua

li vengono prodotti dalla violenza della diatesi

stenica, nell’ aumento della malattia, e che mi‘
nacciano la, morte per mezzo della debolezzai

indiretta , si devono prevenire coll‘applicazio

ne fatta a tempo degli opportuni rimedj .

CCLXXXIX. Lo stesso metodo di cura pra

ticata a tempo impedisèe , che succeda suppu

razione, effusione, e cangrena , i quali feno

meni hanno lungo per essere l' eccessivo ecci

lamento passato in istat0 di debolezza indi

retta .

42. Se accade’, 4 che la diatesi stenics. vada

congiunta con una malattia locale , si dee cu

rare la prima coli" uso de‘ ;uoi rimedj rispet

tivi , per impedire , ch'essa non renda peggio

re la seconda (o) . M
n
.

',\
'a

CA

L

(i) Vegganfi i paragrafi CXLVII. e CLXXII.

(2) Quella è un aggiunta fatta al tcflo in MS.
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CAPITC)LO X.

Lo stesso paragone delle diverse parti fra loro del

metodo di cura astenia: .

CCXC. Nel caso di diatesi astenica. come

nelle malattie da essa dipendenti , il più pos

sente rimedio è il riprodurre la perduta quan

tità di sangue , quando finalmente vediamo po

tersi ciò eseguire , essendo questo il solo mez

zo di rinnovare quello stimolo di tanto mag

gior forza ed eflicacia , quanto la sua diretta.

applicazione ha luogo in una superficie estesa

del si5tema (i). Perciò, siccome in ogni gra

do di debolezza , la quantità di cibo , da cui

solamente risulta. il sangue , quella che viene

presa e digerito è'sempre in ragione inversa

- del grado di debolezza (9); così se ne dee por

gere immediatamente e senza perdita di tempo

in quella quantità , ed in quella forma , che

può essere presa e digerita : di maniera che ,

se la debolezza e mediocre , conviene e giova

somministrare il cibo solido animale a poco per

volta , ma di frequente . Quando poi la debo

lezza. è maggiore , ed il cibo solido animale non

" A 4 può
 

(1) Sì c0nfromî il fin qui detto con quanto ti disse

nel paragrafo CCLXXXI., siccome in tutti i paragrafi, i_m

cominciando dal CXXXI. fino al CXXXVL

(z) Ossia in proporzione diretta del grado di eccita=

men(°o
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può esser preso , nè di erito; il brodo di car

ni forte quanto ‘e possiÉile , e spogliato dili

gentemente della parte untuosa , si appresti

colla più grande esattezza (1). E afine di ec

citare lo Stomaco, e renderlo più atto a rice

vere e digerire il cibo or ora mentovaro , si

devono costantemente praticare gli stimoli dif

fusivi , come sono le diverse specie di vino,

e più particolarmente ancora gli oppiati , non

che gli altri rimedj di eonsimile possanla. Tut

ti sitfatti rimedj però devono essere sulle pri

me adoperati parcamente, e in più larga copia

di poi, se la debolezza è diretta ; indi si dee

gradatamente abbandonare l' uso degli stimoli

diffusivi , e nello stesso modo ricorrere all’ap

plicazione sempre più abbondante di quegli sti

moli , i quali sono maggiormente durevoli e

naturali (9). Nel caso di debolezza indiretta ,

conviene del! pari gradatamente condursi nell'

applicazione de’ rimedj , incominciando però

dal grado massimo di forza dello stimolo , di.

scendendo sino al minimo , come si disse giù

sopra (3), ed all‘ opposto in riguardo a stimo

li durevoli; poiché questi si devono sommini

strare gradatamente, principiaqdo dal loro mi

Ill

 

(1) Si paragoni quanto abbiamo detto finora con ciò,

che E è espresso nel paragrafo CCLXXII.

(2:) Veggafi l’ultima nota (c) , e (i confronti con

quello noflro insegnamento.

(3) Vedi il paragrafo CHI.

H,“
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nimo , ed ascendendo fino al loro massimo gra

do di forza . In ultimo luogo quando e me-.

diocre quella debolezza , la quale costituisce la

predisposizione alle malattie asteniche , non si

dee mai dimenticare , che l’ abbondanza di san

gue è il maggiore sostegno della sanità (1) , e

che non dobbiamo lasciarci ingannare dallo sce

mato appetito (a) . '

CCXCI. Nella cura della diatesi stenica il ri

medio , che di forza 5‘ avvicina al fluido vita

le , ed ai diversi mezzi , onde si accresce la

di lui quantità, e i quali si mentovarono po

canzi (3) , è appunto il calore -; essendo que

sto la potenza , per cui gli esseri animali (4)

nella loro primigenia formazione , nel loro ac

crescimento , ed in ispecial maniera nella loro

decadenza , acquistano una esistenza , vengono

nutriti, prendono;vigore , e poscia , passando

‘ per

a

(1) Quanto è diversa quella massima da quella, che

fu mai sempre finora ricevuta nella medica professione!

mentre il dar di piglio alla lancetta nell’ illanre è (lata sem

pre la prima idea, lche li presentava alla mente de‘ Pro

tcssori , intraprendendo la cura di qualfiafi malattia;e tut

ti i? loro rimedi durante la malattia [i riducevano ai salas

si, ed alle altre evacuazioni .

(2) Quella pratica i: del pari l’inversa della comu

ne, la quale è di esinanire in presso che tutte le infermi

tà , senza eccezione . .

(3) L’ aggiunta fanali in MS. al teflo è la seguen

te ,, et relatis elus copiae augendae rationibus,, .

h_l_ (4) Come altresl . gialla il nollro parere, i vegeta.

t 1 .
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per li diversi gradi del loro stato di deterio

ramento , sono fino a un certo punto sostenu

ti , vale a dire fimontochè il loro eccitamento

sia del tutto esaurito (i) . Per calore qui noi

intendiamo quel grado di temperatura esterna,

0 vogliam dire ambiente, il quale è di mezzo

fra il freddo , come si dice , ed il sommo ca

lore , ossia ardore (2)5 stante la cui azione noi

sentiamo , che la temperatura e grata e piace

vole; il corpo non viene indebolito a cagion

di rilassamento , onde segue il sudore , e non

gilt a motivo di quel torpore (3), che il fred

do cagiona , la debolezza essendo in tal caso

diretta; e nel primo caso indiretta . Operflnd0

un_tal calore , le funzioni di tutto ilcorpo so

no accitate, accresciute . e facilitata , come lo

sono durante l’azion blanda de“ raggi del Sole;

e senza di esso tutti gli altri stimoli non pro

ducono il minimo effetto (4).

‘ CCXCII.‘
 

(l) Il finora detto lì paragoni con quanto esponemmo

ne’ paragrafi CXIL CCLlV. e CCLX.

(z) 1 Latini hanno nella loro lingua una parola , la

quale sola esprime quello ellrEmo grado di calore ,cioì la

parola ,. ardon. della quale manca la lmgua lngle-«c.

(g) 0 vogliam dire di quello fiato d‘ insensrbìlità.

(4) E’ cosa. certa, che quantunque tutte le altre po

tenze fossero pienamente in azione su i nollri corpi.é che

tale azione producesse l’effetto di mantenere in ciaschedu

no di efli il dovuto grado di eccitamento nell’intero loro

rispettivo fillema; pure, se 5‘ immergessc’ qualche persona.

ignuda in un ambiente di rule dentrrà, Come sarebbe l’ac’

qua , il cui grado di freddo fosse a quello di congelazio

ne ‘ o al.di sotto di quello , le ii datebbe' senza dubbio

nell’iflante la morte .
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CCXCIÎ. Tale temperatura , comechè convert

ga a qualsiasi stato del corpo, giova molto più

ne’diversi suoi stati' di debolezza; poiché in

‘quest" ultimo caso essendo l‘eccitamerrm defi

ciente per altre cagioni , avvbmaggior bisogni)

di siffatto stimolo, il quale per supplire a Co

testa deficienza puossi più facilmente che ruol

ti altri mettere in pratica . Quindi nelle ma

lattie di debolezza grande , e diretta , special

mente nelle febbri , si sa essere il calore di

grandissimo giovamento, e soprattutto in ogni

qualunque caso morboso di questa specie, in

cui il freddo ha avuto qualche influsso nella

loro produzione (i) . Nelle malattie medesime

devesi evitare colla maggior diligenza il fred

do , essendo questo mai sempre direttamente

debilitante , n‘e essendo mai utile ,‘ che nelle

sreniche infermità , ed in quelle, le quali van

no approssimandosi alla debolezza indiretta (a).

Dobbiamo del pari essere ben guardinghi con

.tra il calore eccessivo in qualunque grado di

diatesi asmnica il quale calore è debilit-mte

' ‘ egual

7

 

(t) Veggali il paragrafo CCLX.

(z) Intorno all’ operazione del freddo li_ sono tanto

ciecamente ingannati tutti i Medici , th‘ è cosa di massi

'ma conseguenza il comprendere le parccchie propofi.;ioni

flabilite in quell’opera ad ’esso relative . A tale scopo fi

’consultino il paragrafo XXXVII.‘e l’ aggiunta fartavì 8,

come anche il paragrafo CCLX., e tutto _ciò che lì disse

iniorno al calore ed al freddo nel Cap. l. della seconda

Parte,incomiudando dal Paragrafo CX“. fino al CXXIII.

_ /-f.

_/" “\__.
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egualmente che il freddo, e produce egualmem

te atonia, rilassamento , e cangrena de‘ vasi,

come anche ristagno e cmruttela de'tluidi, in

seguito dello stato d‘inazione dei vasi (i).

CCXCIII. Siccmne il riempire de’ loro umo

ri i vasi è il massimo rimedio , perchè il di.

retto stimolo di quelli viene applicato a tanta

estensione del sisrema; per la medesima ragio

ne il calore, il quale immediatamente agisce su

tutta la superficie del corpo , e Stimola (ill’6b

tamente il corpo in tutta questa estensione ,

dev’ esser prossimo di forza al massimo rime

dio .

CCXCIV. Il vomito ‘ l’evacuazioni di ven

tre (2) , ed il sudore (3) essendo mezzi tanto

possenti per indebolire , che meritano il terzo

posto nel rango della cura srenica;devono per

questa ragione , a motiva della medesima ope

razione debilitante , essere egualmente nocivi

nella diatesi astenica: gli stimoli , i quali ar

restano l‘ operazione di quelle evacuazioni , e

per conseguenza i diversi permanenti , ed in

ispecial maniera idirftisivi , sono.parimente gio

vevóli .

CCXCV. Per andar passo passo discorrendo

de

(1) Si faccia il confronto di quefla Df0pofizione con

quanto abbiamo espresso ne’ paragrafi CXV. CXVII. e

cxym.

(z) Veggafi il paragrafo CCLXXXIII.

(g) Veggafi il paragrafo CCLV.
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degli stimoli adattati a qùesto.smpo , sec0ndo

‘ la loro serie, fa d‘uopo incomirciare dal me

todo di cura , il quale conviene ne‘ casi della

minor perdita di fluidi, che in silfrme malat

tie ha luogo. ed innoltmrsi quiidi ai casi di

perdite in massimo gtado . _

Nello scioglimento di ventre mite , il quale

si osserva stante la predisposizone alle malat

tie asteniclre , ed anche esse‘fl0 già presente

qualche piccolo grado delle nedesime ; basta

ordinariamente l‘astenersi dal vitto vegetabile,

e dalla bevanda debole ed acqmsa, o da quel

la specie di bevanda , la qual fermenta nelle

prime vie , Come sono quelle )reparme coll‘or

zo , dette birre; il nutrirsi r‘ cibi animali non

meno ben conditi, che scelti e liberi di tur

ta la materia pingue ; il beere ottimo vino,

o spirito di vino di maggion minor forza ;

il darsi a qualche esercizio ron violento, ri«

petuto però di frequente (i). -

CCXCVI. Quando lo scioglnento di veer

e molto considerevole, 'ed hanovi insieme tor

mini, e dolori, come accade nel caso’di diar«

rea violenta, e nella. dissenteia , in cui l’eva

cuazioni ventrali vanno acconagnate da v’omi.

to ;oppure quando il vomitomlesto è un sin

tomo urgente della malattia senz3 imentova«

ti

(1) Per meglio intendere quei paragrafo fi rilegga

no e f: Confrontino i paragrafi CLXVI. C€LXVHL e

CCLXXUI. - '
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ti perturb3medi del basso ventre ; ovvero quan

do vi ha il \ipmito unitamente a ma'dore della

superficie , o a:sudme colliquatiyo; o quando

il sudore è il lolo sintomo 'urgente , e tale,

che annichila le forze , esaurisce il corpo , e lo

impoverisce de’suoi fluidi; in tutti questi cm

si si devc immqliammente ricorrere all‘ uso de

gli stimoli i piil diffusivi , ed arrestare tale 8

tema perdita delfluidi del sistema.

CCXCVII. Nelqual caso la pratica degli sti

moli diviene ramo più necessaria‘, in quanto

che altri sintoni ordinariamente si manifestano

insieme COll’escbzioni sirlîrrtamente accresciu

te. La loro grane efficacia , e forza. stimolan

te, sono dimostrae dalla' loro singolare virtù

nel soggi0g'dre qusti ed altri sintomi soliti a

farsi vedere ne"cai di febbre, e nell’altre ma

lattie asteniche videntissime , che anzi nello

Stesso articolo diinorte, il quale viene in se

guito della debolgza estrema . »

CCXCVIII. Perla qual cosa , allorchè hanno

vi spasmi e convlsioni nelle parti (i) esterne

ed interne , qua‘do vi hanno perdite di san.

gue (o) , quandob febbri , non che altre ma

lattie gravissime , sono accompagnate da lie

\ ro

 

(i) V=d. par. c v. e cxcw.

(2) Vcd. Par. C XiV. e le ta:uvi aggiunte 2:. e

23- 1 Ed il paragrafo XXXII. come pure le annotati»

ni sottopoilevi .

(3) Ved. par. C VIII. CC. CCI.
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10 delirio , quando l‘infiammazione e astenia

ca (r) , cessando l" operazione degli stimoli, il

cui influsso è più durevole, o essendo insuffi

cienti; la virtù delle cose stimolanti diiftrsive,

la principale delle quali è l" oppio , trovasi emi

nente .

CCXCIX. Quindi siccome l‘ energia di que

sta virtù stimolante ‘e utrle per srpprimem lo

scoglimenro di ventre , il Vomito , edanche

il sudore , quando tali sint0ml sono di poco

rilievo , e derivano da grado meno forte della

causa;<;osl quel grado di sua potenza, il qua

le sia calcolato aggiusmtamenre per sopprimere

Siflatti sconcerti nel loro sommo grado di vio-’

lenza , e per ristabilire lo stato di sanità , è

la massima. d‘ogni possibile delle potenze , le

quali si applicano al corpo umano ; il" che si

può conoscere da questa prova,cioè che quan

do 1‘ azione di tutte le altre potenze sosteni

trici della vita non ’produce il minimo le€tpt0,

tali stimoli di-tfusivi a motiV0 della. loro virtù

stimolante in massimo grado allontanano il 6011"

po fetale imminente della'mnrte .

CCC. I vini bianchi , eccettuato il vino di

Madri‘a , delle Canarie; e" 1’ ottimo vino di Che

ff-"î ed i vini rossi , eccettuato quello di Por

ro, ed i liquori spiritosi ottenuti per mezzo

della distillazione tanto diluiti ,- quanto che la.

' loro

__.I

Il Vdi il r. CCIV. e di altri tutti (no al

CCX(H). e P: ‘-"‘ I
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I

ln.‘o (-1rza non ecceda,'o ben poco sia maggio-‘

tu di quella de‘parecchi eccettuati vini , sono

sumnli diifusivi (i) del grado più debole: l)i

grado più forte sono i parecchi ecceztuati vi

ni beVuti puri e premi ,;di assai maggior gra

do poi sono i liquori sprritosi , allorchè sono

stati più volte rettificati. La forza de’qnali li

quori è in proporzione della quantità dell‘ac

qua, di cui furono spogliati ., e della quantità

dell’ alkohol ritenuto .

CCCI. Più alto gradp che i mentovati stimoli

Occupano nella serie il museo , 1‘ alkali volati‘

le, la canfora: i nostfîasperimenti però intor

’no a questa non sono tanto completi , per de

terminarne esattamente la forza; viene poi

l’etere , e sopra di tutti sta 1’ oppio (o) . Fra

tutti i quali Stimoli però (eccettuato quan

do essi non producono più il loro effetto , a

motivo della continuata loro applicazione, il

che succede di quando in quando , e vengono

quindi gli uni agli altri alternativamente sosti

tuiti , a fine di riprodurre degli uni e degli

altri 1‘ operazione ; e quando in tal modo Si

mette in uso tutta l‘intera serie di essistim0

li , a fine di superare 1‘ estrema debolezza ) le ’

pre

 

(i) Vegganli il para rai'o CXXIV. , e le aggiunte ;

(2) Nel tello latino ’esprcllione , con cui [i ‘c volu

ta ftgnificare la forza in sommo grado l_lim0lante_dell’ete.

re, cioè la seguente ,, denique Aether, qui in medtcma, fi

Cll! in “111030, sum m sedem occupat ,, ì: Rata cancellv

B, come quella che on & analoga al fatto. ‘

J.-r_Ql
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pr razioni dell" oppio sono in ogni riguardo

suîîi6nti nella maggior parte de‘ casi, ne’

quali faccia d‘uopo di stimolare grandemen

te-(l).

GCCII. Durante l’ uso di Siffatti stimoli (e),

si deve por-tare grande attenzionea tutto ciò

che riguarda la dieta (3) ., E poichè a cagion'

della debolezza considerevole, e delle malattie

da questa dipendenti, le carni snle sono il ci

bo , che conviene, nè essendo allora possibile

il prendere cosa alcuna sotto. forma solida ;

perciò di esse carni si prendono gli estratti in

istato ‘fluido , ma molto sostanziali. Le zuppe

con brodo di carni si devono somministrare

parcamrnre per intervalli , ma di frequente, e

secondo il grado di debolezza; le gelatine PUf

re convencono , facendo sempre uso. nello stes

so tempo degli stimoli._ditfusivi .Dopo una tal.

pratica, quando , specialmente coli", aiuto degli;

stimoli ditfusivi , le forze sono in parte riac

quistate ; si somministri in‘primo luogo del

cibo carneo solido parimente\ in piccole quan

tità , spesse volte però ripetuto , quindi in

maggior copia. , e per intervalli di tempo fra

loro più distanti . Durante la qual progressio

T0m. 11: ne

 

(1) Quindi 1’ originale è stato così corretto , ,, opii

formae satìs in plerosque altius stimolandi sus sunt ,, .

(1) Ville a dire le zuppe fatte con rodi di carne

(CCXC.) il calore (CCXCI.) le cose stimolanti(CCXCV.)

gli stimoli difi'usivi ( CCXCIX. ) \

(g) Ved. par. CCLXXXIV.
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ne di‘ stimoli ’deve'lÎ ammalato a poco‘ a’ poco“ ‘

desistere dall‘ uso‘ de‘ diifusivi .‘ _ -
CCCIIÎ.‘A1W;ndO‘ abbandonatix del tutto‘ gli

Stimoli‘ diffusiiti , ed il conValescente‘essendosi‘

rimesso’ alla dieta sua‘ ordinaria ,‘ non ch‘e‘al‘

.Solido' suo modo di vivere ,'»e a" quel dat’o' re

gime ,‘ il _quale per lo piir si Osserva‘ dalle per-7'

sorie' in istatoi di sani'tir{ il s'olo‘rigrìatdo,» che“ '

si deve‘ avere‘ di pilt-_n:l caso" di cohvalescerf«

28' ,v che in‘ quello di sanità‘petfetti,-- è‘dl‘évi-'

t_are' qualsiasi- t:osa‘ , _ la‘ quale può di leggieri\

essere n'ociva' ) ;' allora‘ appunto il medico de“
vev prestare la‘ sua maggior attenzione ed'qaju-‘

to' alle forze del suo‘ ammalato ,- le" quali so«‘

no per riprodursi; ma non" sono per anche in

teramente confermate (r) .- Il primo' moto ,\ che‘

questo deve fare“, si' t- quello in’ occhio ,< 0 in’

alrro' modo‘ simile‘; quindi un‘ pictolo‘esercizitv

muscolare" sp'esse' volte‘ ripetuto ,- e finalmente

Continuare? un t'ale'ese‘rcizi'o fintanto, che'qual4

che poco" di stanchezza", non già) molta ,’ se' ne

rise'nra' .- Norf‘ deve dormire nè' assai ,- né meno‘

del necessario; mentre il primo' ca'giona‘ la de-'

bole21a' diretta; il secondo l‘indirettai (a) :» de-‘

ve cibarsi di alimenti i piit' nutritivi, _ma noti

in qu’antirîr tro’ppo‘ grande; aC'cioc'chè" l’-€Ccitîhf

bilità dello' stomaco itîon‘ veriga‘_e’saurira‘ avanti
che questo viscere abbi-d- riacquistatd lr oppor-f

t‘uflo‘

.._ . L. _ W_U.‘.......

( i) Veggansi p‘ar; CV. e CIX.

(a) Veggansi par. ccxu_r.- e (mini. - »
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tuno, grado di vigore ; ma di. tali. alimenti e-_

ve: il convale5cenre- far uso. piìt _volte nella

giornata ,v a fine- dits0ttrarre l'eccitab:lità a gm.

di 3 'gradi , «ch‘ l‘unoco mezzo per_ricupera

re il. necessario vigore e- perciò ridurla allo

stato di suo medio consumo ÎI)_ ;; gli conviene

quel grado di. calore , che stimola(2), mentre

tanto 1’ eccessivo calore, quanto. il freddo, es<

scudo entrambi debilitanti ,À fa d“ uopo evitar

li. .;. respiri l‘aria pura. ,_ si tenga lontano dall‘

impura ;‘ 1‘ azione della di lui mente sia la pii}.

facile .; sia moderato. nell" esercizio delle’- sue

passioni . come altresì; nelle gradevolii‘compia

cenze intorno agli oggetti sensuali; non stia-i

no d” intorno a lui; molte; persone, , ma solo

alcuni. de" suoi: amici , e, di..frgquente si ralle-.

gri" con lieti conviti .; passeggifo faccia. altri

menti delle uscite in; luoghi ameni, e sia. mo-f

derato ne"suoi- amori . Nè si, deve dimenticare

della più grande moderazione nell‘esercizio de.’

suoi sensi , come anche di essere molto guai;

dingo contro qualche, nuova infezione di tua:

terra contagiosa ..   

I.

 

(i) Ved. i par. XXIV\ XXV. e XXVI.

(a) Ved- par. CX“.

'/
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CA- P [T QÌL‘O- XL

Come' si de5fia variare nell“ wo-dc’Rîmnfi)

‘ CCCI’V. Siccan'1e c'ralle forze nocive ,» dalle

quali deriva la predisposizione alle malattiu,

Ovvero le malattie medesime, alcune agisconm

più su d‘una parte , altre piìr su di: un’altra

con forza- qualche cosa; maggiore , che su di

qualunque altra" pan‘e eguale. e- poichè siffatta

porte e per l“I ordinario- quella , cui tali fo:ze

Vengono direttamente applicate (r) ;. oosi.le pn

tenze, le quali si praticano come rimedj , a.li,

rie che il lordetfetw-univasale colla maggio.

te certezza abbia luogo in tutto il«corpo, deb«

bensì nella stessa maniera applicare differente,

mente alle differenti parti dell0- stesso corpo .

I CCCV. La Cura di qualsiasistenica. inferm'uà

ti‘ affida- malamente alla sola, emissione di san

gue , quantunque essa sia uno de'porentissimi

rimedj-debilitanti . E-la» ragione si è , che sebbene

Ì' eccitamentopermezzo di cotesro rimedio VGHP

ga abbasramza- diminuito ne’ vasi sanguigni mag

gi0l‘i , e forse di steppe; pure nell’estrernirîr.

di questi, cioè ne" minimi , come anche nel re

stanze del corpo ,- non è quanto basta diminui

to (a) . Nè P alternare il salasso coi purgauti.

co

.4._..L

“(1) Ved. p'ar. XLIX.

(a) L’azione di qualunque [50lc023 eccitante, sia sa.

‘o
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costituisce il perfetto metodo di curare siifat-i

1e malattie , perchè quantunque l" eccessivo'ec.

citamento sia bastantamente , e più del dovere

-sottrat«to ne“ vasi sanguigni maggiori , e nelle

innumerevoli arteriuzze o esalanti o mucifcrc

Je quali scaricano iloro umori nel tubo inte

-stinale; nulladimeno cotesti rimedj non opem

no con eguale energia debilirante , nè su quel

i‘-estremità delle‘asterie , il cui officio è la

«respirazione , ne su tutto il restante del con

.po : i vasellini , per esempio ,‘le cui -boccuo

‘cie si aprono nello stomaco, non vengono sui)

dicientemente liberati dal peso ; che li disten

-de(r). E non ostante che il far vomitare (o),

B 3 , ila

" «f f

'lutare , o’nociva , o medicinale , si ellende sempre sopra

-rutro il corpo , e sopra tutta ll-6edc deil’etcitabilirà, pe.

.rò sempre con-quella ineguaglianza, di cui facemmo-paro.

la nel nano Capitolo della Prima Parte di quest’Opera,

Su quello fatto (la appqggilta la dillinzione, che noi fac.

ciamo in riguardo al presente soggetto : la qual è. che fie

.commogni»porenza agisce più ethcacementesulla pane ,ctti

.si porta immediatamente lasdi lei azione , ella ,è cosa mi

gliore il praticarnppiù d’ una ( mentre qualunque di esse

possiede cotè(lo vantaggio ) che limitarfi all’uso di una_

-sola ,- non ella-ate cheiia -per altro assai possentenfi per_

che in taLmodo, l’ indicazione della cura_è o ildover ace-re

5cete ,, o diminuire l’ eccitamemo , l’effetto dell’applicazi

one verrà prodort_o con maggior eguaglian2a in tutto illi

liema , a motivo che la pluralità delle poten2e applicate

«Ila pluralità delle pani hanno Nerck3ta una-torte azione

su di esse. -

.(i) {E percihdai peso , che gli flimola in ogni va

io ; lo flimolo essendo la quantità del fluido in uso 1:0!

tcnnto. ‘ '

(z) Ved.pn.=CCthX.

. !
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( la qual cosa è stata impropriamente omessa nel.

la Cura delle steniche infermità , e molto più

impropriamente pratica in ogni qualunque

delle astenicbe) si combinasse insieme con gli

altri due mezzi debilitanti poc'anzr menrova

ti , pure non basterebbe a produrre la necessa

1fi eguaglianza di diminuzione dell‘eccitamert

to ; quindi rimarrebbe tuttavia ne“ vasi alla tra

spirazione destinati il medesimo stato dell’ec

citamento summentovato, come anche in ttitl0

il restante del corpo ,' che non è vascolare .

Pertanto nelle malattie steniche gravi ,- dopo

aver diminuita la diatesi , e nelle più leggiere

malattie di questa specie , dall’incominciamen

to della malattia l'aggiunta dell‘operazione del

sudore all‘eVacuazioni , di cni parlammo, ca

,gionera una più egualediminuzione dell'eeci

.tamento ', ed una più perfetta guarigione . Men.

1rc per mezzo di tale evacuazione , non solo

da" vasi maggiori nelle parti interiori del cor

po ,‘ma da infinite aperture tanto nella super

.iicie esterna che interna del corpo esistenti .

si teglie una quantità immensa di utnori ovun

que distendente , e dalla quale risulta quindi

una somma assai grande di eccitantento . Ma

qui non finisce il tutto ; poichè’, mentre ne”

casi stenici di poco momento è facile il pren

gdere molto , anzi in tutti siffatti casi il pren

dere di troppo della materia nutriente; ne

viene in \Seguit0 , che quantunque la troppo

grande quantitit di sangue, e degli altri fluidi

'sia Stata diminuita , se si continua a far uso

del cibo, ch‘è la sola potenza, da cui ri;qlta

1
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il sangue, _tutt’i _vasi si riempis_cqno di _nuo.‘ ‘

va , re si rriaccende in _,essi il fornite dell’eroe?

sivoreccitamento . L” astinenza ,,o il semplice

.uso di sostanza .vegetabile ,in forma fluida, e l’

acqua per bevanda sono mezzi assai eilica;j per

prevenire siifa:to inconveniente, le scemar_e co

.5i l’ eccitamento,colla maggior eguaglianza in

tutto il sistema . Ma neppur qui termina il

«tutto ;_avvegnachè , se dopo avermesse‘in’pra

etica tutte le cautele .e le sicurezze ..che abbia

‘,rno_finnra,ccnunendate , il grado di calore , il

,qual è -nocivola.cagion del suo stimolo , _ha ac«

.cesso alla superficie esterna del corpo, un tale

_»stimolmcagiqncrh _u_n‘ altra inpguaglianza di ec

,eiramento , non ostante che _molto di questo

,sia stato ,acconci&me_nte ed _egualmenrediminui

Îto .co,n..gli altri ,mezzi _di cura suinrnentovati .

Per la.,qualpcosya , siccome la diatesi st_enica

dipende tanto dallo stimolo, calore agente di

rettamente sulla cute_(t), ed è perciò essa più

.considerevole nella cute , che in qualunque al.

,rra parte ; per fare la sottrazione sd€llifc_cita

mento jn .ogni modo possibile _eg_uale al grado

considerevole di ecdtametzto prodotto dal calo

re , si opporrà Ll‘eifetto debili_tarite del freddo.

Finalmente “quando tutte le regole con tanta

_precision,e indicate si Sono _messe in pratica ,

sempre a fine di ricondurre 1‘ eccitament0 j

quel grado ch‘è _necesmrio allo stato di per.

' ‘ B 4 ‘ fet- 4_1

 
‘_ , . v. . ,.w

(x) Ved. par. CXIII,
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‘fetta sanità ; ci resta di essere molt‘o guardin
ghi contra gli stimoli ì,'vi quali vengono pro

dotti dalle funzioni intellettuali , e dalle 9“.

si'oni . Perch‘e siccome siifatti stimoli sono mol

to atti a produrre la diatesi stenica (1)', così

il tenersi 10ntano da essi, 0 il prevenirli dev"

essere egualmente eliicace per distsuggere in

diatesi, e per' riprodurre quella eguaglianza di

ecciramenro , da cui dipende la sanità (2).

CCCVI. Se la cura delle malattie stemclre è

consistita fino ad ora nelle cacciate di sangue,

nel provocare l‘evacuaz_ioni dal Ventre , ed in

alcuni pochi casi nell‘ applicazione del freddo;

e se tutti gli altri oggetti degni di grande at

tenzione , de"*quali parlammo poc‘anzi tanto

estesamente , o sono stati del 'tutto trascurati,

o non se ne fece parola daiMedici che dipas

saggio , di quando in quando . e come se non

fossero di nessun pregio ; e se la prescrizione

di essi ne‘ casi , ove furono consigliati in sif

fatto modo , non è stata diretta da verun prin

cipio , sarà cosa manifesta, in conseguenza di

‘ quan

 

(t) Ved. i par. CXXXVIII. e CXL.

(z) Siccome lo fiato di sanità il più perfetto dell’

Uomo non viene Prodotto dalla operazione di alcuna se

paratamente , o di poche potenze eccitanti infieme , ma

dallfpperazîone'dì efse tutte unitamente ,- così il risarci

mento della sanità , allmquando è perduta , non può ese

guirfi , che per mezzo della flessa operazione combinata

di tutt’i rimedi , gli ultimi de’ quali van ono ad essere i

mezzi ordinari , con cui si conserva lo alo di sanità.

,:
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quanto si è detto sopra , non ‘che in altre pari

ti di quest‘ opera , quanto sia stata perfeziona

ta la conoscenza di coteste malattie , tanto in

riguardo alla pratica , che alla teoria; ed ora

si conoscerà finalmente essere fflt’t0 certo e

stabilito , che tanto la natura , quanto lavera

teoria delle steniche infermità , come pure la.

pratica _di curarle , si consideri questa o qual

arte imitativa , o quel arte razionale e scien

tifica , sono state scoperte e dimostrate.

CCCVII. I rimedj debilitanti , ossia amiste

nici (i) , non difierendo punto delle potenze

'iiannose asteniche (o) ; cosi i rimedj meni

ci (3) sono esattamente la stessa cosa , che le

p0tenze nocive steniche: ,

43.‘ E siccome i rimedj aggiustàti per la di«

mesi astenica (4) , a qualsiasi parte del corpo,

cui vengono applicati , stimolano più siffatta

parte ‘, che qualunque altra; alcuni di essi sti

molando una parte , altri una diversa , ed ae

cxescendo 1’ eccitamento; "

CCC VIII.

' (i) Ved. par. XC.

(z) Vegganfi il 1». CCCIV. e gli altri in seguimi.

no a quello CCCVII. '

(i) Ved. par. VCI. "

.(4) Tutto il senso (lal principio del par. CCCVII.

fino al luogo di quella chiamata , ovvero fino alle paro.

le del leflo latino ,, recra admovemur , u ì fluo rorren0

come segue , ,. Ut auxilia debìlitanria , san ami! henici

( XC.È eadem , quae noxae allhenicae ( CCCIV_ ad

CCCV l. ) . ifa auxìlia flhenica ( XC]. cadem quoque ,

qua: noxae Hhenìcae , sunt . Utique dhxhcs:os'allh=àiun

xcmcdìa , cotcumquc pgni , ,, ’ oc. ,
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-« CCCVIII. Cosi nelle malattie ;aSteniche 5 ‘93

abbiamo bisogno =.di rianimare l‘eccitamento cob

la [maggior eguaglianza ., .e irid0_uare «la perduta

robustezza , {non dobbiamo soltanto .aflidarci all"

uso degli _stimoli ,piìr diffusivi (I) .; .poichè .,

mentr’cssi aumentano ,_di ;fattorl‘.eccitamentojn

tutto il sistema, producono =.nello ;stessmtempo

questo medesimo .etfetto nello istomaco.confforfl

-za -maggiore ., .clae in qualunque ;altra {parte ,.

Per ‘la qual ..cosa ,fin dal mominciamemo della

cura , allorquando mon -_si può iprendere .quasi

nulla di cibo , se quando ;altri fStimoli .durevo_lj

e più .naturali i(a)vengono applicati 1molto lim

perfettamente .; .fra file iriprese .de li stimoli ..dif

fusivi ;sono 1necessarj gli ottimi . rodi .o ;zup.

’ Pe -(3), e colla .maggior sollecitudine possibile

. conviene ricondurre il paziente a quello stato,

’ in cui possa ;USGTC i cibi .animili solidi, istante

che nel tempo medesimo non si deve mancare

-sli fargli sentire n'rn grado di .calore -oppouu_

no .. t_Cosi essendo ., .che ..colla omaggiorraggiw

' statezzasiporge -ajuto alla superficie interna

ed esterna f, in tal modo in oltre-si -riplra:all’

inanizione del sistema vascolare , la -quale resi,

«Ile ne"casi di malattia anelli“, e che e0rri

:’_PQn‘

" f“.

(i) Ved. par. "CCCI. ' , . _ _

‘ (2) Come quellordell’aria pura , dell‘esercizio, lo

flimolo che risulta dal moto accresciuto del sangue, Egli altri fluidi ne’ loro IÌSPHIÌVÌ V331- _

(s) Vcd. par. CCCLL ,‘ » _ _
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sponde sempre al loro gradeerciocohè , sio

Come cade l' opporrunità di eseguire «sollecita

mente la cura cacciando sangue , quando avvi

quell‘ abbondanza di sangue , ch‘ è il_mezzo po

tentissrmo alla produzione della diaresi 'steni-'

ca ; cosi per mezzo 'd‘ insensibili , graduali ,

impet‘c‘etribili (i) , ed oscuramente successivi

progressi, ci facciamo strada anipararealla pe

nuria del sangue , la qual è la potenza pi‘u no«

civa nelle malattie asteniéhe , ‘fincb‘e si giunga

va riempirne i vasi .

‘ CCUX. Dopo aver avuta siffatta cura dell"

una e dell‘ altra superficie , ed avendo co<‘t in

parte riempiti i vasi, ‘l‘ecdtamento non è_pe

ròs.ancora in ogni modo egualmente accresciu

to . Per produrre un tal-effetto ., turtavia in

parte si faccia uso-nello stesso tempo di qual

cuno degli stimoli più difi'usivi , per esempio

diqualche preparazione dell'oppio v, aggiun

gendo qualche poco di cibo animale , che più

tosto si appetisca , e che possa essere come si

conviene digerito . Il motivo di somministrare

gli alimenti è evidente in conseguenza dello

schiarimento dato poc"a‘nzi intorno all’uso de‘

brodi o delle zuppe (e) . Ma il vantaggio che

deriva dall‘ uso dello stimolo più durevole e

meno diifussivo dipende da ciò, “ che quando

, L 1‘ ec

k M(r) Le parole ,, et cacca setie ,, sono state aggiudte

(1) vai. par. cccvm. '
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\

I’eccitabilità è esausta dall'azione di qualnn.’

q'ue stimolo , uno stimolo nuovo qualsiasi tro

va dell‘ecdtabilità , su cui agisce , e produ

ce quin‘cii_una muova variazione di effetto “ .

CCCX. Secondo il fin qui additato regola

mento , non ha per anche avmo luogo lo sci

molo del moto , onde tutti i muscoli, iqual:i

in seguito della loro situazione nella superfi

cie_'-del corpo ,'-e delle loro contrazioni spin

gono il sangue lungo le vene al cuore , ven

gono posti in azione (1); e perciò tanto a mo

tivo della penuria de‘fluidi ne’ loro vasi , che

del lentore di’circolazione, a cagion della de

’ ficienzadi cotesto impulso i’ecciraniento non

è qdanto basta accresciuto in tutta questa par

te del corpo . Dopo che 'le forze sono ,state

ialmeme ristabilire , che possa in allora «essere

somministrato il vitto flauto ed abbondante , fa

d” uopo rinforzare il corpo sulle prime colmo

to, il quale si può procacciare coi mezzi dell‘

arte , detto dai iatini gestatìo , e in seguitocol

moto eseguito per mezzo de‘-suoi proprj orga

ni , detto exercîtatio , come anche esponendolo

ali“ azione dell‘aria pura; avendo avuto luogo

tutto ciò , allora si è , che 1‘ eccitamemo tro

vasi vie più accresciuto nelle diverse parti del

corpo , o 'si fa più eguale‘ nel -turto..

CCCXI. Gli SIÌIIIOIÌ , de‘ quali dobbiarqo in

ime

(') Veegansî il par. CXXXVII. e le aggiunte ,40.

mi pure CCLXXIII. e CCGH‘I.
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fine favellare , e che sempre insieme co’ sum

mcntovati hanno un naturale influsso alla pro

duzione dell’eguaglianza dell‘ec'citamento in"

tutto il sis:ema, traggono origine dall‘ azione

della mente , dall" energia delle passioni ed emo

zioni , e dall'esporsi all'aria libera epilr pura

di quella, 'che le persone rinchiuse in una st:rfh

za possono godere (t) . In questo stato di.

convalescenza conviene àppuntino il regime (2.),

di cui facemmo parola. , ’e che appmvàmmo là

dove si trattò dello stato, in- cui trovasi quel

la persona , che va ristabilemiosi in sanità ,,s

dopo aver sofferta alcuna delle steniche malat

tie .

CCCXI-I. Il pia-no di cura stimolante è nu0

vo in tutte le sue parti , qu3.nto.alla mera ; e

tanto se «si considerino la causa delle malattie,

e le potenze eccitanti nocive , quanto l‘indi

cazione della- cura , ed i rimedj . Non è dunque

fuor di luo o il proporre la questione, se tut

tg_la d0ttl'ln3 finorà esposta ci abbia dato fi-.

nalmente- prova convincente , che l‘ arte medi

I5| .

 

(1) Si tilcgga esi faccia il confronto di quanto (li-f

ecmmo'ne’ par. CCLXXV. CCLXXVlU-. CCLXXIX. e

nell’ag’giunta fatta a quest’ultimo paragrafo , con Ciò che'

L!SIÌ abbnmo detto intorno all’uso de’ mentovat'r stimo-'

. I ) 3

" (z)= L’o Slitd di convalescenza in seguito dell’ una o

dell’altra delle due forme di malattie , o in sìguito delle

malattie locali , il cui effetto trasse in consenso tutto il

fillcma , è assolutamente lo flesso ,‘ altro non essendo che

‘ una
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(e fino ‘1‘ giorni nostri congetturale (I) , con'e

traddittoria' con semedesimp ,4 e in- ogni sua par

te incoerente ,. sia. ora» ridotta: a. scienze esatta,

pro

 

uso (lato di qualche debolezzav permanente in tutto il si

{iema ; nella, forma (lenica , per essere fiato- l’eceiumen

tu o troppo diminuito coll’nso de’rimed; portati a qual

che eccesso , o per non essere l’eccitanîento egualmente

diffuso in tutte le parti ,‘ a motivo che gli liimoli nature

li trovanli in allon soltanto nell?incominciamento della

loro operazione , e non hanno quindi interamente prodot

to ancora il loro effetto; nella forma allenicz poi , per

non essere ancora rillabilit0 il perfetto grado di sanità ,

tanto in conseguenza; del- nont aver pnt'rcari i rimedi sti

molanti in ragion progressiva esattamente Gnoa4o. quan

to cr aver tropp’ oltre portato l' uso di _;lcnni di essi ri

me i , cioè al di '54 di quel grado , con cui l’ecm:abilnì

esanlh pareva: riceverne l’ impressione. in modo ’da ripor

t2me l’ effetto di robulìezza ,‘ e perciò l’ ineguaglianza di?

eccrtmnento ne fu il risultato . Lo (lato di convalescenza,

inseguito di effetti universali nella. col'htuzione , 0'ig'fllli.

di quando in quando dalle malatrie locali , si spiega. ase

COUd3. de’ principi Babiliti in riguardo agli altri due cafi di

ccmvalescenza .. - .

(i) Celso dice “- ars nollra conica orali; eli“. E cia

Icnn uomo di Senna , (in egli Medico o no, fa dello Res

50 sentimento. NICUÎC muri di più sorprendente chelecgn-_

lfàddizionî, di cui abbondano gli scritti medici; niente di

più incoerente de’ r_azìocin;v d’ ogni specie qua. e là sparfi .

Se un ramo di umane cognizioni eppogieto ad un! prin

cipio inconcnifo , il quale si applica a tutte le parti; sapa-

htamente , mentre le (lesse pani; spargono sul medcfimo

principio nuovo lul'lro e conferma . abbie diritto di essere.

confiderato quale scienza, (1 delidera, che il lettore voglia.

esaminare quanto cotexlo criterio (ia applicabile a quelh

domina . La pedanteria de’M uemuici ha contribuito egli-il»

mente che ogn’altra circmlauza a screditare la loro scien

zg. , particolarmente non adducendo alth specie di paga;

e
\, -..
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provata) ,' non con‘ prlntftpj matematici , 1 qua.

li non Costit'uis'cono‘ che un' sologeneredi pro

ve’ , ma’ con p’ricipj‘. fisici ,‘ e‘ confermata dal

c'erto testimonio“ de"no.ttri sensi', e‘ dall‘appli

cazioue’ degli" stflsissi'mi‘ assiomil degli'el'ementi

di matematica" . . ‘

cip ‘

W"xL<-- . , -i . .__M

e_ire quella esp'ressa' con linee" e diagrammi; mentre ,' eccctf

inni gli elementi di quella scienza , ogni applicflli0f1e' di

quello ramo dell’uman‘ sapere e (km; cagione di‘altr‘ett'a'nJ

le false" conclulìon'r ,- di quanta ne fu in altri dipartimenti

tli‘ quello germe . Se i Matematici. non ci Mono provai

» delle loro pro'polizioni , la quale deriva dal _noflr0‘ Sdllliì

mento paragonato con quello di tutti gli Uomini , i cu(

organi del sentimento non sono sconcmatl , che farannq

cui _de’ loro assiomi medefrrni ,' Fa d‘ uopo pertanto ,- chel

ì MJI'CR'IQIÎCÎ ammettano altro genere di:prova di qu‘thr

Gite finora hanno usato . Quando l"umanz ragione ouerrà

il suo impero , si dillingueranoo la verità e l’errore , su»

i: alcun riguardo a tauro vuoti e ridicoli pregiudizi .
\

._f
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CAPI.TOLG xu.

Siccome l‘ azione di tutte le altrepotenze, l'e

guali operano sui Corpi viventi , è la me

desima , cosi quella de‘rimedj è pari-- . -

mente in ogni modo la stessa .

CCCXIII. Essendo cosa certa e dimostrata ,

che l’effetto comune di tutte le potenze ec

citanti è precisamente lo stesso , cioè la pro

duzione de’ fenomeni particolari alla vita , da ciò

si deduce, che il senso , il moto , l‘ operazione

intellettuale , la passione , e l‘ emozione sono

la stessa cosa . lmperciocchè qual è mai l‘ef

fetto del calore , del cibo,, delle vivande con

dite , della. bevanda , del sangue , degli altri .,

fluidi, che da asso Vengono separati , e fralle'

cose esterne, dell“ aria; quale mai , fra le fun

zioni del corpo vivente medesimo , è l’eîfetto

della contrazione muscolare , del pensa_mento ,

delle passioni e delle sensazioni , se non se 1‘

eccitare , conservare, e continuare come cause

sostenitrici di sitfarte funzioni comuni igli

esseri animali? Ed essendo perciò evidente co

sa , che l‘operazione di tutte le medesime po

tenze non è altrimenti che la medesima _;

( mentre si deVe concedere , che la edesima

causa, in conseguenzadi legge universale del

la natura , tende mai sempre alla produzione

dell‘effetto medesimo) (i); ed essendo in ol

» tre

(1) 4 Ve'd."par. XX. e la nota appostavi.
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tre’ 1‘ operazione i'ntermedia fu la causa e l“

effetto dipendente dall‘ aliene stimolame(x)y

e producendu lu stimolo tutti i fenomeni del

la vita, la sanità, la malattia, e tutti i gradi

fra 1‘ una e l" altra ‘ esistenti -.’ alle: quali dilfeé

renze dello sram dìîvic-a abbiatnmdatb il nome

di predisposizioni (a); da- tali fattherti e di-s

mostrati segue, e 51 deve incontr'astabilmcxate

ammettere, che l'operazione de_’-rimadj tanto

ne’ casi di mala,ztia stenica_, che asrem'ca, è la

medesima Perchè , se. non @Wi.differenza- fra

la sanità e le malarnie steni0&b4 eccettuato un
eccesso di eccira»memo in. qusth,‘eflnessunl al-v

tra differenza. vi è fra. la sahixà ‘e_ ‘le: malattie

astenich° , che un" difetto.l«uglih eccitamamo in

queste , qual altra sarà mai l‘,opcrflxioue de' l'i“

medj per vincere le steniche»infermixà:,se non

se il diminuire ,‘ne. di quelli per: trionfare del

le asteniche-, se non se L‘accnescere l’eccita«

memo (a)? .I . , ‘

CCCXLV. Qualunque cosa, la; quale- produce

l‘effetto medesimo, che un‘altra cosa. o più

cose ,, deve essere la medesima cosa. che ciascu

na di esse, e clasclieduna di esse- la medesima

cosa che quella, e ogni’qualsiasi di esse cose

la stessa stessissima che óg_ni qualsiasi altra di

esse . ‘

Tom.ll. C 44. Nel-‘

 

(x) Ved. ì par. XIX: e IX".

(2) V26- par. XXIU.

(g) Vcd. pax. LXXXVIIL
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' 44. Nelle malanie; steniche il“ Salassa (I) ,,

il fa; vomitare e-l'e'vacùare il ventre' (9), il

promovere il sudore, l‘ astinenza (3) , la quie

le delconpo e della mente (4) ,.la xranquillizà

in riguardo alla passione, tutti questi mezzi

riàomno la. sanità, non altrimenti ‘che‘ dimi

nuendo l" eccitamento.- .. _

' .CCCXV: Nellemalattie asteni‘che- il far uso!

in primo luogo clein stimoli diifusivi ad og

getto di ristabilire gradatamente l'appetito? per

il massimomin;edio; il cibo, come pure di mi._

tenere questa ndjîo'stomaco, non che di: faci

litame la-dig'estiauq (5), quindi 1* applicazione

del calore (6), poi: l’uso delle cose stimolanti

meno diffusive elîpii1. durevoli ,\ come il cibo_

animale condita o‘ semplice ,. il- vino ,i il _motq

in-= cocchioo alu'imémi, detto dai latini gesta

tic, l‘eiercizio de'muscol‘i- alla: Volontà inser

vienti ,excrritatio (7), il sonno moderato , l’aria

pura , il mettere in azione la forza della men.

t.e , della. passimie, e dell" emozione, l‘uso pia-

devole de” sensi; tutti -siffani mezzi riproduce.

no la: sanità) non:v diversamente operando che col.

mio accrescere l’eccitamento. , ,

'J , : , ‘ ' CA.

’ (i) Ved. par. CCLXXXI.

(z) Ved. par. CCLXXXIII'.

(g) Ved. par. CCLX,XXIV.

(4) Ved. par. CCLXXXV. '

(g) Ved. par. CCXCIV. sinoyal CCC“.

(ó) Ved. par. CCC“. ,

(7) Ved. i paragrafi CCCII., e CCCIII,

 

I
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CAPITOLO XIII.

Tutte le potenze capaci di produrre,_ e consen

vare una, specie qualunque di ‘vita sono. le medesi

me ,/ ossia,Prirtcìpio fondamentale dell‘ Agricoltura.

CCCX‘VL Di nuovo , non sono forse le po

lenze produttrici della sanità perfetta. le mede

sime di quelle,L le quali per eccesso di forze

producono. le malattie steniche, come pure le

predisposizioni tanto alle une, che alle altre _,

non differendo tra di loro, che di grado (x)?

CCCXVII. In oltre , siccome la dottrina fi

nora stabilita ci ha insegnano;À che le potenze

eccitanti‘nocive, dalle quali traggono. origine

le malattie steniche , sono i rimedj delle mv

lattie astenichc, e che-le potenze generatrici

di queste malattie sono i rin_nedj di quelle (2)..

CCCXVIII. Cosi tutte le potenze ,' le quali

sono sostenitrici di qualunquesta'to di vita 50

no le medesime in ispeeie , variando sbl_amente

di grado; e la proposizione è 'veta relativa

mente ad ogni qualunque specie di vita , per

quanto questa ha luogo in tutta la creazione

degli esseri animati . '

Tale si e la vita degli animali (3). E di

tutto ciò, che si è detto intorno ad essa ,_

C. 2 se ’

Ale

(1) Ved. i paragrafi XXIII. e LXXHI.

(z) Ved. i par.LXXXIX. XC. XCI.XCHL eXCIV.

_ (g) Rileggafi dal paragrafo X. sino al XIII. ialu

swe. “‘ '
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Se ne faccia pure applicazione alla vita de' ve4

getabìli.

CCCXIX. Perciò ,siccome gli animali in qua-‘

lunque stato di vita‘hanno le loropote;nze ec

citanti (1), ne‘ casi di predisposizione e di ma»

lattia le loro potenze eccitanti nocive (o), e

nella cura , si nell‘uno, che nell‘ altro caso,lè

rispettive loto indicazioni, e 'i'"rispettivi loro‘

rimedj (3) ; così tutto quanto il sin qui menf

tovato ha- luogo precisamente in riguardo all"

essere delle piante . I

CCCX‘X» Le potenze sostenitrici delle piante

in ogni qualunque stato della loro vita sono il;

calore , l’aria , l‘ umidità ,. la luce , q,ualchc- mo

vimento, e ileij0 sughi intenti.

CCCXXL L'azione di tali potenze nelle pian

te consiste pare nello stimolare (4); per il

qual mezzo i fenomeni particolari a questa spef

cie di vita, il senso ,- qualche movimento, e‘

la viritlit_ix sono prodotti; e la causa di tale

stato è 1’ eccitamento , effetto comune di tutt6'

le potenze eccitanti (5). _ _

CCCXXII.; Che anzi nelle piante le potenze

ecci

4' _ A ,. e

.(t). Rile gansi, _i paragrafi LXll.ÌLXVIL LXVHI..

_LXlX. LXXI l. CX“.sino al CXLVII.

(a) La lettura de’ patag'rafi or ora indicati giova ari.

che riguardo alla considerazione intorno alle potenze ecci

tanti nocive delle piante‘. ,

__(;) Vedi i par. LXXXVIH. LXXXIX. xc. XCL

(4) Ved. i par. XVII. e XIX. non che le aggiunte

atte al primo di qutf.

" .(5) Ved. l’art. l. Capa Il.
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eccitanti , allorquando operano nella dovuta

proporzione, producono la sanità; ma se 1’

azione di coteste potenze è maggiore o mino

re del grado opportuno, ne vengono in segui

to le malattie o le predisposizioni a queste;

cioè nel primo caso produrrannosi le malattie

dipendenti da eccessivo stimolo, nel secondo

quelle..cagionate da difetto del medesimo. Quin

di l‘ eccesso o il difetto di umidità , l‘ eccessi

vo -calore,0il freddo, per mezzo della loro

operazione egualmente nociva, cioè debilitante

direttamente o indirettamente, cagionano le

malattie e la morte de' vegetabili . E siccome

i raggi del sole , o le tenebre, allorquando la

loro operazione è o troppo intensa,o di trop

po lunga «durata, sono debilitanti , i primi in

direttamente , direttamente le seconde; cosi la

successione alterna della notte al giorno ,fdelle

tenebre alla Ince,sembrc essere l'effetto di uno

scopo della natura, per prevenire, che il trop

po grande splendore della luce del giorno , 0

la continuazione troppo a lungo di. essa , sti

molino o eccessivamente ,. .o in grado estrema

mente avanzato ,ie in tal modo producano le

steniche malattie, .o quelle di debolezza indi-r

retta; ovvero per impedire, _cbe le -troppo_

dense tenebre, o la troppo protratta loro con;

tinuazione cagionino la debolezza diretta, e i

mali da essa dipendenti (1).

3 - CCCXX'III

\

(I) Rileggasi il Cap. IV. In riguardo alla forza sti

molante della luce, ed all’effetto debilitante delle tenebre,

non
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rCCCXXIII. Nè sono già. le piante destituitt‘r

della loro eccitabilità, la quale‘eguahnente che

negli animali -,, non è diversa nelle diVerse par

,, ti della sua sede; non è‘compos‘ta 'di parti,

,,; ma è una, uniforme, indivisa'proprietà spar-.

,,’ sa per 1' interowistema (1)',,tl)‘ onde segue,

che a qualsivoglia parte della pianta si "appli

chi alcuna delle potenze eccitanti -, la di lei

operazione sia eccessiva,‘sia"nel dovuto grado,

sia in grado minore dell’ opportuno, attacca

immediatamente 1‘ eccitabilitltî, di cui è dotato

tutto il sistema; 1; ‘

CCCXXIV. La produzione -di"cotesto effetto

è accompagnata dalla medesima disuguaglianza

negli esseri vege-tabili ,,-come negli animali,

essendo cioè maggiore in quella parte , cui la

sua potenza eccitante viene direttamente appli

cata ,’ di quello che in ogni altra-' parte egua

le . E posciachè di questo" fatto negli animali

due sono le sorgenti, vale a dire‘l‘impressiae

ne diretta della potenza sulla parte'specialmen

te stimolata, e l:Lmaggi0t energia‘dell‘ecci‘ta

bilità della parte . oppure lai-maggiore analogia

della potenza alla parte,f cui«ella è siffatta

mente applicata ;Dpiuttosto che ad ogni" altra

parte eguale (a) ;cosl non è altrimenti il fatto

: - 111

i

non abbiamo minor prova di quella dell’ universale consetr

no dell’uman genere. ‘

(i) Ved. part. I. Cap. IV.

pun(z) Vefi. il XLIXt e l’aggiunta fattavì , come

1 par. . e .
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in jiguardo alle piante . In oltre? siccome l’ ee-'

citabilità ha una'ailinith più grande coll‘»im'

pressione}delle potenze eccitanti fatta sul cer-l

vello, sullo stomaco, e su gl’intestini, che

sopra ciascuna del maggior numero delle altre

:parti; nello stesso modo , quellaparte delle

piante corrispondente. a queste parti degli ani-n

mali , è la radice, la quale viene stimolata in

massimo .-grado dille,.potenze eccitanti.-Alla m‘

idioetdelle piante, in pneferenza di qualunque

-.alt.ra delle loro parti , ‘c;; che" si porta‘l'

affluenza diilliunndità. La radice gode della

più perfetta temperatura , non essendo eccessi-‘

îvo il calore in tali parte «opemnt‘e , e perciò

incapacgîcl'i -produr,eo alemandeliet'=isteniche a'là

Mfli0nirîfnè ’estnemafltetste iattîiv,or;, qisindì inh

.eompetonte ad esser cagione <H_:deinieazaindi

Iena. ( 1‘ uno e »l’ altro di tali fltitaggì adipe“;

dendo dalla profondità del terreno); nè defii

dente, ossia », come ,dicesi ,freddo-,quindi non

atto-a generare la debolezza direttm(r). ‘L

t- , -» -C« 4 .. -.‘ pCCCXXV.-eQ». T%"-ì"rÎ ’i ‘1‘. .‘\

 
"533 :Onde‘dhiaiamenlè«s’<inienderit';;Che larvorando la

netn‘.coll’ antro , -e \COÌ.-Hfll'0 '., defiì avere per regola ge

pfl;leadattar la; profondità, a cui.gi «devi gettate llSBfllfly

allo stato della7t;m granita del luogo , ove si semina .

S’intendeià' Apuii‘,‘ Î5endo le altre 'èircòllahzé eguali , clic

i»semì delle splente‘po‘ssono essere m'epo cipofli a danni ,

er°vmdoli vicini alla superficie del terreno ne’ climi caldi,

che ne’ freddi. Quello medefimo fatto sembra essere con

fermato dalladilferenza di perfezione, cui arrivano le pian

“ de"boschì artificialmente fatti , e quelle de’ boschi dalla

natura prodotti ne’ paesi freddi ; le prime, i semi colle quei

li fingono pó‘sti .;d una certa profondità , ellendo più ri

gogliose e più perfette delle seconde , le quali v:ngpno

avr
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. CCCXXV. [-1 solo uso poi del terreno, per

li cui pori le _summentovare potenze penetra

no, si è quello di servire corsie di filtl'0 , per

il quale le po:enze , essendo ipori troppo am

pli , non passino in quantità. troppo grande ,42

quindi cagionino sulle prime lo stato stenico ,

o troppo lussureggiante della pianta , non che

quello»di debolezza indiretta in appresso; e

nemmeno passino le potenze‘1'h quantità trop

po piccola per stimolare la radice, essendo i'

pori del terreno troppo contratti , e dare co«

6‘1 Origine alla debolezza diretta, ossia allo sra

zo di decadenza della pianta . Clwe’ altrimenti

poi non sia la terra necessaria alla produzione

di qualche graduali vira vcgetabile, lo prova;

.no le.piante , lequali spesso vivono sino

nucerto grado nell'acqua pura . Che il terre

no sia positivannurte vantaggioso in foggia di

filtro , si deduce dall’ osservare i buoni effetti

che apportapo.l‘aramento‘, il rornperne le zol

le, il mescd:arlb colla calce ,V ed altre t6fl'3

assorbenti ,)i1vand‘esux sia di tenace argilla,

rendendone Così i suoi pori acconciameme per

meabili ’allel‘suirrdicat'e"poîèluzef dall‘altro can

to si deduce la prova della cosa medesima,

osservando il «buon s11cCeSSO, che viene dal.

yendere i p0rimeno peer del wmao“ nata

talmente troppo frial:ile,e rendendolo 'piii'1eé
," ' f'.Îcz-'5‘suiuafs‘ , '103 ' J>Ì\*I -flflC8

,

sviluppate da semi qua e là'sparsi sulla superficie . Delle

montagne suuare all’Occidente della Scozia yen se ne po.

trcbbcxo forse fare delle utili fateli: di quercie.’

.| I

‘ l
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mce mescolandovi del concime , e coprendo il

terreno leggiero con cenci e pietre , mezzo

atto a mamenervi il sufficiente calore,non che

l“ opportuna umidità.

CCCXX’VI. ’ln Conseguenze. di tali fatti, si

scorge evidentemente il perchè qualunque ter

ra sabbiosa;dql paro che argillosa, quando al

la prima non si è fatto acquistare, e alla se

conda non si è diminuita la sua tenacità , ri

mangano sterili ed infeconde. Quindi ,si è,

che le giornate -esrive ,e le regioni assai calde

sono nociveai terreni argillosi , coll‘ostruirne

i pori; ed utili‘a quelli, clic sono friabili e

«magri, col diminuirne la porosità soverchia .

-Quindi le. stagioni-asciutte convengono ai ter

»reni fertili simmiin‘luoghi batti, i‘ quali pos

sono trarredr tutto il contorno molta umidi-i

tà alle radici delle piante; laddove le stagioni

piovoso producono ottimi effetti ne’ terrenj

elevati e magri. Ai luoghi declivi esposti al

Nord, i quali sono ordinariamente di un suo

lo magro e leggiero’, sono proficue le pianta

gioni d"alberi , mon che un gran numero di

mgde:pietre .qua_fe. n sparse in modo , che il

tutto sia ben difeso e coperto; le quali pietre

da _alcune persgpe piuttosto industriose che

sensate lvengono'spesso tolte via con infelice

successo; Il loro non efl"etto‘essendo di mm

vtenere ll‘CllOl'C . non che l‘ umidità ,

‘.5tilîl0li al terreno da esse pietre difes

petto. Ma in que’ luoghi declivi, la cui espo

sxzrone trovasi al mezzogiorno, non awi egual

bisogno di sifi'pttp difesa dal freddo e dalla,

tic

necessarj

o e co
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siccità, essendo essi, a moriva della loro piî ;

felice situazione ,aggiustatamente riscaldati (dal

sole, difesi contra i venti freddi, ;ed espo

rsti a quelli , che soffiano dai diversi punti del .

Sud, i quali ben di »rado sono troppo asciut

’ti (i) . .

CCCXXVII. Ritornando da questa digressio

ne sull‘ Agricoltura al nostro principale sog

getto; in conseguenza di lutto ciò, che _ab- _

biamo detto intorno alla coltivazione e natura

delle piante , chiaramente scorgiamo, che Ila

loro vita è simile fa quella degli animali , che

ogni essere vitale esistente e governato :dall‘ .

eccitamento, Il quale viene prodorto dalle so

le potenze eccitanti; che in»qua'lunque siste

..ma vivente, sia della specie animale »o vegeta

laile , non avvi alcuna potenza inerente neces

-saria per la conservazione della vita; che le

potenze medesime , le quali producono la Ivi

ta , e la mantengono -'di poi , tendono finalmen

te a distruggèrla; che la vita ,la di lei conti

nuazione , la sua decadenza, e la morte, sono

tutti stati egualmente naturali ; che ogni siate;

‘ma vivente vive in quello, da cui viene ge

 

r ‘. À ‘ 3 ' / w"

‘ "’- t.l"

s / - w. ' .J=

- (i). Siccome i;venti del Nord , cioè il vento precisa

mente Nomf , -e tutti gli altri, iqualisofl'lflno dai -divenei

punti tra il preciso E.“ ed il preciso Ouut., sono freddi.

ed asciutti, ed apporratori per l’or‘dinarì‘o ‘dì'neve Ico'si

«» quelli del Sud, que’venti cioè, i quali ’spirano dai-cliqu

punti del Sud, -c0tnpresi tra imade'fsmi punti del preciso

EH, ed il preciso Open >. sono "ordinariamente caldi_jd

umidi, e per lo più apportatori di ‘pioggte fecondatnct.
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,nerato; che lmg8nerazioni degli animali,e de‘

vcgetabili si rinnovano in tal guisa, che il si

stema della Natura rimane, e mantiene un eter

no vigore ‘; in una,parola, che tutti i fenome

ni {della Natura sono l’opera di un solo ed uni

co strumento (r).

45.‘ Molte sono le circnstanze , le quali ci

fanno ragionevolmente credere , che questo glo

bo è. stato soggetto a grandi cambiamenti , e

che tutto quanto al» presente È: mare sia stato

un tempo terra ,e tutto quanto è terra-a‘ giorni

nostri, stato sia-mare per lo passato; e. che

lo stesso r_egno fossile dellanatura non sia sta

to meno incostante nel ritenere la rispettiva

forma di ‘ciascheclumo de‘ suoi individui. Che

Poi gli esseri di questo regno,pr ‘or mentova

to abbiamo al pari degli animali e delle piante

una specie di‘.vita, tal che questee quelli ven

gono prodotti già in israto di vita; che cre-;

scano, che abbiano un periodo di esistenza, in

cui non si fa accrescimento, nè diminuzione

della loro massa; che poscia decadono,che muo

jano,e che nello stato di morte perdano la loro

propria forma; la loro grande longevità , ed

il breve periodo del viver nostro ci privano

d’ogni mezzo per assicurarcene . i. ‘

 

cccxxvm. _,

,

(1) Non avvi scoperta finora di qualche importanza

gd ellensione nel sistema della natura, la uale non con

fermi, per quanto sia piccolo il numero delle scoperte di

quello ge‘nere , la verità di quella allerzione - Veggafi Plu

tredu_zione alle mie Osservazioni, cc.
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CCCXXVIII. Siccome tutti i movimenti de“

gianeti , i quali sono creati per essere peren

ni , e per continuar sempre ne‘lom movimen

ti, dipendono da questo solo ,principio , cioè

dal muoversi in avanti per linea retta, nello

stesso modo che si muovono tutti i projettili,

e quindi dall'infl-usso della gravità,1a qual for

za agisce su tutthotesti corpi, in modo che

li tira in basso, e in tal uisa risulta il moto
circolare di essi tutti; cosgi ne’-corpi di minor

mole e Viventi , de‘quali ridondano que’corpì

di mule maggiore,cioè gli animali,-e le piane

te , le cui intere specie rimangono, quantun

qv‘e gi‘individui dell‘una. e dell‘altra specie

muojann; la medesima qualunque siasi causa

deliri loto funzioni,(checohè di queste ’produ-fi

ca l‘incominciamento ed il perfetto esercizio )

è la medesima causa, che le indebolisce _, e le

fa perire in fine. Non -è dunque vero esservi

nella natura delle forze , alcune delle quali sie

no destinate per la conservazione della vita e

della sanità, ed altre per essere cegioni delle

malattie e della morte. La tendenza di esse

tutte è in verità quella di conservare la Vita,

ma in modo forzato, e quindi da. esse deriva

la morte , ma per mezzo di operazione atfatto

spontanea.

PAR5
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PARTE TERZA.

 

Delle Malattie universali della prima forme,

ossia delle malattie Steniche.

CAPITOLO XIV.

CCCXXXIX. In ogni caso di Steniz,in tutte

Ìe malattie nemiche, in tutta la prima forma

delle malattie (i) il gristerio universale si è

Taccresciu'to eccitamenro in tutto il sistema ,

cosa evidente nel periodo della predisposizio

ne, a motivo dell‘accrescimento delle funzioni

del corpo e della mente (a) , non fche dimo

strabile dopo I“ essersi già_ formata la malattia,

in seguito dell" accrescimento di alcune delle

funzioni, di perturbamenro in altre, e di di

mirinzione in alcune altre;di modo che le due

ultime“circosmnze facilmente si- riconoscono de

rivare dal!“ azione delle potenze nocive ‘,»kqua

Ii diedero origine alla prima , e dipendere dal

la medesima causa . E siccome per mezzo di

aitfutm vincolo le malattie di questa forma so

no fra di loro connesse, cosi

CCCXXX. In esse medesime hannovi . delle

err

 

m Vegganlii magna LXIX. Lxxxvm. cxr.vnu

cm. con. e n cip. 1x. , ‘ >

(a) Vegg. il Paragrafo CLI. per oflcso.
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circostanze , per le quali si distinguono tra di

{oro a motivo di una differenza di. grado:’poi

,chè vi sono alcune steniche malattie accompa

gnate da pyrexia (l)e da infiammazione di qual

che parte esterna; mentre altre ve ne hanno

affatto prive di quest‘ ultimo sconcerto di qual

el1’e parte , ed. altre finalmente non mancano del

tutto scevre di entrambe le or or _mentovate

circostanze ..

‘ CCCXXXI. Delle malattie_steniche universa

li con pyrexia ed infiammazione, alcune si de

nominano Phlegmasîne, altre Esantemi. Ma di

tutte queste infermità noi tratteremo in quest“

opera con quell’ ordine, che corrispondeal gri

do di eccitamento, stante il quale esse hanno

luogo, incomiciando cioè dal massimo ,, e di

scendendo sino al minimo grado.

CCCXXXII. I seguenti sintomi sono} comuni

alle phlegmasz'ae. ed alle malattie; esantemaricha .

Il primo di siifatti sintomi. è quel grado di

distesi stenica, il quàle caratterizza la predi-_

eposizione (a). Questa diatesi, al manifestarsi

della malattia, vien succeduta da ribrezzo, di

sensazione di freddo ,da languidezza, e da. una

certa sensazione simile a quella, che ci pren

de , allorquando siamoaifaticati da un lungo

“'41

 

(I) Veg . il Paragrafo LXVIII. e l’aggÎUflll fitti

t’i, per dare fisignilicnto del nome p_ynziu.

(2) Dal primo devìamento dallo fiato di perfetta sa

nità a quello d’incominciamento di attuale malattia fieni

ca, la diatefi _flenìca ha luogo in serie pmgrefliva dal.gra«

do 49. sino al 55.’ ' _

-s
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travaglio , dei Medici appellato làss::zza.ll pol

sa sulle prime-‘in Ogni qualunque caso, ne" ca

si poi meno violenti, durante tutto il loro

enrsq, è mezzanamente frequente, e nello stes

so tempo è forte e duro; la pelle e secca , e

le altre escrezioni Sono pure soppresse (I) ;

I’ urina e rossa; il calore è grande , ed ovvi

sete spesse volte .

CCCXXXIII. I sintomi Particolari delle ph/eg’

masîqe (2) sono l‘infiammazione cli qualche par

te esterna, 0 una alterazione strettamente alli

ne ad essa; mentre l‘ alterazione universale pre

cede per l’ ordinario alla locale , nè mai le suc

cede (3) . Questa alterazione universale 2rper:

1-.

 

(1) Come quella del ventre, della saliva,_del moccio,

e dellà materia, che si espettora . i ‘

(2) Le pbl:gma.riar sono malattie steniche accompa-'

gnare da. infiammazione lituana 'in qualche parte ellerna. ,

come si disse non ha molto, gialla la definizione de’Na

sologilli . Ma ficoome non avvi differenza fra. esse e la

.rynocbn, o il catarro, le quali due ultime malattie non

Vanno in. compagnia d’ alcuna infiammazione , perciò noi

non abbiamo alcun riguardo alla. differenza de' nomi e de‘

sintomi; ne altro riguardo si avrà o in quelle 0 in altre

malattie, che quello, il quale viene collituito dalla. reale

differenza dell’ eccitamento. L’eccitamento è quello , che

solo ci deve servir di guida in tutta la nollra. dillribuzio

ne delle malattie. 7 -

(3) Molto tempo pria. che alcuni parte di quella‘

dottrina forse scoperta, menrr’io mi occupava rintraccian

da certi fatti rispettivi alla peripneumonia e alla pleuriti

de, ne discoprii uno, al qualè non erano dirette le mie

ricerche, di molto maggiore importanza , che tutti gli al

tri infierue preli. La maggior parte degli Scrittori siste.

matici, e tutti i Nosologlsti asserirono , che il primario

armo.
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tiisringuerla actmnciamentè dalle febbri , fa d.“ uo

po nominula pyrexia (1). Nelle malattie esau

tema:

/

Sintomo nelle pblegmnu'ne E l’infiammazione di una par.

te; ed lo vidi, che ciò non e Vero in riguardo al reuma

tismo, in cui lo sconcerto universale, o la pynn'n di fre

/ quante influisce per uno , due, o tre. giorni , avanti che

il segno dell’ infiammazione, cioè il dolore , si manifelli

in alcuna. delle giunture. Nli fu. pollibilé del pari disc:r«

nere, che dal momento , in cui l’infiammazione 6 fa ve

due nel caso di Rasiooh , ha luogo pure evidentemente

l’alterazione univ:rsal=. in breve, in nelfum delle malat

tie di quelia specie fu polfibile_scorgere il fatto , che la

infiammazione sia primaria , e che la pyrexù , a dir vo

gliamo lo sconcerto universale dell‘intero lillenra , sia di

pendente da quella. Ma ficcome fu detto in Edimburgo

essere la peripneumonia una eccezione della regola. la mia

scoperta dimostrò parimem: essere falsa tale proposizione .

In tutte le Opere di Morgagni , ove trattasi della Peripneu

mania, e della. Ritipola, in tutte quelle di Triller , Serit

lor: trattatisxa su di quello soggetto , e in una Tesi inse

rita nell’ Opera intitolata Tbemuru: , etc. di Sandiforrh ,

desunta dall’ osservazione di non meno che 4oo. casi di

iifl‘atta malattia ( tali infermità cunfiderandoli ora dagli

altri, come da me, qual una sola rmlatrìa ), io troni ,

che in qualche cosa di più della metà del numero indica

to, il qual E molto rispettabile , l’universale alterazione

manifeflolli. frail primo e il rerzo giorno, pria che il do

lore si folle fatto sentire , ed m tutto il reflante di tali

cali ( quantunque per qualche riguardo quegli autori sieno

stati di contrario parere ) , nulladimeno avrebbero alcune

volte ma infiemc convenire. che un solo caso non vi

fu, ne quale (i fosse poxuto francamente asserire , essere

stato il dolore il primario ed il principale fmtomo. QUI"

di conobbi’, che tutte le Teorie ilabilite sopr2 tale lpotefi

venivano per cons:guenza annichilate. AI certo che il fat

to è del tutto coerente alla nollra espofizione . .

(t) Del lignlficato di quello nome li fece menzione

più d’ una volta . Veggafi la nota. al paragrafo CCCXX}. f

;
\
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tematiche steniche una eruzione in forma di

macchie o pustole più o meno contigue , a se

tonda del grado della diatesi , copre e colori

sce diversamente la cute . L’ eruzione si mani

fesm nel caso, che una materia straniera con

tagiosa nel corpo ricevuta , viene quindi por,

"tata e ritenuta sotto la cuticola.

CCCXXXIV. La spiegazione di tutti questi

sintomi agevolmente si trova,riandando la dot

trina sopraesposta . La diatesi stenica, nel mo

do con tanta precisione surriferito (t), prece

de . I segni caratteristici del polso non sono

mai da attribuirsi all’ alterazione della parte ,

avendo noi dimostrano essere prodotti dalla dia

tes1 .

CCCXXXV. La frequenza del polso nelle ma

lattie steniche è moderata , perché mentre lo

stimolo non può mancare di produrre nel si.

stema qualche frequenza, la quantità del sane

gue , il quale altrimenti verrebbe posto in un,

moto celere, mette limite ad esso moto,e ne

impedisce la ecleriu'x . Nello stesso tempo però

egli è evidente, che una quantità cosi grande

di sangue non può esser mossa colla. medesima

Velocità, colla quale si muove una quantità mi

Tom.H. D flore

 

(i) Rilegganli tutti i Patagtali . nei quali si tratta

dell’operazione delle poteze, le quali danno origine alla

diatesì flenica.

(z) Veggansî pure i Paragtafi CLV. e CLVI. ma

_ specialmente il CLXXlV. 4
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fl0rC (I) . La robustezza del polso ‘e cagionato

dal grado dell’eccitamento , di cui sono dom

te_ le fibre motrici dc'Vasi (il qual grado di

eccitamento si appella ordinariamente il loro

_,tuono ) e da un egual grado di loro densità ,

considerandole nome solidi semplici (a). La du

rezza del polso stenico altra cosa non è , cht

ia continuaz_i0ne per qualche tempo di ogni for

teltcontrazione strettamente abbracciante una

grande colonna, di sangue i, e quindi rassomi

gliante ad una corda tesa (3).

‘ t CCCXXXVI.

 

(1 Nei cafi di febbre e di altre malattie afleniche

dipendenti da grande debolezza, a motivo che lo flomaco

e gli altri organi digerenti sono deboli, e che la quantità

di solìanza nuniriva presa e multo-tenue , la quantità del

sangue dvficiente in qualunque di (rifatte malattie , non può

Essere più di un terzo meno di quella quantità , di cui ri

dondano i vali nelle malattie flepichc . Quindi segue, che

da una data paranza quella quantità pub eil'ere mossa nella.

madalima proporzione, cioè una terza volta più pteflo ,

che nelle malattie 'stgniche, la qualcosa si comprova eziafl

dio dal fatto; p:rcl1ì: mentre nelle malattie fleniche il pol

so è frequente, battendo tao. volte in un minuro , fino a

Ll'l€ esse s’ approflimano, .o realmente diventano malattie

afleniche di debolezza indiretta, la frequenza ordinaria del

polso nelle Febbri, e nell’altra malattie sommammte alle

niclte l: di |;o. battute nello stesso spazio di tempo.

(2) Veggansi i Paragraii LlX. LX. e LXI.

(g) Veggasi il Paragrafo CLV. Se venisse in capo

ad alcuno di asserire, che quantunque nelle febbri, e nei

casi nominati POC'AI'ILl nella nota (r) , la quantità defi_

ciente del-sangue atto ad es<er mosso servirebbe più a spie

gate l‘acciesciuta celerità del moro, che nelle infermità ,

le quali formano il nol‘lro presente soggetto ; tuttavia la.

grande debolezza del cuore, per difetto dello (limolo del

la dovuta quantità di sangue, come pure di molti altîl fli

m01;
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\

CCCXXXVI. Che lo stato delle arterie sia

}sattamente<questo , 'si prova in conseguenza

della grande quantità di cibo presa con ottimo

appetito , pria che la malattia si manifesti , e

stante il periodo della predisposizione:si pro

va dall'essere quesro medesimo stimolo , cioè

il cibo , mori che gli altri nello stesso tempo

agenti sull' intiero sistema (1) , apportatori di

eccitamento maggior: dell‘ordinm-io , ed ape.

tanti quindi , fra gli altri loro effetti, un ac

crescimento dell’ energia. degli Organi digeren‘

ti; e si prova finalmente dall'eîfeno de” rime*

dj tanto evm:uanti , che altrimenti debilitanti,

l) e gli
 

moli ,'dovrebbe effer maggiore dell’effetto prodotto dalla

picciola quantità di sangue atta ad esser mossa. Ma_a ta

le Obbiebm'lc fi risponde facilmente , ramme_mandoli della.

spiegazione del p-1lso forte e du_ro riferita poco fa nel te

flo . Il polso febbrile i: al certo più frequente. che il pol

so llenic0, quanto avrìi pyrezin,‘ ma esso è debole , pic

colti, e molle; mentre l’3ltl‘0 ‘è forte; pieno, edufo. A|‘

lorè. non è-nécessaria una forza eguale.aquella,ch= trova

si nel caso Stenico, per ispiegare la differenza dell’effetto .

. Un terzo man_q di sangue con una forza impellente egua

le non solamente sarà spinto una terza V0l!3 pi: preilo ,

ma con forza, e Con durezza. La mancanza di quelli due

ultimi fenomeni si deve allora mettere a calcolo , come

esprimenre la maggiordebole2_zt del cuore. Quanrunqmil.

sangm: sia in tal caso per amare spinto una_terza volta.più

prello. ciò non amore 1’ impulso Comunicato all’ intera,

massa E di un terzo minore, come i fenomeni caratteristi

ci dell’una e dell’altra specie del polso chiaramente ce lo_

dimoflrauo . ‘

(I) Rileggaii quanto abbiamo detto intomo alle po‘

renze, dalle quali deriva la diateii (lenire, nel primo Ca

pitolo della Il. Parre . "’

»..-e



32 E L E M E N T 1

gli uni e gli altri atti essendo a prevenire è

togliere le malattie . Perciò la pratica abbrac

ciata finora da tutti i medici,ondelumno con

fuso questo stato della vita con altro diametral

mente oppost0 (I), è stato un errore gravissi

mo, ne ha mancato di produrre le più triste

conseguenze , mettendo a soqquadro tanto le

teorie , che la pratica dell" arte salutare .

CCCXXXVH. il ribrezzo e la sensazione di'

freddo dipendono dalla secchezza della pelle

Come loro cagione. [l languo‘re e la sensazio

ne di lassezza indicano un maggior grado di

eecitamento nel cervello , e nelle fibre musco

lari , di quello che può essere acconciameme

sostenuto dalla eccitabilità compresa fra certi

limiti (a) . Tali funzioni dunque vengono sce

mate non già da causa debilitante (3), ma sti’

molante. .

CCCXXXVIII. La sec:hezza della pelle è pro

dotte dal grande eccitamento e densità delle 5-,

bre , le quali attorniano 1‘ estremità de‘ vasi ,di

minuendo i loro-diametri ,cosiechè l‘impercet

tibi
a __.À

(I) Il che generalmente si e fatto da3li Autori , e

dalla maggior parte de’ Pratici, confondendo le febbri ve

ramente tali colle malattie, di cui ora trattiamo , ap o

nendo loro la vaga e falsa den0min;zione di malattie fgb°

bnli.‘ln Nosologia la malattia Synocbur trovafi infieme

colla febbre Typbur, la schinanzia cangrenosa , la quale

non E che la febbre Typbm. si Vede armiat3 nell’ordina

ria Stenica infiammamrin Pyre:ia . I

(2) Veg,afi il Paragrafo CLIV.

B) Veggafi il Paragrafo CLXVI.
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tibile vap0re della traspirazione non può per

essi passare , o se vi passa , non può da essi

essere trasmesso (i) . Quest’o stato non è già

quello di spasmo ,nè quello pure di costrizio

ne prodotta dal freddo , ma è lo stato di ‘dèa

tesi. stenica alquanto maggiore nella superficie,

che in altra parte. L‘energia stimolante del

calore (specialmente dopo l‘azione del freddo)

il qual è altrimenti una possente cagione ecci

tante delle malattie steniche, agisce con maga

giore intensità su questa parte,che sopra ognu

au delle parti interiori, ed accresce cosi la

somma totale della stimolante operazione (9.).

CCCXXXIX La causa. della temporanea. so

spensione delle altre escrezioni (3) per l" ordi

nario è la medesima,cio‘e il grande eccitnmeti

to e densità delle fibre,le quali cingono l‘estre

mità de” vasi; eccettuando però solamente in

questo caso l’operazione del calore or ora men«

rovata (4); e per questo riguardo la diatesi ,

da cui sono presi i vasi interiori ,è più mite.

Siifatti vasi per tal motivo , e per essere i lo

ro diametri naturalmente pi‘u ampli, vengono

" D 3 più

 

(i) Vegganli i Paragrafi LXÌX. e CXlll.

(z) Vegganli il Paragrafo XXXVII. e la fa!tfli ag

giunta 8. ed il CXlll. tellè citato.

(5) Rilegganlì il Paragrafo CCCXXXI.e la nota (2);

come pure i l‘aragrafi CLIX. CLX. c CLVIII.

(4) Nel Paragrafo CCCXXXVIII. e la ragione si il,

che il calore, essendo stazionario nelle parti interne , non

ha su di esse quella forza, ch’esercira sulla superficie ellcr»

na. Si} legga di nuovo il Paragrafo CXlll.
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più presto rilassati in C0teSt€ malattie , - che i,

pori della pelle (i) . ,,

CCCXL. Rosseggiu l‘urina ac4gion della dia.

tesi univ:rsule che‘agisce ne‘ vasi operanti la

secrezione di essa, e che è un ostacolo a_talé

{anziane (2). Quindi viene lo sforzo del flui.

do pronto ad essere separato per distendere i

piccoli vasi (3); e il contrasto delle fibre mo

trici , per mezzo delle loro contrazioni , per

far impiccolire le cavità , che il fluido disten

dentc si sforza a dilatare , come pure per te;

sistere alla distensione, in quanto che esse fi«

bre esercitano la funzione di solidi semplici .

Ma siccome stante questa azione energica. de"

vasi, la forza di coesione di tutti isolidisem

plici cede qualche poco; l‘effetto, che _ne vien

dietro, si è, che lascia trapassare alcune par.

ticcllc di sangue . Ciò non accade però sulle

prime dell’azione , perchè la distensione non

supera nell‘ istante , ma dopo qualche tempo ,

fa coesione della nmsa de“ solidi semplici.

CCCXLI. L‘impedim traspirazione è causa

del grande calore ,- perchè senza di questa il
calore generato nelle parti interne del sistemav

non

 

(ti E’ ragionevole cosa pensare , che i vali, i quali

versano un fiume acqueo , abbiano un diametro più ambio

di quelli, Che, al pari dc‘ v.ili dellinàl'i alla traspirazione,

SOllamO trasmettono un Vapore impercettibile, anche nello

stato loro di sanità. ‘

(z) Veggali il Paragrafo CLXIIÎ.

(3) Ossia, come gli appellano, tubuli urinìfewi.
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ion può dissiparsi passando per la cute (I).

CCCXLII. La distesi steniua produce la sete

0struendo i vasi escretorj della gola , e sop

primendo in questa parte l‘escre4ione di quell’

umore , che naturalmente la irrora (e). Ed il

calore contribuisce a tale effetto , dissipando

quel poco‘di umore , clic non\ ostante la dia

.tes1 Vi si separa .

CCCXLIII. L‘infiammazione , e quella alte

razione strettamente affine ad essa (3), sia di

nàtura catarrale , 0 cl’ altra , ‘e una parte della

diit€Si stenica maggiore nella parte alterata, che

in ogni altra eguale del sistema (4) . Próve di

questo fatto sono le potenze eccitanti, che in

tal caso parimente agiscono su tutto il siste

ma ; i sintomi delle malattie iu;licanti uno scon

certo comune al tutto insieme; ed i rimedj ,

i quali debellano cotesta alterazione non solo

nella parte inpammata, ma nel sistema intie

f° (5)

CCCXLIV, L' alterazione universale esiste or

dinariamente priadi quella , €h‘ è limitata in

una parte , ovvero hanno luogo entrambe nel

lo stesso tempo: ma la prima , cioè 1’ univer

4 sale ,
 

(x) Il reflante, che li legge nel reflo latino, è [lato

di qui cancellato. , ’

(z) Veggafi il Paragrafo CLlX.

(e) Menrovata nel Paragrafo CCCXXXIH.

(4) Vegganli i Paragrafi CLXVUI.CLXIX. CLXX.

e CLXXI.

(j) Veggafi il Paragrafo_ LXXXIX. ed -il Capitolo

IV. della Prima Parte .
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tale, non viene mai in seguito della seconda ,'

cioè della parziale, a motivo che la di lei cau«

Sa , vogliam dire 1‘ eccitamento eccessivo (I) ,

origine della diatesi , esiste pria che la malah

tia medesima ne risulti (a).E quantunque l'ec

cessivo eccitamento sia quello che cagiona i

primi rudimenti dell‘ alterazione parziale, stan

te la predisposizione (3); pure in questo stes-..

so tempo non è capace di produrre 1‘ alterazio

ne nella parte, nè sempre tampoco la produce

nel caso di malattia; ma solamente allorquan

do la malattia, del pari che lo sconcerto par

ziale medesimo, sono giunte ad un certo gra

do considerevole (4). Quindi è, che mentre la

diatesi è grande , l’ alterazione della parte lo è

egualmente (5); e stante un minor grado del

la diatesi , l” alterazione parziale è di poco mo

mento (6); quando quesra non ha punto luo

go , la diatesi è assai mediocre e mite (7);ed

altra ragione non avvi , che l" essere necessario

un grado considerevole di distesi ,per produr

re siffatta alterazione nella parte. Cosi nel ca

so

Veggafi i Paragrafi LXII. e LXIX.

Vuggafi il Paragrafo CLXXIV.

Veggali il Paragrafo CLXIX.

_ (4) Vaggali il Paragrafo CLXVIII. c la nota fatta

VI 30 .

(5) Come si osserva nella peripneumonia, e nel reu

matismo, nella schinanzia infiammatoria , e nella tifipoll

mire .

(6) Come nella schinanzia stenica .

. (7) Come nella J)mo:bn, ossia ucll‘ Ordinaria fabbro

infiammatoria, e nel catarro.

\
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so di peripneumonia , mentre allora la diatesi

è di grado assai considerevole. come anche nel

reumatismò ,in cui essa trovasi di grado pres

so a poco eguale a quello, che nel primo ca

30, l’ infiammazione si trova essere assai con

siderevole in proporzione (I) . Cosi pure nel

caso di Rosolia , il cui pericolo aifatto dipen

de dal grado della diatesi stenica, il pericolo

della infiammazione , dalla quale i polmoni stes

si vengono attaccati, ed anche spesse volte in

grado molto forte, è precisamente eguale. La

frenitide non è mai accompagnata dalla Syno«

dici, se non che quando lai-diatesi è di grado

assai forte , minacciando allora il cervello d‘in

fiammazione, o avendola in esso cagionata .

Nemmeno ha luogo alcun timore nella Risipo

la (2), anche quando l’infiammazione da essa

inseparabile occupa la faccia , cccettuata però

‘sempre la circostanza , la quale si forma dall‘

essere di gran forza la pyrcxia: e lo stato mi

te

_ (i) Questa propolizione non e tanto avanzata a Cb°

sr pretenda di asserire, che non vi possa essere malattia

stenica senza qualche attuale infiammazione , ma solo dir

si vuole, che va compagna di uno sconcerto in qualche

parte molo analogo a tale infiammazione, il quale dipen

de da una diatefi egualmente forte, come quella che tro

vafi nella peripneumonia o nel reumatismo , ed anche più

forte che in quell’ ultimo caso . Il che. ci si manifefla nel

la frenitide, come ci firmo espreiii nei paragrafi CLVII.

e CLVlII. Il fignificato poi e , che l’infiammazione,quan

do ha luogo , si trova sempre proporzionata al grado dalla

diatesi.

(2) Denomiuata anche Fuoco di S. Antonio .

,\

’I
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re della diatesi assicura dell‘ esito felice .‘ La

Syaocn4 semplice altro non è , che una p/zleg

masia , la quale consiste in' una pyrexìa , e in

una dtatesi , insutii:ienti pel grado loro a pro

durre l‘ infiammazione . Quindi , siccome tutte

le otenze dannose che la producono , e tutti

i r1medj atti al conseguimento della di lei gua

rigione , non sono punto diversi da quelli , i.

quali producono lo stesso eifetro nella phlegma

sia ; è imperdonabile l" errore (i) commesso dai

Nasologisti , separando questa malattia dei due

altri stati morbosi , e annoverandola tralle feb

bri, le quali sono malattie di estrema debolez

2a? errore tanto più grave , quantoch‘e l‘in

fiammazione, falsamente supposm essenziale al

la natura delle phlegmariae , si manifesta nella

Synocha ogni volta che non \manca la diatesi

necessaria alla produzione di essa (e). Eppure

i non

 

(1) Di ciò li è parlato più volte altrove , ed anche

poc‘anzì . i Nosologisti hanno esclusa la .rynocba dal loro

Ordine delle pblrgmn/fae. perché certamente . quantunque

essa sia in tutti gli altri riguardi la flessa cosa , manca.

della infiammazione alla parte. ed eglin0 quindi la uniro

no colle vere febbri, non oflanre che in riguardo alle p0

tenze. dalle quali trae origine, in riguardo alla sua pro

pria causa , e in riguardo ai rimedi , coi quali (i Vince ,

ella fia in ogni modo diametralmente oppofia a rotelle

infermità. Ma la loro regola di giudicare è ben diversa

dalla nollra .

(_2) Che altro e mai la peripneumoni; , il reumati

smo, o qualunque pb.'egma/În, se non se la .rynocba_, in

mi flvvi il grado di drateli ballante a produrre l’innam.

marrone?
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non fu possibile discernere questo fatto , a c3-'

gion di un altro errore di non minor rilievo,

ed apportatore di conseguenze non meno fune-f

&tc , quello cioè di supporre, che l‘infiamma

zione sia la causa delle phlegmaslae . In fine ,

per togliere ogni dubbio intorno alla. esisrenza‘

dell‘ infiammazione nel catarro ( la quale però

ordinariamente non ha luogo, a motivo che la

diatesi universale , da cui essa dipende , in sif

fatta malattia è per lo più mite ) si avverta ,

che anche in questa malattia, ogni Volta che

la diatesi cresce a gradi considerevoli ( il che

di quando in quando. succede , mentre il pia‘

no di cura convenevole in essa è stato trascu

rato, e l'effetto delle potenze eccitanti nocive

è stato condotto all‘ eccesso)ne Viene 1‘ infiam‘

lnazione, la quale non di rado_in modo formi

dabile attacca la gola (i) , ed i polmoni qu al

che volta, ove suscita uno sconcerto non meno

Violento della petipneumonia.

CCCXLV. lnrlarno si cita l‘ esempio di una

spina entrata sotto 'l‘ unghia , la quale avendo

ferita quella parte ,’ha in essa cagionata 1‘ in

fiammazione , e fa si , che presso a poco il me

desimo sconcerto si propaghi lungo il braccio

sino all: omero, siccnme la pyrexia si diffonde

per tutto il corpo; indarnn, dico , si cita un

tale esempio quale illustrazione e "prova del

modo , in cui le p/zlegmariae derivzmo dalll in

liam»
I

(I) Quando ciòi‘succcdc, la malattia è per l'0l'0lilkr

rio ancot mite, come (l accennerà fra poco.
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fiammazioue: imperciocchè nulla di simile alla

phlegmnria v:en dietro a questa, o ad altra si

mile alterazione parziale, a meno che la dia

tesi non preesista, e non sia allora in grado

di scoppiare sotto le sembianze di alcuna delle

malattie ad essa rispettive . Senza di questa dia

tesi non succede mai alterazione vcruna uni

versale; che anzi, se in tempo dello sconcer

to nella parte avvi nel sistema la diatesi oppo«

sta alla stenica, ne verrà in seguito un‘altera

zione universale di forma opposta a. questa ,

cioè la febbre Typltus sintomatica della. cangre

ma (i) , e capace di mettere in pericolo la vita .

CCCXLVI. Che lo sconcerto nella parte di

penda dall’universale alterazione , Ce ne fanno

prova i casi frequenti d‘infiammazione,d€qua

li non va punto in seguito ph/egmafia alcuna -

Il che accade, come nel caso poco fa mento

varo , ogni volta ch' è assente la diatesi uni

versale , ovvero che la parte infiammata non è

una delle interne,nè di quelle dotate di gran

de

(1) Con sommo rincrescimenro io ha avuta. occasio

ne di osservare la cattiva e troppo spesso fatale conseguen

. 211 del metodo di cura impiegato in fifiatte malattie locali.

senza riguardo alle circoflanze della persona , in cui esse

hanno luogo. La malattia li Cura evacuando ed all'amm

do. e si adopera lo flesso metodo nelle persone anche le

più imbecilli, e si vieta la bevanda fili anche a quelli , i

quali sono assaissimo abituati ad essa. Li m:lattìa cresce,

e come se ciò dipendesse dal non aver praticato più dm

piamenre corallo piano di cura, in esso fi perseVera , fil

tantochè la scena si termini colla morte.
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de sensibilirh (1). Per la qual cosa tutti gli

esempj di Pl’llegmune, tutti quelli di Erythe‘fta ‘,

o di lisipola , non accompagnati da diuresi uni-’

versale (e) , essendo lontani dall’essere phleg

Madîae, sono stati classificati assurdamente con

queste , e fu-muggiore assurdo il considerarll

quali prototipi di esse; tutti questi esener non

. es

(1) Veggafi il Paragrafo CLXXI.

(a) Veggali il Paragr.rfo LXXXI. INosologisti han«

no arrolate al lato genere di Pb/egmane molte alterazioni

locali, la maggior parte delle quali non sono di alcuna im

portanza, ed egliuu le hanno confidente come basi fun

da_me’ntali delle loro pólegmn/t‘ae, o universali malattie lie

niche accompagnate da infiammazione di qualche parte _.

Uno di qnefli Signori poi ha diviso qnpllo genere in due

Specie, croè in vero Pbl.-gmone, ed Er,tl:mia. Ma potrà

mai qualunque persona di senno scorgere qualche rapporto

fra i pediguoni , una di silîatte locali alterazioni , o fra

l’antrace, ch’è un sintomo locale della pelle , o la leg

gierx infiammazione all’occhio , detta orz«iuolo , 'o l’in

fiammazione alle anguinaglie nei bambini, i quali si scom

pisciano, o le morficature degl’insetti, l’effetto delle qua

_i'l limitato alla parte marsicata; porrà ella , dico , mai

{scorgere qualche rapporto fra quelle e la peripneumonia ,

la quale deriva da potenze nocrve operanti in tutto il si

_llema, e non particolarmente nella parte ,- e (i cura per

mezzo di rimedi , la cui azione li eflende sopra tutto il

“lillema, e non si limita sulla parte infiammata , o sopra

altri particolari luoghi? Però tutte cotcfle locali alterazio

ni sono stare i prororipi della infiammazione , che forma ,

gialla l’ idea de’ Nosologifli , le pb/egma/r‘ue ; come se in

esse niun’altra cosa a_velfe luo o degna di riguardo , che

l’infiammazione, la quale in grroè di esse la parte più

infignificante, non avendo quella maggior proporzione alla

somma dello (lato movboso di tatto il fillema, che quella

di 6. a gooo. a anche meno. Veg. il Cap. IV. della Par

te Prima, e specialmente il Paragrafo L. ‘

o
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essendo in fatto se non che locali sconcerti ,

ovvero sintomi di altre malattie. Ne una cer

ta somiglianza alle phlegmasiae, che hanno al.

cune malattie accompagnate da, infiammazione

in qualche paite interna, scema punto la for

za di questa conclusione ; giacchè siifatte malattie

non sono mai precedute dalle ordinarie potenze

n0cive, le quali cagionano o le phlegmasiae , o

altra qualsiasi malattia universale , nè sono

mai suscettibili di guarigione per mezzo de’ri

1nedj ordin;irj in queste infermità. Fu egli ve.

ramente un errore assai grave , e di pessime

conseguenze nella pratica , l‘annovera:e fra le

phlegm:ìne quelle malattie , le quali derivano

dall‘azione di cose stimolanti acri, e da Com

pressione, e che sono solamente eurabili quan

do vien tolta la. loro causa locale , il che di

rado si eseguisce dall‘arte (1) .q '

CCCXLVn;

‘_ (i) ‘Ved. il Par. LXXXI. Sia per esempio la gaflti

\tidE, di cui dai Nosologitlì li fece una delle lorofl:legmr

"fine, e fu pofla nella non serie colla peripneurhonia , ’Sd

altre infermità , le quali possenli ammettere come pblegn're

fine. Cotella malattia E ima infiammazione lituata in mio

parte dello flomaco, in seguito di"soluii0n_e di continuitì

derivata dall’ aver inghiottito del Vetr0', delle spine di pe.

tee, del pepe di Ca'y‘ennà in quantità ; o fintomatiea di

Ost'ru2ione s’eirrosa , o di,qualche rumore . Quella sono le

potenze producenti una tale malattia; e non già quelle n0

cive , le quali 0 erano su tutto il filie'ma, come nelle _ve

re pb/fgma/r‘né. Î2nefla malattia non dipende dall‘eccrta

mento, la cui alterazione s unv'efl‘etto soltanto della po

tenza fiimolaiite locale, e della sen‘libilità dello flomaco:

'la vera causa 'dî essi a la soluzione di continuità ,' o la

oflmzìom, onde Bagni: 4’ infiammazione; ed i rimedi alle

. l
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CCCXLVII. Non senza buona ragione noi

abbiamo destinato il nome di Pyrexia nll‘ uni

versale alterazione, la q,u_ale si manifesta ne“

Casi di Phlegma.riae, e di esantemi ; potendosi

tali infermità vanraggiosammte' distinguere co

si , e dalle febbri , le quali sano malattié ca;

gionate da debolezza estrema , e da un‘altra

c0nsimile , ma del tutto diversa alter:lziooc , la

quale ‘e un mero sintomo di malattie locali (i),

e che possiamo denominate Pyrexia sintoma’

fica . _y

CCCXLVIII. Le vere malattie steniche (a)

accompagnate dalla Pyrexia (3), e da infiamma

zione esterna (4), eccettuanrlone una sola, so

‘ ' no

I

ad essa Convcngon son quelli, i quali sono valavolia vin.

Cere quello [lato morboso locale . Sifiàtro accidente può

un luogo in una persona sana, in cui non vi fra grado

pualunque di diatefi; ed alldra è puramente locale; o può

ortuiramentc coincidere con l’una o l’altra diateli ,- nel

qual caso la malattia non è che una combinazionc.Quan.

o la combinazione E colla diaresi stenica', i rimedi debi

liranti ev:rcuami possono soltanto essere palliatìvi ; ma la

vita con efli li trova in molto pericolo mentre ha luogo

la diatefi aflehica , il qual caso è più frequente 'dell’ altro

sulla proporzione di 1.0. a 17. .

(i) L‘universale sconcerto ,' il quale ti manifefia in

seguito di una spina entrata sotto dell’ unghia ( Veggafi

il Paragrafo CCCXLV. e la nota appoflavi ), e quello

sconc::rro, che li fa Vedete nella gaflritide , come dicem

mo nell’ultimo paragrafo del teflo ( Ii rilegga la nota,‘di

‘ cui abbiamo corredare un tale paragrafo) sono ottimi

esempi di cali , ai quali (i potrebbe dare il nome di pre

sia finromarica . 1

(a) Ved. il Par. CCCXXX. ,

(e) Ved. n Par. cccxxxnt.

(4) Ved. il Par. CLXVHI.
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no la peripneumonia , la frenitide , Il V3]U0l0 ,

la rosolia, ogni Volta che queste due ultime

infermità sono molto veememi , la risipola gra

ve , il reumatismo , la risipola mite , e il mal

di gola dettò cymmclu tonsillare. Le malauie

steniche senza infiammazione sono il catarro ,

là syriocha semplice , la febbre scarlanina , il

vajuolo, la rosolia , quando in quesxi due ul

timi casi 1‘ eruzione non consis1e che in po

che pustole .

Descrizione della Peripneumonìa .

CCCXLIX.I sintomi. particolari alla peri

pnenmonia (i) ( comprendendo questa la pleu

rizide, e la. carditide, in quanto che una :al

malattia universale ) sono il dolore in qual

che parte del torace,il quale spesso muta luo

go; la difficoltà di respiro; la tosse accompa

gnata per lo più da espetrorazione, ed alcune

volte qualche poco di sangue misto collo ma

terna espettoram .

CCCL. La sede della malattia è tutto il cor

po , il sistema nervoso intero (o) ,‘yciò si pro

Vil

(i) l linfomi comuni ad essa , e all‘ altre malattie

della flefl'a forma, annoverare nell’ultimo para rafo , sii

furono descritti nel paragrafo CCCXXXI. Queli poi che

sono caratterìfli delle pb/egm./ìn, e dein esantemi , cioè

delle malattie accompagnate da infiammazione, o da. altro

fenomeno a quella analogo, sono ilari descritti nel giura

grafo CCCXXXIH. .

(z) Ved. i Par. XLVII. XLVIII.XLIX. LIV. LV.

e non già, come (i crede comunemente , la pane infiam

mata dei polmoni.
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va dall’essae la malattia prodotta in seguito

dell’ accrescimento della diatesi , la quale ebbe

luogo stante la predisposizione , e dal non es

sere sopraggiunta veruna nuova circostanza (I);

daH’essere l‘infianunazione entro il torace per

l" ordinario un effetto della pyrexia , prodotto

dopo un intervallo di tempo considerevole, e

non mai cagione di essa (a) , e dall' essere la

malattia soggiogata coi salassi ed altri rimedj

di simll fatta , i quali non agiscono. più sulla

parte infiammata , che su d’ ogn' altra egual

mente distante dal centro di attività . La vera

sede dell" infiammazione , la qual è soltanto una

parte della diatesi universale , è la sosta_nìa de"

polmoni , _e la propagazione della pleura , che

copre la loro superficie; «ippure qualche parte

di cotests membrana , sia quella onesta sopra

dell’interna superficie delle coste , sia quella

che coll' esterna sua superficie abbraccia i vi

sceri del toraca, e tale infiammazione è diver

sa in casi diversi , e nello stesso caso è diven

sa in tempi diversi .

CCCLI. Il dolore che si sente in alcuna par

te del torace dipende daH‘infianunazione deHo

corrispondenti parti interne poc’ anzi mentova

te (3) , il che si conferma dalle sezioni _ de"

cadaveri . ' Egli è vero peto che un tal dolo

Tom. II. _ E re

(I) Ved. i par. LXXV. LXXVI.

_ (z) Ved. il par. CCCXXXHI. e la nota (b) aggiutv

tam .

(3) va. il par. cx.xxiv.
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.re viene più spesso C3gi0!ìfll0 dall‘ adesione dei

polmoni alla pleura , che ricopre l‘ interna su

perficie del torace, e ben di raro d.lll3 infiam

mazione di coresta membrana , come abbiam

luogo di apprendere per mezzo della, ispezione

Oculare .

CCCLII. Allorquando l'infiammazione esiste

nella superficie de' polmoni , è cosa impossibi<

le , che sia Soltanto limitata o nella sostanza

di quest? viscere , o nella membrana; che ne

ricopre a superficie . Perchè come può mai

persona al mondo supporre , che i punti de‘

medesimi vasi o sqpeggianti per la membra

na , o discendendi nella sostanza de‘polmoni ,

o da essa emergenti possano essi so_li essere

infiammati. senza che la, medesima alterazione

si comunichi ai punti vicini (i) ? Pertanto il

di
 

(t) Eppure uno de’ Nosologiili appoggiato a quelli

pusa. suppohzione ha fatto due ordini (lif/J/rgmalia‘t, cioè,

uno di quelle , la cui Sede e la membrana , l’ altro di quelle ,

che son.» fituate nell’interno di ciaschedun viscere . Egli

' cadde in quello errore, ofisrvando, chc_dopo morte la so.

ilanza interna del fegato presentava segnidi previainfiatti

orazione . E [Eccome per mezzo di altre diflcn'ti0pi di "ca

daver'r vide , che la membrana in altre- occalioni avea.

sofferto infiammazione , ne dedul'fe quindi la sua conclu

iione affatto erronea . l’erchè fa d’uopo quioflcrvate ,che

lo {lato'del fegato mm:ovato in primo luogo non era in

vetun conto una pblegmau'ac fmentre durante la vita,non

presentò alcurio dei SlfllOthi di quella malattia , e neppure

diede alcun segno d’infiammaziune presente . Ello e un

caso , del quale ora noi non dabhìamoa parlare , in quan

to che il fegato n’! il soggetto . Ma 1’ au‘er' quello Scrit

tore di Nosologia eflesa la sua erronea opinione riguardo

- ’ l lill



DIMEDICINA. 67

distinguere l'infiammazione , compagna delle

phlegmasia€ in parencltimatosa ,» ossia quella ,

che risiede nella sostanza del viscere ,‘ ed in

membranosa ; come altres‘1 la nozione , onde

si crede essere ,quest' ultimo caso universale ,

sono cose egualmente lontane dalla verità (I);

Che la membrana contigua ai polmoni, e che

la sostanza di questi non sieno semprglmfiatfl

mate , ma che l“ infiammazione venga di quan

do in 'quando comunicata‘ a qualche parte della

' E Q. 'v1_

a_ tutti gli altri visceri , de’ quali (i compiacque farne al

trettante sedi di pbregmq‘rme dell’una 0 dell* altra specie ,

fu certamente mal fondato razi0cini0. ed una ellrema mart

canza di materia di fatto . Un Prof=ffore , le cui opere

fummo poc’anzi sepolte nell’obblin , senza che abbiano

.sori'erta alcuna agonia , o abbiano dati alcuni segni-di vi

ta, eccettuato quello di un debole inintelligibil suono, che

dal concavo della tamba fi riverbera , delle quali, pria di

efl’=re sepolte , non pori; mai comprendere i senfi alcun vi

Venre 1 li mise in Capo di snflenere (per far vedere ch’e

gli era d’ opinione diversa da quella sqfienuta da. Uomini

Celebri e di grande autorità, il che era la maffima_ sua am

bizione ) , che l’ infiammazione nelle pbl:gmarine era sem

pre lituata nella membrana : ma ciò che li deve risponde

re a qualla liranezza, li trova es relfo nel teflo_.

(1) Quella nozione è tanto onrana dall’effer vera ,

che quella Specie d’ infiammazione pub elfere limitata a

pochi punti de’vafi , i quali soffrono della morbosa alte

razione ( veggalì la tellì: esp0lla nora (t) ) , mentre di

farro noi ne sc0rgiam0 le traccie , bencbè non tanto di

frequente , come è {lato suppoll_q , alcune volte nel medi

allino , altre volte nella membrana-edema delperica,rdio ,

e talora nella membrana, che cuopre superiormente il dia.

fiamma. L’opinione di Boerbaaw: , che l’ infiammazione

pelli da un viscere gettandofi sull’altro, ‘e del parierrone3l

per altri riguardi. ‘
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vicina membrana, s‘intende facilmente ; con-v

sideranclo che la parte infiammata nell’ ultimo

indicato caso è vicina aquella parte , per cui

entra l‘aria , e che perciò non gode di una

costante temperatura .

CCCLlII. Durante la malattia il dolore mu

ta spesso luogo , perché la causa immediata ,

cioè l’infiammazione , va s03getta. egualmente

a mutazioni , mentr‘ essa è capace di abbando«

nate la sua prima sede , ovvero restarvi in

parte mentre più o meno può trasportarsi con

veemenza in altra. La conferma del qual fatto

si trova , facendo il paragone dell‘ osservato

cambiamento del dolore (i) colle traccie dell' in

fiammazione nelle parti corrispondenti scoperte

dopo morte (a) .

CCCLIV. Questo fatto unitamente ai surrife

riti ci somministra un altro solido argomen

to (3) per confutare 1‘ opinione, che la malat

tia venga prodotta o sosrenuta dell‘infiamma

zione , o che in qualche modo da essa dipen

da . Questo fatto conferma quanto noi abbiamo

or ora asserito; e prova, che l“ infiammazione

è regolata dalla diatesi universale molto consi

derew»le , ed è diretta alcune volte , quando

ad una , e quando ad altra parte , dalla mede

s1ma

__ ...

(i) Ved. il par. CCCXLIX.

(a) Molte di tali olfervazioni li trovano regilirate

nelle Opere di Morgagnî , di Bonnetus , e di Lieutaud.

d_ (_;) Leggali di nuovo quanto abbiamo già detto :.

l C10 . ‘
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cima diatesi ; e che in quanto l‘infiammazione

dipende da questa causa , da essa viene acne

sciuta , e in certo modo moltiplicata . L' alle.

viamento , il divenir più semplice , e l‘allon

tanamento in fine dell" infiammazione da ogni

qualunque parte da essa prima occupata, essen

do in proporzione dei progressi della cura ,7 in

quanto che essa scema o distrugge la diate'Si ,

confermano la medesima conclusione . Dello

stesso fatto è una prova la natura del reuma

tismo , mentre i dolori , che l‘ accompagnano,

sono più tormentosi e più frequenti in diver

si luoghi , secondo che la diatesi si fa ggio

re; e sono piìt miti e meno frequenti I pro

porzione della forza della diatesi medesima . Co

testi dolori dipendenti dalla distesi universale,

conviene distinguerli dai dolori locali, iquali

si fanno spesse volte sentire , e possono acci

dentalmente Precedere questa malattia (1) .

CCCLV. La difficoltà di respiro non si deve

attribuire ad alcuno sconcerto nei polmoni,

come organo , nè ad alcun difetto dell‘ eccita

mento in essi , ma all‘ aria che vi entra , fa

cendosi l’ inspirazione, riempeudo e distenîen

3 o

 

(x) Le fitte o punture , come li denominano, difre

quante hanno luogo in seguito di accidenti di chillimo

rilievo, e pofl’ono farli sentire pria- che li mani efli il teu»

marxismo , ma elle devonfi ben dilliuguere dei dolori , i

quali traggono origine dalla diateli milituente la malattia

in queilione ; dillinzione , cui di rado f] e badato , per

mancanza del retto principio che guida a tale "Vertenze.

a?
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do i vasi a lei destinati, e comprimendo quin

di i vasi , ne‘ quali risiede l‘ infiammazione .

CCCLVI. La causa della tosse cohsisre nella

copiosa secrezione ed escrezione del fluido , il

quale scaturisce da‘ vasi ,esalanti ,_ edal moccio,

mentre l“ uno e 1‘ altro irritano i vasi aerei , e

acor'escóno il loro eccitamento, non meno che

quello di tutto le potenze , le quali servono a

dilatare la cavitit del torace .- Quindi turto ad

untxtratto la funzione delle potenze motrici re

stando sospess, ha luogo la piena' inspirazione,

cui va in seguito proporziomtamente la espi

razione , a ciò cOoperando in parte l" influsso

della Volontà (i) i

CCCLVII. La tosse è di picciola o di nessu

ma forz‘a sulle prime .; perchè a m’0tivo della

diatesi di grado assai considerevole , la quale

occupa l‘estremità de“ vasi , i fluidi mantova

ti sortono da questi sotto forma d‘insensibilc

vapore , sono meno irritanti sotto questa fare

ma, e con minore sforzo si espellono 6

CCCLVIII. Di più , la tosse' viene successi.

vamente accompagnata dall" espertorazione;pfl

che i fluidi raccolti , col loro effetto , cioè col

lo sforzo di tossire , vengono spinti in SUSO

unitamente all‘ azione rapida dell' aria che ri

monta , nello stesso modo, come se tali fluidi

fossero portati da un torrente .; ed il sangue

. me

(i) Ved. i par. CLX. c CLXI.
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m25coluto con essi indica la fosza della secre

zione sopra spiegata (i). ‘

CCCLIX. Della molle/2a del polso , sintomo

che ordinariamente si accenna allorquando si di;

la definizione di cotesta malattia (9) , non se

n‘è fatta qui parola, perché i sintomi caratte

ristici. del polso non hanno luogo in ragi0ne

dell’infiammazione , ma della diatesi univeisa

le (3) . Per ciò che riguarda la diatesi , l‘ag

giustata espressione si è , che il polso invece

di essei‘ molle , è meno duro ; e quando si con

sidera l‘effetto, che il metodo di cura ha pro

dotto nello stato del polso , allora si può dire

essere questo molle (4) .

CCCLX. Il vario modo di sentire il'dolore,

( il quale ora ci viene descritto come acuto e

’ pungente , Ora come ottuso e graVe, eche de

vesi considerar qual sensazione molesta piutto

sto che qualdolore, behchè-dipenda immedia

tamente dall‘infiammazione) non si deve pun

to valutare come esprimente lo stato o la sede

dell’infiammazione; perché: per quanto grande

4 ella

 
f

(I) Ved. il par. CCXXXI.

(z) Almeno quando i Pratici l’hanno appellata pe

ripncumonia. _

(g) Ved. i par. CLV. e CLXXIV.

(a) Egli è un effetto universale della diateli lienica

il rendere in un grado o,_nell’aluo duro il polso ; e la

p\qripneumonia non ‘e punto una ecee;ione di quello fatto.

a la dillinzione nacque dall'errore , per cui (i credeva.

che l’infiammazione collituille il totale della malattia, lad

dove alla ne forma una parte poco lignificann.
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ella sia , qualunque sia il luogo , in cui risie

de , qualunque sia il pericolo , che minaccia ,

il solo mezzo per conseguime la guarigione ,e

per allontanarne il pericolo , è quello di di

struggere la diatesi univerSale . La nozione per

tanto ricevuta , che avvi infiammazione della

membrana , allorquando il dolore è acuto , e

che la sostanza del polmone è infiammata , men

\tre il dolore è attuso , devesi rigettare come

vana , e tenersene ben lontano come micidia

le (1) :y perché spesse finte, quando la malattia

è giunta ad uno stato avanzato , il dolore subi

taneamente scemando , senza che abbiavi un

corrispondente sollievo della difficoltà nel re

spirare , in seguito di questa nozione l‘impe

rito Medico può considerare siffatto fenomeno

qual segno indicante il ritorno della sanità .

Ma la causa di esso fenomeno, non avendo del

tutto che fare colla. sede , o genere dell’ in

fiammazione , è_ un tale {grado di eccitament’o,

il quale indica essere l‘eccitabilitlt esausta ,

1’ eccitanteqto giunto al suo termine, ed il vi

gore prima eccessivo , essersi allora mutato in

debolezzadiretta , o indiretta(a). Quindi nè

va»
 

(I) Veggafi il paragrafo CCCLU. , e l’ appollavi

nota (1).

(a) La debolezza diretta può effere «ragionata dalla

cura conveniente, la quale editettamenre debrliranto, qua.

lora ella 6a [lata più del dovere praticata ; e la debolez

za indiretta vwn prodotta dagli flefli pmgrefli della ma

lattia . mentre a’nollri giorni ben di rado puofli attribui

te al metodo di cura altflifaimaco . Veggafi il paragrafo

XLVU. e l’aggiuntaVi nota .
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vasi , specialmente in quelli che soggiacciono

al maggiore sconcerto, in luogo di eccitamen

to eccessivo , da cui erano per l‘inmmzi tra

vagliati , non avvi più eccitamento alcuno; e

1‘ estremo rilassamento succede alla loro perdu

ta densità . Quindi, all' escrezione accresciuta,

er motivo dell" impeto eccessivo , succede una

Jmmensa eifusione, a cagion di mancamento di

forze , e senza sforzo alcuno , e propriamente

per aver la parte acquosa abbandonata la più

consistente del fluido , in conseguenza dello

stato d” inerzia , in cui i vasi languiscono; la

quale eccessiva copia di umori sgorgando da

ogm parte entro 1 vasi aerei , apporta una su

bitanea soffocazione. '

CCCLXI. La arditi: , ossia i“ infiammazione

del cuore , è una malattia , che rare volte ac

cede , che malamente si conosce , e ch‘è per

lo più locale. Quando il caso è quest‘ultimo,

allora il Medico non vi ha che fare . Ese mai

succede , che sia malattia universale , allora non

è suscettibile d‘ altra definizione, e cura , che

di quelle da noi esposte riguardo alla peripneu

mania . E nello stesso tempo , siccome essa

trae origine dalle antecedenti potenze medesi

!ne _, o se ne ottiene'la guarigione cogli stes

81 rlmedj , non merita di essere separata da

quella. ‘
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‘ Descrizione della Phrem'tis .

CCCLXII. La Fhr‘enitis è una delle ph/egmq

siae(r,,accnmpagnnta da una leggi'era alterazio

ne infiammatoria o catar'rale di alcuna , o di

molte artlct‘l32luni , o delle fauci, con dolore

di capo , rossore dellfl fa'cia , e dein cechi ,

intolleranza per le sensazioni della luce , e del

suono , veglia, e delirio .‘ V

CCCLXIH. In silfit_ro .czls0 l‘infiammazione

non Comparisce nella sua propria forma : ep

purele gitlnture , i muscoli , e specialmente

quelli, che sono sovrapposti alla colonna delle

vertebre , o che stanno ne‘ contorni del tora

ce , o nella parte più bassa delle fauci , tro

Vansi in uno Stato prossimo all’iniùmmatorio,

oppure vi ha una _cararrale alterazione , liqua

le trae origine dalla sressri causa , che produce

l'infiammazione , _e;rip di1ferisce soltanto per

essere di trilnorwgradoj ! '

_ CCCLXIV. il dolqr.di capo , e il rossore del

Volto , e degli occlri,tleri.va (Lill’ eccedente quan

tità di sangue nef’ynsi deli_oervello , e delle di
lui membrane , lil‘q‘ll'dlejdviifi0flde , stimola, ed

eccita all‘ eccesso 1,.6Clîóbllgt i vasi a contraer«

si .a quel grado , qlag,gppnrtà dolore (Q) . L‘

infiammazione non è necessaria per prudurre il

dolore: mentre cotesta eccessiva azione ‘e do

10

(t) Ved. il par. CCCXLVIH.

(z) ng- i par. CLVII. e CLVIII.
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lorosa senza di quella, percli‘e essa eccede quel

la mediocrità,- stante la quale ha luogo la sen

sazione piacevole (i) . Il rossore dilnosna l‘

esistente s0vrabbondanza del sangue . E che la

troppo grande quantità del sangue produca do

lore a ca'gion della sua" operazione distendente ,

n’È di prova il sollievo, che vien dopo il sa

lasso ; ed ogn’altr3 cosa , la quale scemaj la

quantità; e modera l‘ impeto del sangue .

CCCLXW L" eccedente quantità di sangue è

anche la cagione del non poter tollerare la lu

ce , ed il suono e Perchè essendo necessario ,

per l‘ esercizio di qualunque se_nso , un certo

impulso del sangue , onde l’organo della sen

sazione! venga incitat0 (Q); Cosi quando la cau

sa gin ne all‘e'ccesso,un eguale accrescimento

dell'etigetto ne dev‘ essere la conseguenza . Ma.

questi stessi sintomi, non che il dolore, han

no pure luogo in uno stato dell'eccitflmento

opposto a questo, cioè nell‘astenico .

CCCLXVL La veglia , e il delirio traggono

origine dal medesimo eccesso dell' eccitamento

prodotto dallo stimolo eccessivo del sangue , e

delle altre potenze . Le altre potenze nocive,

le quali contribuiscono a ciò colla loro opera

zio
 

(i) Ved. i par. CLXXXlI. e CLXXXIII.

(z) Nell’organo delllfl3!0 a qualche squilitezza di

senso per lo più (I osserva uno flraordinarìo apparato di

vali sanguigni . Il sangue portandoli con impmo a quelli

vali , aumenta , per mezzo del suo calore, e dello (limo

lo _del suo moto , il senso , al cui esercizio tifo e neces«

sano. '
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2ione , sono il profondo pensamento, e i mo

Vimenti gagliardi delle passioni . Non dorme

persona alcuna, benchè sana , quando viene ec

citata da tali potenze ; perciò è meno da ma

xavigliarsi , che un maggior grado di esse po

tenze , in tempo di una malattia grave , possa

allontanare il sonno . Cosi l“ accresciuta veglia,

come il delirio , sono sintomi di perturbamento.

Rischìaramcnto intorno agli Esnntemi Stenici.

CCCLXVII. Cli esantemi stenici, dopo'l'ap

plicazione della materia contaggioss , e delle

ordinarie potenze nocive genittici della diate

si stenica , fanno la loro prima comparsa sot

to la forma di pyrexz'a stenica , ossia di syno

cha, e quindi dopo qualche tempo , non esat

tamente determinato , sono seguisi da macchie

piccole o grandi.

CCCLXVIII. Che le malattie Steniclie esau

tcmatichc non dilferiscano dalle altre steniche

infermità non esantematiche , in ogni qualun

que circostanza degna di considerazione , lo

prova il seguente valido argomento; cioè, ch‘

eccettuata l‘ eruzio‘ne ed i fenomeni ad essa spe

ciali , nulla vi ha. nella serie de‘ sintomi , ed

eccettuato il contagio, non esiste cosa nel nu

mero delle potenze eccitanti nocive , fuori di.

quelle che accadono in ogni Caso di malattia.

stenica ,‘ ed i mezzi per prevenirle , non che

per cutarle , sono del tutto gli Stessi . Tale es

sendo il fatto , chiaro ne risulta . che il sepa

rare le malattie esantcmatiche da quelle , che

50'
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sono ad esse più affini , ed il classificarle fra.

quelle , che sono ad esse, non che fra loro me

desime , oppostissime (i) a motivo semplice

men
 

(t) I.Nosologilii hanno fatto se aratamente una clas

Ie o ordine delle malattie esantematic e , tanto reali, ch.

immaginarie , alla qual clafl'e o ordine elfi ascri[fcro cer

te malattie , delle quali due sole non hann0vi , eccettuato

il vaiuolo e la rosolia , che abbiano alcun altro rapporto

fra di loro , fuorché la somiglianza dell’ eruzione; mentre

tali mahttie sono nate da quelli Signori disgrantc da al

tre , colle quali per ogni riguardo hanno la più effen2ialo

aflimrà . Cu>i ilva;uolo c la rosolia sono [late dilloth

dal loro pollo naturale , al quale noi le rimettiamo . Ed

è incredibile quel che noi fiamo nel caso di dire , cioè che

anche la risipola \, la quale Certamente non ha alcun drit

to ala inligmticante dillinzione \SQ.IIIEIIHIÌCB, è (lata mes

sa nel ruolo delle malattie di quella specie . in oltre , la

pelle , la qual e in tutto e per tutto la febbre Typlmr ,

méntre la parte di ella , cioè l’eruzione , non la fa mai

differire da quella sua natura , fi trova separata da core

fla febbre , quantunque fra la medelìma cosa , appena ec

certuandone il grado , e meffa infieme colle malattie Ile

niche di natura diametralmente oppofla . E la schinanzia

cangrenosa , la qual è del pari un caso di febbre Typbur,

n0n fu pofla a suo luogo nel numero delle febbri, nè fra.

.gli esanremi , fra i quali l’espulfronc alla ‘superficie eller

na da tale malattia prodorta , giulla le regole di claflifi

care proprie de’ Nosologifli , sembrava darle maggior di

ritto , che alcune altre infermità, specialmente la rifipola.

Ma quella schinanzia pure ( non trovandoli mai fine alla

C0nfufione di tale preteso ordine di alcuni Medici ) (i tro

va unita non solo qual genere colle malattie fleniche, ma

fino quale specie di uno di fifl‘arri generi .. La Verità (i è,

che i [illematici , i quali per alrro non furono Nosologi

(li , ti sono troppo atfaticati intomo alle malattie esame

matiche , e contagiosa, e non hanno mai conosciuta la ve

ra intrinseca natura di effe . c affai poco quella di alcuna

altre . Cottura sono tutti an»l‘li dietro al loro predecesso

. " t
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'

I

_tnenre dell" eruzione, e de“ fenomeni loro par

ticolari, in cosa scmmamente assurda . Perch‘e

come mai può immaginarsi alcuno, che la cau

sa sia diversa , e non precisamente la medesi

_ma , quando l'ordinario piano di cura toglie l'

etietto dell‘eruzione qualunque siasi , e che

quindi mostra. essere la stessa cosaits‘oi certo

non porremo creder cosi, a meno che non vo

gliamo essere di quelli , quali si danno a cre

dere . che lo stesso elietto può derivare da cau

'sa diversa . In verità che l‘ operazione del-con

tagio , per quanto cooperi allo sviluppo della

malattia universale , non è di natura opposta

all‘operazione stenica universale , ma è preci

samente la medesima,

CCCLXIX. Il comagio è una certa materia

impercettibile , la cui essenla ignota , al pari

della maggior parte de” fenomeni della natura ,

è suscettibile soltanto di alcune delle nostre

ricerche in vista de' suoi effetti evidenti . Tale

materia esi5tente nel corpo_ di persona infetta,

o in altre cose diverse-( come abiti , 0 Sup

pellettili , nelle quali fortuitamente p0teva state

' ' ce

re , e non li sono mai degnati di dare una occhiata ai fe

nomeni della natura , quando 'essa li presentava. Ippocra

te trasse in errore i suoi Seguaci. quelli ingannanono i lo

ro discepoli di età in età , ed'eglino tutti acciecarono i

poveri Nosologilli ; i_ quali avendo ritenuta per loro, base

l’afl'urdìtà dell’ arte , ed avendo terminato l’edìfizi0 della
follia , lasciarono che vgli uomini , se di quello non’rima.

nevano soddisfatti , pensassero a loro bell’ agio all’inngl

/‘ 1ament0 di _un edifizîo migliore, e più solido.
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celata ) , e ricevuta entro un corpo sano, fer

menta, senzx che abbia, luogo cambiamento al

cuno ne‘ solidi o, ne‘ fluidi , tutti i vasi ne so

no pieni , ed è quindi di mano in mano evacua

ta dai pori della superficie .'

CCCLXX. E siccome niun altro effetto , fuor

che la diatesi stenica , le viene dietro , e le

potenze dannose, le quali ordinariamente pro

(lucano questa diatesi, sempre le vanno innan

zi , ed il solo, piano di‘curu astenico ,_ ossia

delailitahte , sempre riesce ellicace; in distrug

ge:li , e il di lei eifetto perciò non differisce

in alcun modo dalle malattie finora mentova«

te; giustamente dunque le malattie da essa. ma

teria cagiomte si congiungono con quelle altre

spettanti alla stessa forma , ‘

' CCCLXXI. Fra le une e le altre di tali ma

lattie avvi questa sola dilferenza , che ne” casi

esamemamici’ di malattia su:nica, la materia ab

bisogna di qualche spazio di tempo, per pote

re sloggiare dal corpo ,_ il quale spazio è di

verso ne’ casi diversi ; ed essa, in maggiore o

minor copia viene espulsa in proporzione che

trovasi più o meno impedita la traspirazio

ne (i) . Non viene'però questa impedita da

spasmo , né da contri'zio_ne prodotta dal freddo,

ma dalla diatesi stenica propenderunte nella su

perficie del corpo; ed una tale ve-ti_à si prova

ad evidenza dal fatto, che il [freddo , a motivo

della sua operazione debilitante , proccurando

una
 

(i) Ved. î par. xxr. e I.XXVI.
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una libera sortita alla materia , promove evi

dentemente la traspirazione (t) . E che il fred

do produca cotesto effetto, diminuendo la dia

'tesi , e non già sciogliendo lo spasmo , 1‘ ab

biamo di sopra esposto in modo dimostrativo.

La sortitl della materia essendo pertanto in tal

modo promessa , rendendo libera la traspira

zione; cosi ‘

CCCLXXII. Qualunque parte‘ di essa materia

' ritenuta sotto la enticola , in seguito di tal

permanenza, acquista una certa acrimonia,pro

duce delle‘piccole infiammazioni, che fa quin

di suppurare . Tali infiammazioni , irritando

la parte in cui esistono, danno origine alla py

rexia sintimatica , e alla diatesi stenica sinto

matica ; i quali ,sconcerti meritano di essere di

stinti dalla pyrexia , e diatesi steniche univer

sali (2) . .

CCCLXXIII. Il periodo dell’ eruzione e pili

o meno certo , perché l” operazione della fere

mentazione, esseudo in qualche modo certa ed

uniforme abbisogna a tal uopo di un certo,ed

uniforme spazio di tempo per divenir compie

ta , per diffondersi nel sistema ,e pervenire

alla superficie di questo; la qual cosa è com.

provata dal fatto . Tale periodo in oltre non

è esattamente certo , perché la traspirazione

dev‘ essere più vigorosa o più languida in di

versi tempi , e in circostanze diverse , a se

- » con
 

(r) Ved. i par. cxvn. cxvm. cxx. cxxt.

(a) Ved. a par. chxv. e cccxrvn.
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condo delle variazioni ,che hanno ordinariamen

te luogo nello stato del vigore. _

CCCLXXIV.. La pyr:xia sintomatica dall‘emi

zione si manifestaqualche volta sotto forma di

vera febbre: la ragione di tal fenomeno si è,

che il. grado molto forte dello stimolo, il qua

le in seguito dell‘eruzione si porta su tutta

la superficie , cagiona un? eccitamento in grado

estremo , e cosi mette fine ad esso , succeden

done lo stato di deboleua indiretta ('I) .

Descrizione del. Vajuolo violento. I

CCCLXXV. Il. Vajuolo violento è un esen

sema stenico ;_ nel terzo 0 quarto giornodel‘la

qual malattia, ed anche piii tardi, compajono

delle piccole macchie , o punti infiammati, i

quali si trasformano successivamente in vere

pustole . In esse sta raccolto un umore, che

verso l‘ ottavo giorno dopo l" eruzione per 1’

ordinario , e non di rado dopo questo tempo ,

viene mutato in pus, o Vogliam dire in mar

cia, e finalmente consolidato sotto forma di

croste , sen cade . L‘ eruzione , il di cui grado

e sempre proporzionato a quello della diatesi

.stenica, in silFatto caso è la più forte ch‘è

passibile . ‘

CCCLXXVI. Tutti questi fenomeni sono g0

vernati dalle leggi della fermentazione ,p0c‘an

Tom.Il. F zi

 

(i) Ved. i par. CCXV. e CCVI.
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2! da noi mentovate (i) .- Il numero delle po.

stole , corrisponde’ndo- esattamente al grado del

la diatesi, indica, che senza le potenze noci

ve (_ le quali per altro senza alcuna coopera.

Izione della materia- contagiosa producono que‘

sta diatesi ) il contagio non molto" contribui‘

sce a produrre lo stato morboso vero, e ch‘

esso regola principal‘niente la: forma esteriore

della malattia (2)»

CCCLXXVII. Ma il vajtrolo violento si di.

stingue a vista de“ seguenti sintomi . Pria che

l" eruzione compajfa,- la pyrexìa è gravissima, e

a‘ questa- va dietro uno stuolo- immenso di pu

srole ,< le quali ricoprono tutto il corpo .. Un

tale stato- è‘ preceduto dall’ azione di potenze

nocive steniche le piir violente ,- e specialmen

te del calore; ed i" rimedj, coi quali si doma

cotesta‘ malattia ,i sono de‘ più astenici , so

pra ognuno de” quali vanta la preferenza il

freddo».

Descrizione dell_a Rosolia violenta.

CCCLXXVIIL La Rosolia violenta e una ma

lattia stenica‘ esantematica (3) , la quale si ma

nifesta sulle prime collo starnuto , coin occhi

. ' la

 

(r) Ved. in par. cch.xnr. . _ _

(a) La; quale, se non vi ha la diattSi, non e dr alt

Curia conseguenza, e non può arrivare alla (lato morboso

nuiVersale . 7

(g) Ved. il par. CCCLXVII.
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lagrimosi, colla tosse secca}, e colla raucedi

ne . Verso, il quarto giorno ddlamalattia opiìi

tardi appa-risce una eruzione di piccole nume

rose pustole, ossia di piccole punte», le quali

nel terzo giorno, o più tardi terminano coll"

essere mutate in una specie di squame simili

alla crusca . Questa malattia , mentre a lei pre

cede un grado considerevole di diatesi stenica,

e violenta in pr0porzione di tale grado. 'v

CCCLXXIX. Lo starnuto, gli occhi lagrimo

si , la tosse secca, ‘e la raucedine sono sinto

mi catatrrali , e dipendono quindi dalla diatesi

stenica (i). E siccome essi compajono circa

quattro giorni pria dell‘ eruzione , cioè prima

che POSSa sembrare essere la “latefifl pervenuta

alle parti sconc7ertate; e poiché tali sintomi

_ sono costanti ed universali,abbiamo perciò ra

gione di supporre, che la diatcsi venga in se

guito delle potenze dannose, cagioni ordina

rie della medesima, e non già onninamente in

seguito della materia speciale in questo caso ,

la qual i: indispensabiimente necessaria alla for

mazione della Rosalia . Ma quantunque un tale

supposto potrebbe esserci negato da chi pre

tendesse , che tali sintomi derivano dalla ma

teria contagiosa; non ci si potrà negare però

che cotesta malattia non differisce punto dalle

altre sreniclne infermità; che dipende egual.

mente dalla diate-si stenica; e che si doma coi

rimedj antistenici ossia debilitanti. E ci si de

F a ' ve
 

(i) Ved. il par. CLXXV.
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ve accordare, che mentre la materia cagione

lo stesso effetto , che le potenze nocive ordi

narie , la di lei operazione deve assolutamente

essere la medesima ,. e che la causa della ma?

lattia ‘e la stessa . Per la qual cosa riguardo

alla cura non ci si- presenta altra_ indicazione ,

che ‘quella- comune al tutte le altre_ malattie sie-

niche esantematiche ;. cioè di lasciare il. tempo

opportuno alla» materia, ond' essa venga eva

cuata dal corpo ,_ e di regolare la- traspirazione

nello stesso modo, come ci“ ordinario si prati

ca vmraggiosamente nelle diatesi stem'ca in «1

tre occasioni (I).

CCCLX'XXI‘lìkprm'alperu210ne- non si p'uò‘

«fare altro ragionamento di quello, che già al

trove’ si espose (o) . La circostanza, per cui:

siffatta malattia è violenta , quando è precedu-f

fa da’ violenta diatesi stcnica_, e per la quale

è mite, quando il grado della” diatesi mode

rato , prova maggiormente , che av_vi ben pic

cola differenza tra l” operazione del contagio ,

e quella delle potenze ordinarie genitrici.della=

diatesi stenica . v _

CCGLll-XXI. Quando la diatesi arriva a tal

Segno' da sopprimere la traspirazione, spesse

Volte svanisce per qualche tempo la eruzione ,

come se essa si foise portata nelle parti intew

ne del corpo; la qual cosa, pericolosa devesi

temere specialmente sul finire della malattia;

e l
’ .-.-À

(i) Ved. il Par. XCVI.

(a) Ved. il par. CCCLXXVI:
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.e la stessa cosa ci fa vedere , che una tal ma.

teria, del pari che quella del vaiuo‘lo, accende

una sintomatica.infiammaaione nella superficie

del corpo , ed allora , a motivo del maggiore

accrescimento della diatesi , sopprime la traspi

razione . Quindi i polmoni (t) , _eom_e altresi

3 EL.
.fi . a’ Un .w. , { t

f(l) Che i polmoni possano essere infiammati .n_ello

Stato violento della diatesi, stante la rpsolia. non ‘è pun

to da maravigliarsi. posciachè il catarro ordinario , quarta

do la di lui diatesi cresce di grado . è capace di produrre

lo lieli'o effetto . ( Ved. il _l’|at._CCCX_Lll/. verso' la fi

ne. ) Ma confidèrando il gran numero de’ fatti , che io

ho conosciuti falli negli scritti medici, l’ effetto di tale

«aperta nel mio animo fu quello, di aver molto .poco

valutata la tellimonianza in favore della tanto grande fa

cilità, onde i diversi visceri .vanno soggetti ad essere in

fiammati ,,in seguito delMlsppolla retrou-ffione dell’esam

1ema,morbìlloso, e di essermi dispoflo a dubitare intera

mente del fatto. E tanto più inclino a tale dubitazione

ecorgendo l’analogia di un‘fatt-o comunissimo, apertamente

contraddittorio a quello, che ci viene espollo ; cioè che

l‘infiammazione dipendente dalla diateli universale nelle

infermità steniche, non mai attacea una parte interna , pec

guanto finora.io abbia potuto osservare . »( Ved. i Par.

L‘Xlll. e,CLXVIIL ) N2: l’infiammanione proveniente da

qualunque altra origine s’ incontra tanto allo spesso nelle

parti interne. come ce lo dà ad intendere l’opinione vol

gare. Ne‘ cadaveri di persone morte di dissenteria si sono

osservate le tracce d’ infiammazione nel tubo intestinale :

ma quella ebbe luogo soltanto , allorche praticossi il me

todo di cura evacuanre, debilitante, e vegetabile ; ed an.

che in quefio caso sembra essere stata un effetto e non

già la cagione primaria del male. Ed e stato dimostrato,

che il. caso , il quale fi confiderava dai Pratici come una

infiammazione urente nelle prime vie . non e unto tale

per ogni riguardo. ( -,Ved. il Par. CXCVHI.) i più an

che quanno può esistere l’infiammaziprt; nelle patti iatet,

0‘ p
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gli altri visceri, sono, spesso infiammati (t) .‘

CCCLXXXII. Lo stato Violento del vajuolo ,

non di rado in seguito del grande s’tiliiolO dell‘

eruzione, muta la diatesi stenica , non meno

che l'eruzione , in asteniclte , e produce così

il vajuolo confluente , della quale malattia trat

teremo di poi .Non siamo però ancor certi se

nella Rosdlia accada cosa simile a questa , che

si osserva nel Vajuolo: ma siccome ogni eccesso
di eccitamento , come nel caso di iperipneumo

nia mutata in idropisia del torace, può'trasmu

tàrsi in d6b0l6222 indiretta , perciò appena si

deve essere in dubbio intorno alla possibilità

‘ del
 

ne, essa non è mai di specie stenica, "ma sempre allenica

o uniVersale, o locale, e quando viene prontamente cura.

ta, non arriva mai al grado di perfetta infiammazione.

Se avvi qualche cosa di vero in riguardo alla frequenzl.

dell’ infiammazione verso la fine della Rosolia, ciò accade

poichì tale sconcerto non può essere , che della specie a

flenica: la qual cosa 2: più verisimile in seguito della sua

comparsa in tempo avanzato della malattia, e in villa di

una circollanza , la quale a mio giudizio e di gran peso ,

quantun tu: non sia stata tenuta a conto da altri . Quella

è, che tccome il vajuolo discreto si "38th! in confluen

te, la peripneumonia in idropisia del torace, ed ogni qua

lunque srenica infermità iuliem colla sua diatesi si cambia

in ogni qualun oc malattia aflenica , e diatesi. da cui di

pende; Così nel 1 natura dell’ economia animale , e delle

potenze in essa operanti, nulla vi ha , che sia capace d’

impedire lo flesso cambiamento dello fiato stenico in alle

nico nel caso di rosolia . Ma io sono certo , che mentre

il piano di cura debilitante e stato praticato dal principio

dalla malattia? non ne Verrà mai una tal_conseguenza.

h '(t) Il teflaute di quello Paragrafo è SKMOÙCIBCGl

to.
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dello stesso fenomeno in una tal malattia , 13

quale non e meno violenta delle altre,che su.

110 della medes1ma classe . .

Descrizione della Rz'ripola 1)iòlerzta .

CCCLXXXIII. La Risipola violenta e una

l,phlggmaria, cui nel principio va sempre\ com

pagna laipyrexz'a, e le vien dietro l' infiamma

azione ..In alcuna delle parti esterne del corpo,

.il -più.di frequente nel Volto , e di quando in

quando nella gola risiede l’infiammazione, con

amore non egualmente limitato e, con .turnidez

13'-UOI14110lt0 sensibile , emigrante facilmente

«da un luogo all‘altro, ed accompagnata da una

;5ensaz'ione di bruciore .

-.CCCLXXXIV. L‘invadere che fatale infiam

mazione il corpo mucosa , è fenonyn_o proprio

di essa,e non dell’altre infiammazioni univer

sali. Non è di alcun vantaggio l’additare la

ngione di ciò; posto che “l‘infiammazione non

dil‘ferisca dalle altre , tanto in riguardo,all‘npe

’razione'fldelle potenze eccitanti, che la cagio

mano ,quanto in riguardo all’ operazione de‘ri

anedj , i quali la combattono . , ‘

CCCLXX'X V. La causa del rossore compagno

della infiammazione in questo caso , del pari

che in ogni altro , si è la quantità eccessiva

di sangue ne’ vasi infiammati; la ques:ione in

torno al maggiore o minor grado del rossòre

non è d‘importanza alcuna. In uesto caso av

vi minor gonfiore nella parte infiammata , che

in altre steniche infianunazioni , impe'rciocch)

F 4 .10
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88 E L E M E N Tlo spazio tra la cute e la cuticola essendo in

tal-caso libero , l‘umore stravasato si spande ,

e si diffonde facilmente. Nè altra è la causa

del serpeggìainento dell'infiammazione , e del

suo mddo di limitarsi irregolarmente . La sen

sazione di bruciore Viene gagionata dallîacri

thonia,cbe il fluido contenuto -nello»spazio in

dicato contrassc stagrmn’doCCCLXXXVI. L' attacco "dell‘ infiammazione

al volto non è più pericoloso,chc quando esi

ste in qualunque altro luogo ,eccettuato quan

do la diatesi , da cui esso at‘tacco dipende , è

‘ considerevole, rendendo essa egualmente con

siderevole l‘infiammazione (i). In quest‘ ulti

mo caso , qualunque ne sia la parte infiamma

ta , si deve .credere,“cbe la malattia è grave;

e che se l" infiammazione occupa il volto , è

più perico&rsa; mentre allora un gran tumulto

interno cagionato dalla infiammazione acc0mpa

gna la malattia . '

CCCLXXXVII. Quando questa diatesi steni

ca, e una tale alterazione al capo da quella.

dipendente , hanno luogo , non vi ha malattia

più formidabile, né più sollecita a terminare

in morte; mentre allorcb‘e la diatesi ‘e mite ,

non viha malattia di cui si debba fare minor

conto . ‘

f

‘. a .De

fi.

-. (i) Ved. i par. LXXXV. e CCCXLIV.



n I M E o xc 1 N a. s,

‘ Descrizione del Reumarìsmol

CCCLXXXVHÎ. Il Reumatismo è una più;

mula, specialmente quando ha luogo in quel

temperamento , il quale incline. al sanguigno .

Questa malattia ‘e [una conseguenza del calore

applicato dopo 1" azione del freddo , o in tal

modo alternante con questo , che sia divenuto

più stimolante . Essa è accompagnata da dolore

situato in vicinanza delle giunture , o dentro

di esse , specialmente fralle maggiori; il qual

dolore infigerisce più o meno in proporzione

del grado della diatesi (i); e l’ infiammazione

sempre viene dopo la pyrexia. _

CCC'LX1XXIX. L” esterna temperatura è dan

nosa in questa malattia in quel modo medesi

mo , che già spesse volte abbiamo dato ad in

tendere (c .

- CCCXC. il dolore infieriscenelle partiymen

tovate (3), perché appunto in esse l'infiam

mazione, ossia la parte più intensa della diae

tesi universale (4), principalmente agisce. La

qual cosa accade in oltre a motivo,tbe la pila

potente quasi fra le cagioni -CCCÌI3flIÌ nocive ,

vale a dire la temperatura, di cui facemmo

sopra (5) parole , viene soltanto diretta a sif

fat

(i) Ved. il par. CCCX»L.V.

(a) Ved. il par. CXUI. ed altri in appresso.

(g) Ved. il par. CLXVIH.

(4) Ved. lo flesso or or citato paragrafo.

(5) Ved. il par. CXIII,,
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fatte parti. Nè qui ha luogo verun trasporto

dell‘infiammazione alle parti interne, perché

queste parti, le quali conservano costantemen

te una pressoché eguale temperatura in mezzo

a qualsivoglia «cambiamento della medesima nel

le parti -e5tenne , non vengono attaccate dalla

medesima potenza. nociva, la quale molesta le

parti esterne. '

CCCXCI. Il freddo , secondo l‘opinione co

mune , non è dannoso in una tal malattia; e

la prova di ciò si ’è ch‘essa si aggrava sotto

'1‘ azione del calore , il :cui {effetto -è ben con.

trario a quello della costrizione (i) . La dieta

consistente in qualunque delle cose stimolanti

essendo sempre nociva , e l‘astinenza sempre

giovevole («ii modo che spesse »volte questa

sola -basta per conseguirne la guarigione .) so

no di conferma a questo 'fatto : e sono più che

sufficienti per dimostrare erronea l‘opinione se

condo ria quale -si asserisce}, essere la ‘tempera

tura pi‘u nociva;ed «il sudore più giovevole .di

quello , che sono in ’fatti ; quasi che in stal ca

so luogo nonawsseroaltre potenze npciveche

la prima, nè altri rimedj, che il secondo. la

questa egualmente che in :tutte le altre malat

tic steniche. la diatesi stepica universale è la

sola, '-la quale produce la malattia, e la scom

parsa di essa sola è ciò, che apporta in conse

guenza l'allontanamento della malattia .>Questo

fatto è indubitabile , ed è ;garantitodallieviden

‘ ma
À

I

(i) Ved. il medelimo paragrafo appena citato.
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za di ogni parte di questa dottrina finora da

noi esposta. I dolori in alcune parti,( i quali

si fanno-sentire di quando in quando pria del

la comparsa di questa malattia, ma che molto

più di frequente tormentano senza essere da

questa seguiti, e i quali nell’una e nell‘ altro

caso non hanno verun rapporto colla diatesi

Stenica , da cui siffatta malattia dipende intie

ramente ) altro non sono,che una locale alte

razione , oppure sono riferibili ad nna,-malattifi

universale molto' diversa , detta-Rhwmatalgim,

della quale parleremo di poi (i).

CCCXCII. La ragione, per cui le più gran

‘ di giunture sono travagliata in questa infermi:

th , e le piccole ai casi di :podagra , "e la se

guente :siccome nel reumatismruno il restar»

te della malattia, non che i dolori, dipendono

da diatesi stenica violenta; quindi le più gran

di giunture, le quali per le addotte ragioni

vanno soggette a maggior estensione della dia

tesi, soffrono anche la maggior forza della ma

lattia. Ma la podagra-consistendo in uno stato

di debolezza ,‘il di lei influsso dev‘essere mas

simo in quelle parti, dove la debolezza e na

turalmente mamma, cioè nelle parti estreme,

e in quelle, che sono le più distanti dal cen

tro di attività (e).

De

(|) Ved. il par. CCCLlV.

(2) Per rendere quello fatto intelligibile a chiches

ria, suppongasi che una persona sia stata esp0sta ad un

intenso freddo per un intiero giorno. Ritornando essa a '

/ casa
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Descrizione dellllR'islpale mite .'

“ CCCXCIII. La. definizione, ed i rischiare.

menti dati intorno alla risipola violenta (r)

bastano per ciò,che riguarda lo risipola mite;

in tal modo però, che la seconda,tanto relati

vamente alle potenze nocive, le quali la pre-'

cedono , ed a‘suoi sintomi, quanto a ciò , chf

è riferibile al totale della sua causa, si deve

riconoscere qual malattia più mite della prima,

nè solamente tale, ma. quel malattia notabil

mente leggiera .

CCCKCIV. Questa infermità non tanto vie

ne in seguito della schinanzia ( Cynaacke ) ste

n-ica , comunemente detta tonsillare , ossia del

mal di gola infiammatorio ordinario, quanto

sopravviene alla medesima sobinanzia, prima ‘

ch. .
 

casale si ‘fa sentire il calore di un fuoco molto forte,

mangia delle calde vivande di carne, e beni: del caldo ge

neroso liquore. Si mette a' letto, e (i cuopre di coltri, e

le li dà a bev»re ancor più del mentovato liquore . Indi

quella persona si addormenta , e nella seguente mattina.

sente un dolore in alcuna parte delle sue eilremità supe

riori , in viomaraza , o nell’interno delle grandi giunture ;'

pria di tal dolore essendosi manifeflato un calo: grande,

con polso agitato, ed una certa sensazione dispiacevole in

diVerse Parli del tronco . I dolori aumentano , stando a

letto nella seguente notte, in proporzione dell’accrescimen

lo dello sconcerto universale ; ed il freddo, l’evacuazioni,

e in quello caso l’aflinenza dal cibo , e dall' Bllflmflfitll

della temperatura apportano la guarigione .

- _(t) Rileg asi tutto ,ciò che abbiamo detto dal para

‘gtilf9 CCCL XIII. sino al CCCLXXXVII'I.
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clr" essa abbia terminato il suo periodo . La

malagria medesima non di rado si manifesta so

la senza essere accompagnata dalla 9chinanzio ,

traendo la. sua» origine da potenze dannose egual- '

mente miti, e seco portando una serie di s‘in

tomì egualmente leggieri in tutto la sua clu

rata.

CCCXCV. Che anzi, ne‘ medesimi individui,

e stante il medesimo grado delle potenze no

cìve , la risipola alcune volte , altre volte la.

schinanzia , e talora il catarro, a vicenda han.

no luogo, e tutte si vincono collo stesso pia

no mix: di cura (1).

Descrizione della Schinan2îa Stenico .

. CCCXCVI. La Schinanzia stcnica è una phleg®

Inuia , cui va compagna l’infiammazione situa
ta nella. gola, e specialmente nelle tonsille, nèl

precede mai alla pyrzxia: avvi nello sresso tem

P°'

(1) lo fini spesse fiare soggeno 2 mm questa altera

zioni morbose, quando ad unà , e quando 1: rune tre in

fieme per tutto il corso della flesso milania, essendo que

fla. per lo più una combinazione di schinanzia infiamma

toria , e di risipola mite; e per quanto melo permise l’os

Servazione, potei discernere, che il grado dello limo fle

nico , dal quale fifl’aue alterazioni venivano produrre ,4 ed

il grado dei rimedi, con cui si curavano, erano enrrambi

miti, il primo come potenza srimolanre, ed il secondo co

me porcnza debilimme; e la schinanzìa infiammatoria era

così prollima di grado a 'quallo della risipola mire , che

volendo a quelle assegnare un pollo nella serie,non saprei

a quale dar la preferenza.
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o tumidezza , e rossore alla parte , non che

dolore , il quale si esacerba inghiottendo soprat

tutto qualche cosa di fluido.

' CCCXCVH. Si è addotto di sopra la (r) ra

gione perchè 1‘ infiammazione occupi la qui in

dicata sede. E quando essa ebbe una volta luo

go , riassalisce poi di frequente colla maggio

re‘ facilità , essendo la di lei sede la parte più

esposta adl‘azione della potenza più nociva (-2) ,

essendo meno coperta delle altre parti (3) , ed

essendo che i vasi la prima ;volta già distesi

per mezzo dell'infiammazione, e quindi poi.

rilassati , vanno soggetti a ricevere in se una

quantità di sangue in proporzione maggiore in

ogni circostanza , in cui il suo inipeto- si ac

cresce (4) .

CCCXCVIII. Siccome l‘ infiammazione in que

sto caso ,_come in quelli dell‘ altre phlegmsin,

non va mai innanzi alla pyrexia (5), per;i l‘ad

ot
 

(i) Vcd. i par. CXlll. e CCCXLHI.

(z) Cioè dell’alternariva della temperatura . Ved. il

par. XXXVII. e l’ aggiunta fattavi 8.

(g) Ved. il par. CLXVIII. Se una persona passeg

gia la sera , quand’ell’a viene sopraffatto da folta nebbia ,

' sentendo freddo e ribrezzo, nò coprire la sua gola eflet

namente , ma e cosa impossi ila difendetla internamente.

(4) Quando qualche persona ha sofferto una volta

cotella malattia, tanto facilmente la soffre di nuovo , che

il moto accresciuto del sangue passeggiando in una gior

nata calda, e quindi riposandofi in un luogo fresco , non

di Irado ha prodotta l’ottalmia, o quella specie di mal di

go a . ’

(g) Veggansi le definizioni date di tutti quefli scon

certi morbosi , cc.

, «

,/»-. ,_/ ‘-_‘_ I_,;.,q‘f\"\' A "
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dotta ragione (1); nello StCSSO modo , se qual

che imperito Medico pensasse, che realmente

î’infiammazione preceda; la pyrexia ,sappia,che

allorquando la cosa può a lui così sembrasse ,

ella succede non altrimenti, che per essere P

infiammazione stenica universale di grado in

grado degenerare in malattia locale, in seguito

de’ ripetuti suoi _assalti ,e lasciando sempre ogni

volxa dopo di se qualche segno de’ suoi cflei_tì

nella parte alterata. Sitfaua infiammazione alla

parte può aver luogo senza l" esistenza della

diatesi steuica universale , e Senza essere per’

ciò accompagnata dalla schinar«zia stenica; e

può darsi , che accidentalmente esista nello stes

so tempo , in cui ‘e per istabilirsi la diatesi

- steniefl,ed allora tale infiammazione va innan

zi alla schinanzia srenica: ma si nell‘ uno, che

nell'altro caso fa d‘uopo distingucrla dal caso,

in cui è ‘veramente universale, per non com

menare un errore consrderabile facendone la

cura (9). Quando il medesimo sconcerto in

fiammatorio alla parte ( venga esso o n_o in

seguito della pyrexia ) cade nelle persone di un

abito astenico, il caso è parimeme d’infiam

mozione universale riferibile alle malattie aste

niche . '

CCCXCIX. Se qualche persona tr0vasi in

» gra
 

’ (i) Ved. ì par. CLXVlII. e CCCXLIV.

(a) Quefla infiammazione può aver luogo in un sog.

fmo, il quale trovafi in ìflaro di diatesi aflenica, la qua

e verrebbe accresciuta dal piano di cura debìliranrc , il

quale sarebbe inmile non esiszendo alcuna diatesi.
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grado di spiegare , come il dolore si1ccresce

facendosi la deglutizione, ci comunichi pure

quanto sa; ma se tale scienza non possiede ,

poco a no: importa. ' .

CCCC. L‘intiammazione dell' esofago ( Cy

nam‘he oc:ophagaea ) è stato qui da. noi ommcs

sa , perché tal malattia rare volte accade , ed

è suscettibile dello stesso ragionamento , e del

la stessa cura, dicui facemmo parola. intorno

alla schiu:mzia tonsihlare,* dalla quale non dif

ferisce, che per essere l‘infiammazione situata.

più in‘ basso, e per non essere in essa visibi

le altro che un leggier rossore . Ma siccome

puossi ragionevolmente sospettare, che tale in

fiammazione sia non di rado locale , come quan

do succede qualche corrosione o scottatura nell‘

esofago in seguito di qualche stimolo, o di

qualche materia acre ad esso applicata; si de

ve quindi prestare la pi‘u grande attenzione al?

le distinzioni da noi accennare (t), afliuchè

servano di scorta nella pratica . ‘

CCCCI. Avvi pure un“ altra malattia , che di

rado si osserva , ma che infesta di quando in

quando certi paesi, e non mai certi altri, de- -

nominata dagl’lnglesi Croup (o) , ossia Schi

nanzia tracheale. Durante questa malattia la

respirazione e difficile, l’inspirazionc sonora ,

con raucedine , e tosse stridula, con tumefa

zio

 

(i) Ved. i par. LXXXX. LXXXI. e CLXX.

(e) Detta dai Nosologifli t)manc[re fln’du/a.
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zione appena osservabile (i) . I bambini sono

quasi i soli, che vanno soggetti a tale infer

mite; ed essa ‘e di natura affatto incerta ; in

riguardo a tutte 1‘ altre sue particolarità (e).

CCCCH. Per formarne un giusto giudizio ,"

allorquando succede , si faccia uso dei seguen

\ te ragionamento. Siccome la diatesi stenica di

quel grado , ch‘è necessario alla formazione

della malattia attuale (dipendendo questa da

considerevole grado della diatesi ) più di raro

ha luogo , tanto nel principio , che sul finire

della vita; perché il grado assai forte di ecci

tabilità nel primo caso ,_\ed il grado assai de-.

bole nel secondo , ammettono soltanto un te

nue grado dell‘ effetto dalla potenza eccitante ,

' cioè una forza dell'eccitamento (3) minore di

quella, ond‘ è suscettibile il lungo periodo

compreso fra questi due estremi dell‘età dell‘

uomo; pure il caso di eccitamento eccessivo

Tam. II. G non ,

 

Y

(1) Come ha fatto vedere la dissezione di una per

eona morta di questa malattia.

8:) lo non vidi mai sitfarta malattia , se non che

quan o ero fludente, e tanto giovane , che le osservazio

ni, le quali potei fare, non possono essermi ora di alcu

na rcgo a. Si sono avuti molti dibattimenti di parole in

torno a tale infermità , quellionando , se sia di natura in

fiammatoria, o spasmodica , senza avere una idea adegua

ta delle differenze fra queste due parole, almeno per quan

to fiffatta idea doveffe influire nella pratica. . Quella non

fu punto diversa nè appo gli uni , n! appo gli altri di

partito diverso , e probabilmente entrambi erano molto

lontani dalla Verità.

(3) Ved. i par. XXV. e XXVI.
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non è del tuttmi’ncbmputibil'e; coll?etlt; infanti

le , e colla vecchiaja- (I) .\ Nell"infanzia il gra-

do molto- forte di eccitabilità- è- il‘ compenso

per la: tenuita dello: stimolo; mentre nella vec

chiaja il: grado. molto considerevole ,. e la lor

za dell‘01 stimolo può essere- di; compenso per

lo. difetto dall?‘èccitabilità ,. e- quindi bastare a:

dar luogo a; qualche passo, alla diatesi stenica ,

e a‘ quel grado. fin anche, in: cui:- si: forma. In.

tall modo: i bambini: vanno, soggetti: acerte:sor

prendemi vicissitudiniv dell‘èccitamento ,» le qua

li‘ sono pure- osservabili negl? intervalli di tem

po: i piir brevi.. Mentre im oggi ,. per esempio,,

sono: osservabili in: essi: tutti; i segni- dell’estre

ma: debolezza, ili giorno» dopo vi si manifiesta-=

tutt? i: segni del-’ vigore:- riacquistatm _; ed il '

motivo: si è: ,‘ che I‘ operazione di qualunque

stimolo ad essi: applicato, gli eccita in un- rrat.

m al loro massimo grado ,4, in seguito del loro»

grado assai considerevole» di eccitabilità- , ed

altrettanto presto ricadono: nei loro minimo,

. ado di eccitamento-, a. motivo del tenue gra-.

da di questo ad. essi proprio (a); . Per la-quaì

> ‘ ' cosa
 

-‘

(l)? Quantunque sia cosa rara, clic o il bambino, e

l’uomo molto avanzato in età, possano ritrovarsi inistat0.

tale di stenia, che gli faccio d’uopo il salasso ed altre

evacuazioni considerevoli; nulladimeno ila caso alle volte

succede.

(2) Una mia figlia ancor bambina fu creduta morta

dalla sua nutrice: la madre rolla (icone a qualche poco

di_fiimolo diffufi.vo , che le fece prendere . La bambina

dormi per lo spazio di due ore, e quando suglioffr diede

regni, non potendo ancor parlare, che desiderava un pico

colo patticq'o, di cui mangib la maggior parte .
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cos\ tutto. ciò., che di diatesi stenicu_ può in

essi? manifestarsi, e di breve, durata , veemen

te , e in breve tempo. rimosso (t) ;, n_èe il loro

St&tO, aste_nico a_ lungo continua ; ne è_ diîi_i_ctle

a. vincerà; mentre non abbiavi locale_ altera

zione (o) ,_ e si adoperi il conveniente metodo
di cura (3) \ i ’ .

CCCCIII.,, I segni. della diatesi stenicain qug

sta. età sono ,_'il polso‘frequerttisîimo,‘ffilcgndo

ne il confronto con quello, delle. persone adul

te ;, più frequente, paragonandolo a_ quello,c,he

trovasi nello stato loro. di_ sanità. , urtando es

so. distintamente contra. il dito di chi le. 33,31

mina; il mimi-amento. ddlfevacuazjoni diverte.

tre sulle prime, le quali. poi si rendonoppiii

copiose e sciolte nell’ GWR_LBtSÌ delle malattia“;

la secchezza- della pelle .; calorep urente_ , sete ,

veglia , urli ,y ec.l ' ‘ _‘

CCCCIV. I segni della_ diatesi, astenicu ia_

questa età medesima. sono ,_ la grandissima fre

quenza del polso, il quale è piccolo, , e_ molle

e cede sotto il, dito , esaminandolo , di modo

che si resta. incerto se. si .scn_te__ o, no ;_ lo, scio.

glimento di, ventre preejpitoso , liquidissimo ,

con, materie v_errl_astrc ; il frequente vomito;

G_ o. ’ - le _,
 

Yfi \' . . ..*_r.

(1) Un solo. leggi:r purgante. Pub ballare.

2) La 3uale_, a vero dire, ben_ di rado, esiste.

2;) Quo o conveniente metodo, non e stato. quasi

mai adoperato; ed il piano. di cura autillogil'liqo ha di.

fll'fltjl tre quarti dell’ umana specie. prima che gl’indìvi

dui giunsero al settimo. anno. della loro vita : non è cosi

.’ giorni uollri . -
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la secchezza della pelle , con' calore maggiore

del naturale , o più intenso in alcune parti;

che in altre ; il sonno interrotto ;. nienre gio

vevole; grida a voce debole , e propria per:

muovere“ a c0mpassmne .’ _

CGCCV' La prima delle mantovate diatesi ,.

oltre che le vanno innanzi tutte 1‘ altre poten

ze noci\7e;f viene in seguito dell‘uso di ortimo

latte, di cibo animale , dell" uso dell‘ oppio , 06

di forte bevanda , dell’ azione di eccessivo ca

lore dopo 1‘ operazione del freddo e dell‘umi-»

dirà ( quest‘ ultima acerescendo 1‘ effetto debi

ll'it‘ante‘ del primo) e finalmente di una roba»

8ta- costituzione de’ solidi semplici '

" GCCCVI. Alla seconda diocesi poc‘ anzi. no

tribata‘ precedono, oltre le altre conosciute po

tenze dannose, l” uso del ‘ latte succhiato dal;

seno di una nutrice debole e ihfermiccia; lf‘a

mentarsi di cibo,vegeurbile ,‘ e condito con;

Zucchero", il‘ regime acquoso , tanto in riguar

do al cibo, che alla bevanda ;. il vomito abi

tuale, e lo scioglimento di corpo reso pure

abituale inseguito di aver praticato i soliti

mezzi per sopire il primo , especialmente la

rncgnesia somminisrruzo; collo seopo di assorbire

l‘acido; il freddo non seguito dal calore; e lx

ha‘tur'al' debolezza de‘ solidi semplici .

CGCCVIL Si consideri qual sia di questar

due serie di segni quella; , che precede o ac

campagna‘ la schinanzia tracheale} e se fa py

fexid , che Îe va congiunta, ‘e stenica o aste»r

nico .} Si ponderino i diversi sentimenti degli

autori intorno a questa malatii‘a' . Si stia i't_t

‘ gran.
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grande sospetto riguardo alle loro teorie , ma

molto più contra i fatti da essi riportati. Sia

si molto circospetto per non essere ingannato

dalla vanità , imperizia , e temerità de‘ giovani

medici; come altresi .dall‘ ostinazione , e dalle

chimera dei bacce'dari pregiudicati , i quali fa

cendosi -vie più tali in proporzione che si

avanzano nell'età, e nella pratica , divengono

inflessibili a qualunque forza di raziocinio , a.

qualsiasipeso della Nerit-lt, quasi direi , alla

potenza medesimadell" Etna Supremo ,‘ si ri

guardino le menti di eos't0r0 .come incatenata ‘

’dal pregiudizio: non si dimentichi , .ehe tutta

la schiana de“ medici fu Sempre in_errore (ec

. r0€ttl_lflt0nc un solo individuo (j) ._ed ostina,

' B 3 ' {39 '

 
e T 1’ v r

.(l) -.11 miglioramento d'atto “dal Dr. Sydenhaqr nel?

.Ntt medica fu utile per quanto poteva esserlo , mentre

eonfilleva nell’uso di rimedi leggiermeme evacuanti e rin

*frescativi nella cura del vajuolo , della peripneumonia , e

. ài.una o:dpe alrre malattie arenìahe , L’ inclinazione in

tfavore della pratica alessifarma_ca per la cura del catarro

,e della rosolia gli fu sempre a cuore. Le sue Teorie era

-no vaghe, ma riguardo alla pratiga pelle malattie , alle

quali la sua riforma si limita , hon erano punto nocive.

15in però non ebbe alcuna idea della natura delle malar

eie dipendenti da debolezza; e la sua pratica in pernicio

sa in effe . Egli fu la vittima della sua podagra ,‘ il eh.

non sarebbe accaduto , se conosciuto awsse almeno runa‘

sola malattia di debolezza . La di lui pratica , anche quan

do era giufla , non aveva alcun principio ; non ebbe al.

una idea della dottrina della vita per imiaro,e come par

te deli’urnan sapere diflinta da tutte le altre. Nulladîme.

no.aarebbe “Ma cosa molto vantaggiosa per la poflerità,

se isuoi succ:llori tanto di bene aveflerg fatto nelle ma- _

latite afleniche , quanto esso n_e fe;e nelle fleniche . ln‘au

SÙì’t
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tamentc in esso persistette , come nel caso de‘

medici Alcssi'farmaci: e tu , 0 buon Île’ttore,ri

fletti in te medesimo , se quei che sono medi

ci a‘ nostri giorni -, e che vanno dietro alle

dottrine insegnate nelle scuole , ‘gludicl‘iiflO me

glio dei loro "predecessori , e se non inc0rrano

anch“ essi nell‘opposto estremo di ’follia,appoh

modo tanto nocumento ne"I casi di febbre -,-e di

malattie dipendenti puramente da debolezza ,

quanto gli Alessifarmaci ne fecero nelle malat

tie stenìche ,'e se di 'fatt0‘non siano apportatori

di una distruzione immensa dell‘yuman genere.

Messo cosi in sicuro ‘contra 'l‘ inganno », esami

ni le cure , che di questa malattia sono state

fatte, e comunicate al pubblico. Se in siffatto

cure , o in qualche" tentativo , il quale tu possa

fare , rettamente osservi -, che o il salasso , e

le purgazioni , ovvero i rimedj ant’ispasmodici ,

come si appellano ‘, cioè le “cose stimolanti so

no giovevoli; allora sei certo , che nel primo

caso la malattia s‘tenica , -e nel secondo è

astenica; della quale osservazione ‘tu sarai vie
\

P‘“
 

gnito di tale incominciame‘nto, l’abilità di alcuni saggi:

mente diretti avrebbe sparsi maggiori lumi ’, ‘e a gradi 3

gradi , e con firuri progrrfli (i sarebbe alla fine arrivato

alla perfetta dilucidazione dell‘ intiero soggetto . Ma i

Profeffori delle Univetfità minano tutte le cose : perchì

guando non poilono parlare di loro medeiimi , spargon.

elle false interpretazioni intorno agli utili siorzi dein al

"i . Tale fu l’efletro in primo luogo della domina Boer

haaviana, indi dell’Hofimanniana , e della Stahliana.Veg

ganii le mie Ofl‘gnmziwì intorno agli anncbi fimmi cc.
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più certo , se ti sarà possibile di conoscere ,

che le potenze eccitanti dannose, ed i sintomi

poc’anzi annoverati , corrispondono nello ,stes

\ so tempo agli altri segni .da noi indicati .per

giudicarne.

‘\

Descrizione {del Ca_tarro .

’CCCCVIII. :Il Catarro E una ph/qgmasia , cui

‘oltre i sintomi sopra mentovmi (I), si accop

-«piano 21a tosse, la raucedine , e sul principio

la soppressione , o un leggiero accrescimento

dell‘-escrezione del moccio., che umet_ta il na

so , 'le Ifauéi , i bronch_j : il quale accrescimento

:si 'f8aCli poi maggiore. :Cotesta malattia viene

.miginatasdalle potenze stimolanti , ,spesse .fiate

dal solo calore, ma principalmente .dopo.essere

receduta l’ operaZione del freddo; ed e cura

{ile per mezzo «delle potenze debilitanti , -non

.di rado ,_pertrnezzo del solo freddo ., in ogni

modo allontanando ‘il calore (o) . ‘

'CGCCIX. La dose non ammette ;8ltl'3 spie

gazione , che quella :da noi «già -addotta, Que

-.st0 sintomo aperò .è assai meno fior-te , che

quando accompagna 1a peripncumonia; «ma non

wienegvirato dal paziente , benché -.nelle parti

flicine ;non -vi sia infiammazione, :laquzle:sottq

;.G 4 l’im

‘(x) ‘Ved.y.îl _par.CCCXXX'lL 4

.(2) Ved. iypar.€Xll. -CXLV. CXîVÌI. CXXIL e si

‘confidcrì quanto abbiamo detto intorno alle potenzcllimo

lauti dal par. .CXII. fino al .CXL'V1L .

\

' x...
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l‘impeto della tosse può essere esasperata , e

cagiomrne dolore.

CCCLJX. Che la raucedine derivi dalla sop

pressione del vapore , il quale dovrebb‘ essere

esalato ne‘ bronchj, si può rilevare da questo

fatto, cioè, che quando la raucedine ha luogo

lunga pezze di tempo , senz" esservi espertora

zione e tosse veruna , o 1‘ una e l’ altra di que

' ste essendo moderate , mentre la dimesi ste_nica.

/

continua ad essere c0nsiderevole , nè punto

scemasi nei bronchj; nel diminuirsi che fa la

diatesi , e 1‘ espertorznione e la tosse facendosi

Più libere , ‘la raucedine diviene minore, o sva

nisce olfatto. Che la raucedine possa essere

cagionau dallo stimolo di tale specie e grado,

onde deriva la diatesi stenica , si vede in se

guito dell‘effettoprodotto da un lungo discor

so , il qual è la raucedine di poca durata , e

dell’ esserne rimedio il silenzio , non che gio

vevole la bevanda fredda .

CCCCXI. L‘esenzione soppressa in questo

caso è quella del moccio, e del fluido , che

svapera dalle minime arteriuzze, di cui facem

mo altrove parola (g), e non ammette altra

spiegazione, che quella da noi sopra esposta.

CCCCXII. Che le cose stimolanti producano

il catarro, evidentemente si scorge dal venir

uso per certo in seguito dell‘azione sola del

calore , dell‘ essersi abbondantemente alimenta

m,
 

(i) Vcd. i par. CLX. e CCCLVI.

(a) Vcd. il par. CCCCIX. ‘

\
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tu, dell" aver bevuto liquori forti, e dell‘es

sersi dato , non però immoderatamente , al mo

to muscolare; e tale assertiva si fa tanto più

cena , quantochè il freddo, la bevanda fred

da, la dieta tenue , la quiete del corpo , ne

sono il rimedio indubitttbile ed efilcacissimo .

Fu _egli pertanto errore assai grave il credere,

che questa malattia traesse la sua origine dal

freddo solamente , e che dall‘operazione del

calore se ne dovesse attendere la cura. Mentre

all‘ opposto il freddo non è mai nocivo in que

sta malattia, eccettuato quando alla di lui a

zione succede quella del calore ; e la ragione

allora’ e quella che sopra esponémmo (i) . L"

essere tanto frequente il catarro in tempo di

estate, quando in tale stagione l'eiietto si de-1

ve piuttosto attribuire al calore, e non già al

freddo; l" osservare , che il catarro contagioso,

ossia l’influenza , non ha mai bisogno dQla

cooperazione del freddo, ciò che spesse volte

fa d‘ uopo per cosrituire il catarro ordinario ,

come poc‘anzi additammu ; il non comparire

mai cotesta malattia dopo 1‘ azione del semplice

freddo , ma immediatamente dopo quella del ca

lore, cose tutte nere fin anche alle vecchie

donne , a” calzolaj, a’sartori , a“ cisposi , ed a’

barbieri , ma non conosciute degli autori , e

professori dell‘arte medica , som , ‘dico , cose

tutte, le quali confermano il fatto medesimo .

De

 

(1) va. il par. cxxn.
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Descn'iîone della i9ynocha sempline .

’CCCCXIII. La 'definiiione della Jynocha sem

plice è la medesima, che si «diede nella freni

tide (r), eccettuar:do 1i sintomi al ‘capo ., che

con questa si combinano . d.a uynocha semplice

Îè una ileggîera malattia , la quale finisce fre

quentemente nello spazio «di ‘un giorno, o ve

ramente in pochi giorni , ‘a meno che non so

‘ ‘praggiungano nuove potenze inocivc ‘o acciden

talmente, io in seguito del [piano di cura ati

molante. '
l

Descrizione della :‘Pyrexla Scarlatt‘inr.

CCCCXIV. La ’pyrexia scatlattina ‘è un ’esan«

tema (a) , stante il quale ‘verso il quarto gior

-no , -o anche più mardi ‘, tintumidisce qualche

poco il volto ,- »ed il color della ;pelle =ne'll0 stes

v -so' tempo 'è ‘alterato da una specie 'di fioritura

rossa A, ‘-e quindi si cambia dopo ila comparsa di

certe "larghe macchie -, le quali successivamente

si uniscono «per «isvanire 'nello spazio "di '-tre

giorni, ‘terminando in forma -'di piccole :sgua

me simili a «quelle di -crusca . -Quesca eruzione

non si manifesta, che in seguito «della distesi

stenicu prodotta da ben 'altra magione. f‘Avv'i

pure un‘altra eruzione simile a equestai,‘laaîuap

 

(1) Vai. il par. cccr.xn.

(2) Ved. il par. CCCXXXJ.
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I

le accompagna _um malattia di natura opposti

a quella, di cui ora parliamo, ma ne trattere

mo altrove .

‘CC‘CCXV. La eruzîone , la quale fa la su!

comparsa ad un certo tempo, e rimane per un

tempo altret‘tantb -certo , si ;pub arzrib'uìre alla.

fermentazione, cui -fa d‘uopo un (6110 ‘1empo,

diverso in diverse malattie _; e -la spiegazione

non puo essere diversa da quella ., che -fu da

noi sopra riferita (a).

CCCCXVI. Il gonfiare 'del volto dipende da

un maggior grado della ‘diatesi “genica in que

sra parte , ‘che in altra parte eguàle del corpo:

ed abbiamo ragione di sospettare , che oltre le

potenze dannose , }e "quali ‘ord'marìamenfe ne

sono io causa, -ella venga accresciuta dalla ma«_

seria contagiosa , 'che allora si porta alla:super

ficie .

CCCCXVII. Questa matefia per 'se medesima

non produce lo stato morboso , dando essa sol

tanto la forma esteriore ed esantematicaa que

sro (e), ed essendo sempre analoga alla na1ura

della diatesi stenica '0 astenica. Quindi , dopo,

che il contagio ebbe luogo , la malattia , che

ne viene in seguito, è alcune volte srenica ,

altre volte astenìca; e di quest" ultimo-caso noi

tratteremo a suo luogo ‘. Questa osservazione

intorno a una tal malaria serve anche a ricon

ciliqre le dispute, e le spiegazioni contraddit

to
 

l»

(l) Ved. 1 par, CCCLXVIII. e CCCLXXX.«

(z) Ved. il par. CCCLXXVL
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t sie , non che i diversi metodi di cura ae

cennati dagli autori, i quali si sono perduti

in tante controversie per determinare la dilei

natura,

De:crizîone dal ‘Vajuolo mite.

CCCCXVIII. La definizione del vajuolo mi

te non ‘e diversa da quella , che compete ai

vajuolo Violento; eccettuato che nel primo vi

sono spesse volte pochissime pustol; , il loro

numero non essendo mai maggiore di cento o

di dugento: la parte, in cui fu fatto l"I inne

sto, è qualche volla la sola, su cui le pusto

le comoajono, non mmifestandosene punto il!

tutto il restante del corpo; ovvero , oltre que

stepustole esistenti nella parte mentovara, uri“

altra sola pustola si fa vedere in qualche altra

parte del corpo . ‘

CCCCXIX. Il numero deHe-‘pustole, eia pros

simità dell" eruzione non sono caginnare dalla

‘ natura della materia contagiosa , nè daila di lei.

quantità, ma dalla diatesi stenica, per quanto

essa viene prodotta .dalle potenze steniche‘ no

cive, ma le quali la materia contagiosa‘ha po

chissimo valore (t). Pertanto , se .si previene

cotesta -diaresì , e -specialmente la di lei parte,

che occuperebbe la superficie ., ‘l‘ eruzione non

sarà in forma di postale fra loro molto vici

ne; e se accade che le pustole siano già com‘

par

' (t) va. i par. ccccxxr. cccr.xn. cdcr.xxvx.
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parse in siffatto modo , distruggendo immedia.

lamenta la diatesi , la eruzione non sarà mai

pericolosa . ' 9

CCCCXX. Posciachè la materia contagiosa

non molto contribuisce alla formazione 0 all"

accrescimento della diatesi stenica per le ragio

mi addotte (1); così 1‘ eruzione di postale nu

merose, e tra loro prossime , tanto allorchè

si manifestano , che mentre si aumentano-di

mole ( quantunque la‘d.iatesi dopo l‘azione del

contagio non sia accresciuta dalle potenze dan

nose ordinarie ) prova, che essa materia vi

contribuisce alcun poco (a).

CCCCXXI. E perciò , quando fa d‘uopo sot

trarre l‘ eccitamento al di sotto di quel grado ,

in cui consiste la sanità. perfetta , non si deve

dimenticare, che vi sono certi limiti ,, oltre i

quali non conviene indebolire maggiormente.

CCCCXXII. Pcrchè , mentre la diatesi steni

ca è moltissimo scemata, e l” eccitamento 0ltt‘6'

Vmodo diminuito, ’una eruzione del tutto diver

sa da quella del vajuolo , di un forte colore

scarlattino, e che nel suo crescere passa cor

stantemente dalla sua prima sembianza di mae

chie in una universale unita fioritura della pel

. . le

 

(1) Dal par. CCCCXVIII. sino al CCCCXX.‘

{1) Quella è, a dir vero, una chiara prova, che la

materia C0|1133Ì053 vi contribuisce qualche poco, e che vi

può affare un grado di diateii compatibile colla sanità , a

meno che un tale grado non venga accresciuto , e la tra.

‘thra1iooc non sia diminuita da cotafla materia.
a
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le (1); se in tale comparsa non si da di pi

glio al piano di cura stimolante ,, l.‘ ammalato

sen muore... . '

\

Descrizione della Rosalia mite, .

CCCCXXIIL La, definizione deiia Rosalia. mi

te è la medesima di quella , che compete alla

Rosalia violenta; alla. qual definizione si ag

giunga tutto il ragionamento già fatto intorno

al vajuolo. Se immediatamente all" arrivo de‘

sintomi catarrali la diatesi stenica viene distrut

ta col metodo, opportuno. alla cura di questa

malattia, contrario a qualunque altro finora

ideato e praticato , spesse volte non compari

sce alcuna. malattia di quella specie, che occu

pa. 1‘ intero. sistema? E questa malattia percor

re il suo periodo sempre nello stesso grado

mite , il quale si’ osserva nel vajuolo curato

col metodo medesimo . ‘

CCCCXXIV. I sintomi catarrali ordinari in

questa malattia sono della stessa natura di quelli,

i quali accompagnano'il catarro,e sono suscet

tibili della cura medesima, vale a dire ,, della

cura astenica (a) .

CCCCXXV. Il Catarro , e la, Synocha sempli<

ce

 

(I) La quale (i ellenda da. capo. a_ piedi , Vegganfi_

il Paragrafo CCXX. , e le due aggiuntevr nore.- _ .

'. (2) Tutto ciò a stato ben provato. ne’cafi, a1 qual_t

Soggiacquero tutti i miei figli, e di un C_CMIDBJO' d’ altri

ammalati nello fieiio tempo .
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ce sono malattie scevre d’ ogni, infiarrmm.ionè

non meno. universale, ,, che locale-f . La febbre:

scarlattina ,, il vaj_uolo ,‘ e- la rosolia> , mentre:

sono miti, non portano seta l“ universale in‘_

hammazione , ed altro non-presentano , che u'flt

locale infiammazione alla superficie, del; corpo

di nessuna. conseguenza (1).. " 2 ' ' "'fl

\ \ Descrizione delle Apyrexiae sreniche .4 2'. '.L ’

. ,..._.

C'CCCXXVI. Le stenicheî Apyrexîae, le-qùalì

sono egualmente scene di p‘ymi‘a‘ (e) ', e -ogni qualunqixé grado d” infiammszione , tragn

g_ono originev dalla diatesi 'stemca-,la quàle- pro*

duce un effetto. min0re nel sistema: vascolare ,

che nelle altre malattie steniche_ (a) -. I i“

’ ‘ fil I

Descrizione. delle Mania . ' Î““' ‘-‘

' I c Ì’

CCCCX'XVIL. La mania è una stenica apytfi

zia», in qui la mente è sconcertatov , e conte;

isce delle false idee di tutte le cose. ""'î

CCC.CXVHI. In quanto. che la mania non de*

riva da vizio nella sostanza del cervello , esf

scudo allora casa di malattia locale , come qui;

che volta, accade, le potenze ,_ le quali hanno

, il
, s.

(1) Vedi i par, CLXX. e CCXI. Î -Î

(a) Ved. il par. CCCXXX. '

(3) Ed è tanto vero, che mai sono (late creduta in.

alcuna maniera unire con quella alterazione morbosa da noi

denominata pyrfxin.
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il maggiore influsso alla di lei origine , sono

l‘eccessivo esercizio della fumione mentale, e

lo straordinario eccesso delle passioni. Coreste

potenze nulladimeno , mentre agiscono più for

Cemente sul cervello che su d’ogn' altra parte

eguale, operano pila o meno nello ssessd rem

po ancora su tutto il corpo , quantunque in

grado non tanto forte da produrre la pyrexia (1):

Il che si prova dall‘ essere la malattia curata

per mezzo del piano debilitante, e d‘altri sti

moli , come pure di quelli poc“ anzi mentova

ti, i quali non si applicano immediatamente

al cervello, ma ad una parte del sistemo da

esso viscere distante .

, CCCCXXIX. Di siti'atti stimoli ipih possen

ti sono la bevanda spiritosa‘ o vinosa, .e Pop-e

pio , e forse altresi alcune altre cose introdot

te nello stomaco , ed agenti pria su questa par

te. Alcune delle altre porenze steniche noci

ve, operando sole , hanno minor possa per

produrre la mania; eppure anche queste , a

[fl0tivo della loro stimolante Operazione accre

scono la forza di quelle ,-che sono dotate dell‘

energia sufficiente alla produzione di questo ef

fetto morboso: ciò viene provalo dall‘effetto,

il

x) Il fin ui detto ti confronti coi pnragrafi XLIX.

L. L . Lll. Lill. e con rutto queflo CIPIIOIO , il quale

non presenta, che la più scrupolosa analisi di tale verità:

non efl’endovì cosa più naturale, che il supporre nella per.

sona maniaca efl'em_ il Capo solamente sconceruto,ma noi

corgeremo non essrr punto ciò vero .
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il quale si osserva allontanandnle ,allorcltl: s‘in

traprende la cura della malattia .

CCCCXX'X. Se i Veleni cagionano alcune vol«

tela mania , illesa lasciando la sostanza di qua

lunque parte solida , fa di mestieri il supporre,

che la loro operazione sia la medesima che quel

la delle cose stimolanti universaligche il loro

effetto sia ‘lo stesso,e che‘ la malattia sia uni

versale , ne punto ne p0co diversa (r) . Ma se

questi medesimi veleni agiscono distruggendo

il tessuto della parte, conviene allora conside

rarli come sorgenti di malattia locale (o) .

CCCCXXXI. Il cuore e le arterie 5000 par-.

ti meno sconcertate nel caso di mania, che in

alcuna. delle malattie combinate colla pyrexia .} -

Perché la potenza dannosa, la quale stimola

principalmente i vasi ,cioè il copioso cibo ,_ è

meno considerevole fra il numero delle poteri.

ze nocive in questo caso . E che il cibo nul

la_dimeno ‘ se viene aggiunto alle altre potenze

dannose , sia nocivo anche in c0testa malattia,

evidentemenre*si rileva dall’effetto della po

tenza contraria, cioè dell‘astinenza-; essendo 4

questa, fra li altri rimedj, riconosciuta di

grandissima eiiicacia per ricondurre il malato

in istato di sanità. La qual osservazione non

meno, che le cose dette sopra, danno.a dive

dere non essere la mani: una infermità limi:

Tom.lI. - H tata

 

(1) Vedi il par, XX.

"1) Ved. i Par. Va v;| C
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tata in una, parte , ma estesa nell‘intero sistema.

CLICCXXXII. Quantupque nelle malattie sino

ad ora mentovate (i) , ordinariamente si dica,

e SI creda, che il polso non sia in modo al

cuno sconcertato; ciò non stante questo non

è vero al rigore; mentre nel caso di mania,

fintanto ch‘essa Persevera nello stato di malat

tia stenica (2), più o meno si osservano nel

polso segni di un tale,_stato (3).

I

Descrizione della Veglia morfiosla .

CCCCXXXIII. La veglia morbosa, detta da‘

Latini Pervigi/z'urr: , è una ste_nicpa apyrexia (4),

in cui manca il sonno , ovvero il sonno non

è a seconda della sanità ;e la _mente trovando

si in istato di grande mobilità, viene agitata

da immagini vivide, forti, e molesre (5).

CCCL‘XXXIV. Le potenze nocive genitricì

della veglia morbosa sono le medesime, che

quelle , dalle quali si cagiona la mania,rli for

za‘però-minori. Essa trae origine evidente

mente dalla, profonda meditazione , dalla com

mo

 

(|)Cîoè dal Palagrafo CCCCXKVI. sino al CCCCXXXIII,

‘ (z) Cioè sinramo ch’ella _è realmente mania:

(g) Ciò che caratterizza la durezza _del polso, non

manca mai, e quindi la pienezza ne_ và. di seguito. Ved.

il par. CCCXXXV. ‘

(4) Ved. il par. CCCCXXVI. .

(5) Nel tes'ro latino dopo la parola ,, est,, leggasi ,,

et men; excito animo , vivis, validis, aut molestis tangi

nìbus, agitatur,,.
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mozione, .o perturhanlento dell‘animo, piutto

sto che dalle altre potenze nocive .‘ Il grad0

della meditazione o PC[_I‘JZUTICUIO, il quale pro

duce un tale effetto , non è quello ch‘Èr por

tato all‘estremo; poiché , se tale fosse , cagio'

nando esso un temporaneo esaurimento dell'ec«

cirabilirà, diverrebbe sorgente del sonno salu«

tare; oppure , se siffatto grado della medita

zione allontanasse il sonno, tal fenomeng’ pro

durrc‘bbe in seguito qualche grado di debolez

za indiretta, di cui non ‘e questo il luogo da

trattarne (1). Ne punto è diverso il grado del

perrurbznremo dell‘animo,il qual ‘e nocivo in

quanto che produce cotesta malattia; del qual

perturbamen_to ogni eccesso (o) o termina in

sonrt0 , o cagiona quelia veglia , di cui .è ca

gione la debolezza indiretta. Non è però la

semplice e sola operazione della facoltà intel

lettuale‘,o dello stato di qualche passione ,ov

vero di qualunque stimolo, il quale n0n ha

luogo se non di rado , che esser possa buste

vole alla produzione di tale etferro; perchè 1‘

effetto in quesio caso sarebbe o troppo leggie

ro, o di troppo breve durata , per meritare il

titolo di malattia. Una irritazione spesse volte

ripetuta , o profondamente impressa nel cervel

lo , e tale quindi, che vi lasci una pernmwn

te impressione , è quella, ch’è più capace di

produrre cotesta nulutrh.ln tal modo un vio

H lcn«
 

(l) Ved. il par. CXLI.

(i) Ved. il per. or ora citato.
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lento , smgderato, e \’215t0 desiderio di metter

re in esecuzione grandi progetti di seellerarez.

xa , l‘impulso, che porta precipitosamenre alla

Vendetta di una grande ingiuria , e l' orrore ,

che seco porta l’averla eseguita, il timore del

futuro gastigo per li commessi delitti, ci si

presentano quali oggetti di profonda commo

zione della mente nein esempj di Catilina, di

Oreste, e di Francesco Spira.’ Pertanto ogni

volta che la mente ‘e tanto eccitata dalle sue

idee, e’dalle sue passioni , da non esser capa

ce di compprsi alla, quiete, ed al sonno saluta»

“3, dopo una‘certa continuata azione degli or

or mentovati stimoli, o di altri; altrettante

volte noi dobbiamo conchiudere, che succede

questa malattia.

CCCCXXXV. Siccome le potenze nocive po-.

c‘anzi memovate (i) producono siffatta malat<

t_ia, cosi altre ve n"hrznno , le quali non sono _

da anriove,rarsi in questo luogo, ma riferibili

altrove , allontanando esse’pure il sonno (e).

CCCCXXXVI. Tutte le potenze nocive da.

noi sopra indicate,quando parlammo della. ma

nia (3), si devono riconoscere quali cagioni

della veglia morbosa , operanti o nel cervello

me

 

(i) Ved. i par. CCCCXXXI. e CCCCXXXIIX.

(2) Ciò che manca di quesro paragrafo , Secondo il

testo latino, si e levato,psrchè riferibile alla Veglia mor

basa astenica .

(g) Ved. i par. dal N. CCCCXXVII. sino al

CCCCXXXIV,
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medesimo , o in altre parti , con minor forza

però che nella mania, e tale, che cede al pia

no_ di cura astenico . _

CCCCXXVII. Posciachè le poten2e fortemen

te Stimolanti in siffatto modo (t),nom sotiren

do diminuzione alcuna nella somma loro sti

molante, cagionano la veglia morbosa; noi ap

prendiamo da tutto ciò, che la causa di cote

’ sta. malattia è la medesima che quella, la qua<

le è comune a tutte 1-" altre malattie di forma

stenica (o) ;' e che lo stato del corpo , in cui

tali malattie consistono ,è il medesimo;ed ab

biam luogo di conoscere, che le potenze dan

n_ose , le quali vanno innanzi a questa malattia,

non sonogìà diverse , ma precisamente le me-‘

desime di quelle , che precedono alle altre in

fermità,steniche, colla sola variazione del loro

grado forza , il che spesse fiato si osserva

pure nell‘ altre malattie stcniche .y

CCCCXXXVIII. Lo stesso fatto si manifesta

anche a chi presta la dovuta attenzione all‘

esercizio delle funzioni, -fra le quali, benché

coteste malattie si denominino apyrcxiae, ossia

non combinate colla pyrcxia , il polso nulladi

meno non è del tutto libero di malattia (3) .

All’ opposto egli è tanto più forte, quanto che

in istato di sanità, 0 di predisposizione alle

H 3 ‘ ma

(i) Veri. il par. CCCCX'XXIV. .

(2) Vai. ' par. dal N. cxu. sino al òxwm.

(g) Ved. i par. CCCCXXXL e CCCCXXXII. e la

nota aggiunta a quest’ ultimo .
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malattie steniche, o di coteste medesime ma

lattie, avvi maggior vigore, e maggior eccita

mento sostenitore di tal vigore . nel sistemaE lo stato delle altre lunairmi,ecccttuate quel

le del cervello , essendo principalmente sc0n

cenare ,e precisamente lo stess0,clte nelle più

miti infermità steniche , o nella predisposizio

ne a queste stesse malattie. Ma se il cerVello

nel caso , di cui parliamo, e nella mania tro

vasi molto più sconcertato che il restante del

corpo, niente di StiflOltllflflt‘l0 vi ha in una

«al circostanza; fatto universale essendo in ri

guardo ad entrambe le forme di malattia, ed

alla predisposizione ad eSse,' che qualche parte

è più sconcertata che qualunque altra (9).

Descrizione della Obesitì.‘

CCCCXXXIX. L‘obesità è una stenic:t apyre

‘xîa (3), nella quale in Seguito di eccedente

sanità, di vitto lauto , specialmente riguardo al

cibo , e di vita comoda sedentaria , la pingue

dine arriva al grado di rendere incomodo l‘eser

cizio delle funzioni. .

CCCCXL. Che l'obesità cosi definita sia una

’ ma

 

I

(i) l maniaci hanno spesse volte quattro volte più

di forza di quella.che avevano nello stato di sanità:que

su è una orov.a del loro (rigore. -

(a) Ved. il Capitolo JV. della l’arte Prima, e spe

Cialmente i paragr«fiXl.lX. e Lll. ed in oltre si leggano

i numeri CXIX. e CLV. .

(g) Ved. il 'par. CCCCXXVI.
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m:lauia,si rileva daìli definizione dello stato

di malattia (t);e che essa sia della forma atee

mica, risulta dall' osservazione di certi segni

della diatesi Stenica in essa malattia esistenti l

L‘energica azione dello stomaco , tanto se si

consideri l‘ appetito, quando 1' opera della dia

gestione (2), e la robustezza degli altri orga‘

mi digerenti, ne sono di prova evidente.

CCCCXLI. E poichè in qUe5ta malattia lo

Stimola delle potenze Eccitanti aumenta l'ecci

tamento’oltre quel grado, che conviene allo

stato sano, sino a quello, in cui consiste la.

diatesi stenica, senza il qual ultimo grado ese

ser non vi pntrebbe'tal forza nell‘azione dello

Stomaco, e degli organi operanti la formazio‘

ne del chilo, e del sangue; cosi è un fatto cm

nume a questa, ed alle altre malattie Cl€lîrlfli-‘

nate apyrexiae steniche, che la somma di tutti

gli stimoli è molto minore che nell' altre ma‘

lattie della medesima f0fllìîì,Clflè in quelle ace

Compagnate da }>yrexîa ed infiamthazione;eeh€

essa malattia mai gìugne a quell‘ eccesso , onde

si cagiofla la debolezZa indiretta: e di fatto

non è mai ramo grande per essere Sullicienté

a produrre un effetto Consideretrolfl‘fiul cuore,

e su: Vasi.

CCCCXLII. Ma in tutte queste malattie avi

viene , che tanto le poc‘ anzi m'emovate , quan

10 tutte l‘alrre funzioni Vengano accresciuto

H 4 quale
 

(t) Ved. il par. l‘V._ i

(2) Va. il par. CCLXII.
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qualche poco più del loro modo naturale , e

molto al di qua del grado, in cui consiste la

diatesi astenica. E le apyrexiae steniche diffe

riscono dall‘altre malattie della stessa forma in

ciò specialmente,dte le potenze eccitanti , dal

le quali traggono esse origine , sono dotate di

quel grado di forza, il quale non molto con

suma 1‘ eccltabllltls, come si rileva chiaramen

te dall’ effetto; mentre tali ,malattie sono di

più lunga durata, che qualunque altra delle ste

niche infermità .

CCCCXLIII. In conseguenza del qual fatto ,

benchè il CCI‘VCllO possa essere molto attaccato

da‘suoi proprj stimoli; benchè possa esser gran

de la quantità del sangue entro de‘ suoi vasi;

a men che quell‘eccitamento , che le altre po.

tenze stimolanti producono, non venga angina

to all‘eccitarhento cagionato da queste, e cosa

Certa, che l'effetto universale sarà molto mi

nore, e che l‘ energia combinata di tutte le po.

tenze produce un effetto molto maggiore di

quello , che risulta dalla forza di ciascheduntt

separatamente .

'CCCCXLIV. Adunque la diatesi in coteste

malattie ‘e per tutti i riguardi minore che nel

le altre steniche infermità; ed il grado della

stessa diatesi esistente in una data parte ( co

me nel cervello in caso di fnania , o di ve

glia morbosa, e ne” vasi sanguigni in quello di

obesità ) trov'asì veramente considerevole . L‘

intera diatesi ‘e per 1’ ordinario tanto grande ,

quanto è nel periodo della predisposizione al

le altre malattie; di forza maggiore però eS-fi

S€flQ
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sendo nella parte principalmente scnncertnza.

Quindi segue , che all‘ opposto della natura di

altre simili malattie.e della predisposizione ad

eSse , sono queste ordinariamente pertinaci o di

lunga durata; e ciò succede a moriw , che la

mediocrità della somma dell’ operazione stimo

lante non mai consuma l‘eccitabilitil , e produ

ce sempre un eccitamen'to maggiore del neces

sario.ll gran tumulto de' sintomi nel c-erebro,

e ne‘I vasi sanguigni, ordinario in queste in«

fermità, non prova esser grande la somma dell‘

eccitamento‘; e la ragione si è, che lo scon-v

certo della parte, quantxanUe considerabile ,

paragonato collo sconcerto ‘di tutto il resrante

del corpo , si trova essere di grado infinitamen

te minore (1). Mentre per quanto sia grande

la forza di qualche stimolo operante in una

parte, e per quanto da questa l“ operazione __si

cstenda per il restante del corpo;pure",a men

che altri stimoli applicati ad altre parti non

ajutino 1’ operazione di quello, e quindi la

somma dell‘operazione di tutti insieme valida‘

mente non attacchi l‘intero sistema; l‘effetto

dello stimolo solitario manifesto nella parte:

sarà meno considereVole nel restante del con

po . In fine si deve ritenere a memoria, che

ogni malattia violenta derivasempre dall'ecci

tamento prodotto dalla forza combinata di pa

teschi stimoli . -

CCCCXLV.

.L

(i) Ved. il par. XLIX. sino al N. LUI.

I
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CCCCX'LV. In coteste a;yrexìae_ stepiche es.

Sendo una certa parte , come il cervello nelle

due prime, ed i vasi sanguigni nell'ultima(r),

pih sconcertata che le altre parti del sisrema

su queste Circostanze,e sconcertata in maggior

proporzione , che nelle altre steniche infermi

tà, poichè 1’ alterazione della parte è molto

meno secondata dagli stnnoli operanti sulle al

tre parti; cosi si capisce, che gli stimoli in

tal modo agenti sulle parti sconcertate devono_

però , quantunque con minore intensità, agire

sul restante del corpo. Che tale sia il fatto ,

n’è di prova il non esistere in questo caso

caso punto di diaresi astenica,e l" esservi evi

’. dentemente quel tanto di diatesi srenica, la

quale basta perchè ne risulti la predisposizio

ne alle altre malattie di forma stcnica: e n‘è

di conferma l'e1letto dei rimedj, i quali agi

scono sulle/altre parti, cmne s' intenderà in

appresso , essendo amilinrj nella cura di cote.

alle malattie; ccme alti-esi lo dimostra l' etict«

to sempre pernicioso delle potenze di natura

contraria. Per la qual cosa anche in questo

luogo , ove meno si poteva credere , ci si pre

senta evidente e certa_ la verità , che qualun

ue stimolo, il quale attacca una parte, attac

ca il tutto del sistema , perché l‘eccitahilità è

una proprietà uniforme, e indivisa in tutto il

Corpo.

LCCCXLVI. Che le altre potenze nocive ,

del

(1,) Vcd. il par. CCCCXLIV.
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del pari che il cibo, producano un, efTetto piil

o meno considerevole. relativamente all‘nbesitìt

in particolare,si può dedurre dal seguente far-f

to certissimo , cioè , che le forze digerenti , il

cui stato dipende dall’influsso di siffatte poten

ze , sono tanto valide e vigoróse , ch‘esercita

no le loro funzioni più perfettamente nelle per

sone pingui, che nelle altre , le quali non so-‘

no però deboli in modo alcuno . Tali potenze

dannose pertanto hanno luogo in grado mino

re di quello , il quale, essendo estremamente

avanzato , o press‘a poco di tal fatta, pone fi

ne all‘eccitamento , esaurendo l‘ecc:itabilrtia ,

ovvero tende per mezzo di grande perturba

mento ad abbattere il corpo .

CCCCXLVII. Cosi le passioni presso alcune

persone non sono troppo stimolanti: circostan

za da tutti quasi conosciutissima; mentre pas

sa per proverbio , che le persone pingui sono.

ordinariamente buone (i) , laddove le persone

‘ ma
 

(1) Ciò si deve intendere colla dovuta moderazione;

mentre tale è l’effetto dei diversi motivi determinanti le

umane azioni, suggeriti dall’esempio, e dalla educazione,

che le passioni medesime vengono sottoposte al principio

predominante di ciascheduna persona. lo ho conosciuto

un Uomo di Edimburgo, il quale godeva di molta ripu

razione per la sua integrità,sebbene questa non fosse stra.

Ordinaria malgrado la rigidezza de’ costumi, e l‘affare

zione di non essere suscettibile delle passioni; mentre la

dissimulazione di questo carattere e lo Strumento più co

mune fra gli Uomini, per Secondare il loro interesse. In

ogni eaSo tant’ altre ecse di più, che la mera apparenza

del Carattere moràle ( il quale può essere 'in tante manie

re mascherato ) fanno d’uopo per israbilire cene massi

me i
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Iuagre sono per 10 pfin catfivo rumore. Cosî

pure si osserva, che le persone pingui non

amano molto la riflessione , ch’è uno stimolo

di gran forza (1); sorn> ne1niche del? esercizio

corporeo , ()fld8 tutte le funzioni , e special

mente quella de” vasi, vengono assai accresciu

te, e in proporzione promossa la traspirazio

ne ; ed esse hanno-tanto più ragione di esser

ne_nemiciie; in quanto che quaiunque eserci

zio riesce {di maggior fatica a loro, che ad ni

t_re persóne. Quindi quella quantità di fluidi ,

la quale esenjtandb il corpo viene per l'ordi-’

nàrio esaiataflai poii della superficie. ed allon

tanata daUe ceHuie adipose , tr0Va una grande

Opportunità di abbandonare la direzione ai po

ri cutanei, e di retrocedere aUe cefluie adipo

se, durante lo stato di quiete.

CCCCXLVIII. Dopo aver data la dovuta spie

gazione intorno alle particolarità di queste ma

rattie, fà di rnestieri al presente osservare ,

Che tnentre io sconcerto defln parte neHa rna

lamia universale dipende dall‘urfiversaie airera

zio

w- _‘_.__.W'
  

me; che io crederci mai sicura la mia vita, e le mie so

stanze,se ciò dov:sse dipendere dal buon carattere di una

persona, ia sola certezza del quale conristesse nella pin

guedine del cnrpo. " 4 ' .

(I) Le persone più riflessive sono le atrabi‘ari, le

qudlì quantunque nor: sieno nate per qu«lla sublimìtà del

la mente,ch’è necessaria alle Scoperte, hanno però a mo

tivo della loro ahiduità assai contribuito al miglioramen

.to di molte arti . Queste persone d’ ordinario seno mo‘to

magni C veramente instancabili in qualunque loro occu

Fazione.
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2ione, esso è della medesima specie, deriva.

dalle medesime potenze eccitanti, e si cura

per mezzo de‘rimedj medesimi (1). Quindi è

cosa ragionevole il credere, che lo sconcerto

della parte ( sia esso una infiammazione , ov

vero una più grande alterazione nel cervello ,

o ne‘ vasi , 'che in qualunque altra parte ) non

è diverso ne‘casi diversi, ma lo stesso assolue

tamente in tutti i casi: e- si può con ragione

asserire ben anche, che esso differisce soltanto

in ulcune circostanze di nessun valore ,, nè in

modo qualsiasi è suscettibile di un piano di

cura diverso, nè ci somminisua de'carattert

distintivi fondamentali; ed un errore sitiatto , ‘

il quale ruinò da capo a fondo l‘Arte Medica,

si deve alla fine rigettare. Rettamente dunque

noi non abbiamo in primo luogo ridotte tutte

le malattie a due generi, ed in secondo luogo

non le abbiamo suddivise in diverse specie (a);

ma senza alcun riguardo ai generi ed alle spe

cie , ne facemmo la divisione in due forme. ,

CCCCXLIX. In oltre, siccome in tutte cote

ste malattie l‘intero stato morboso, tanto al«

lorcbè esso è universale nel sistema, che quan

do e limitato nella parte , apporta danno , Céh
gì0flflfld0 troppoigrande eccitamento; e sicco‘

me i timedj, i quali domano lo Stato mor«

bo

 

t,.

\

_(i) Veggasi il Capirnlo IV. della prima Parte, 4:

specralmente il paragrafo Lill. '

(I) Come già si accennò nella prima edizione,
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baso universale,trionfano anche di quella. por

zione di stato morboso, ch‘è limitata nella

parte, n‘e questi dev«msi nui dirigere alla. par

te (1) col progetto di vincere, per mezzo del

la loro azione'su di essa, la malattia, quasi

che in essa fosse del tutto concentrata ; tutto

il fin qui detto ha per iscopo il rendere indu

bitabile l'esistenza di una data serie o scala di

robustezza crescente" dallo srato di perfetta sa

nitir lino a quello di mxlattia sommamente ste

.nica. La peripneurrumiat c“ indica il sommo, e

l‘ obesità l‘intimo grado di questa serie.

CCCCL. Alla peripneumonia ed alla freniti

de, le quali occupano il più alto posta nella

serie , vanno in seguito due altre malattie di

forza alcune volte eguale ad esse; cioè il Va

juolo violento, e la Rosolia violenta. Sta vi

cin‘a queste una malattia, che di quando in

quando non la cede in violenza alle medesime,

cioè la Risipola , allorcltè va accompagnata da.

atrocissimo dolor di capo . Dietro a quesra_ tro

vasi il Reumatismo, il quale , benché sia ad

essa eguale per l‘ordinario in riguardo al gra

do della diatesi , non lo è però relativamente

al pericolo, Dopo il Reunptismo si vede star

sene la Risipola, mite, la quale , per quanto

sia di violenza inferiore alle malattie poc“ an

zi accennare, altrettanto gareggia colla Schi

Mflli& ( Cyunche ) stenica, occupando un po

5t0 presso che eguale nella serie , mentr"esss

mo
v 

(i) Ved. 3, par. LVI. e XCIL
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mostra aver maggior affinità con questa , che

col Reumatismo.Tali sono le infermmb accom

pagnate da pyrexia, e da infiammazione.

CCCCLI. La Risipola mite, e la Schinanzia

stenica, Ossia il mal di gola infiammatorio or

dinario , occupano un rango tanto dubbioso in

riguardo alla loro rispettiva intensità ,( sicco

me dobbiamo dire altresi del catarro (I), ma

lattia , cui non va compagna l‘,iniiam nazione)

che resta incerto, quale di esse tutte debba.

essere anteposta alle altre . Al' di, sotto però

di simili infermità devonsi SCHZ'1 esitazlope col

locare la Synoc/za semplice , _e la. Febbre Scar

lattina, in quanto che quest’ultimi è della for

ma srenica, e in quanto si consideri lo stato

ordinario dell'una e dell‘altra (e) . L‘ infimo

parte della serie , in cui stanno le malattie ste

niche accompagnate da pyrexia, è destinata al

Vajuolo, ed allu_Rosolia, quando si trovano

nello stato loro più mite .

CCCCLII.
 

(i) Ved. il par. CCCXCV. e la nota aggiuntavi.

(2); La S;mcba semplice è tauro simile alla feibre

Typbm mire, che fa d‘uopo esser molto giudizioso per

distinguere queste due malattie nella loro prima comparsa.

Il mezzo più sicuro,almrquando non ci riesce di scroglie

te ogni dubbio, si è quello di tenere l’ ammalato in un

ambiente di temperatura moderata ,ed in istaro di quiete;

poiché in una mi Silmzione ogni qualunque potenza debi

|itanre, nel casa Che la malattia si dichiaraSse febbre T)

pbur, sarebbe per e55er nociva; e benché si desse poi a

conoscere qual Synoclm, la sua mari‘0Crità rende di poco

momento l’ammissione di qualche (06, che si sar:bbe

poruta farei ed e poi sempre cosa facile il far arretrare

la diatesi stenica .
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CCCCLH. In ruua questa serie non si &

àvmo tanto riguardo 3‘ titoli , ed a‘nomi ado

perati . quanto all‘ energia morbosa; mentre

non devesi consiclerqre l“ incerta ,anzi del tur-.

tu ingannatriceesplorazione dei sintomi, ma

la certa cognizione della causa (i) . Le ricer

che fitte intorno ai sintomi, che sono stato

finora. inutili, sono riuscite puranche di som

mo detrimento all‘arte;e tali ricerche, le qua,

li furono in Medicina la più feconda sorgeme

di errori fondamentali, del puro che le inveq

stigazioni intorno. alle cause astratte negli 31‘

ai rami della Filosofia (2) , si devwmo rigetta-p

re , e bisogna. mandare ixiererna. obbliviom; la

Nosologia . ' '

CCCCLIII, La. mania , la veglia morbosa, e

1‘ obesità sono malattie , le quali occupano un

rango inferiore nella serie a 'quello delle poc‘

anzi memovate. Nel posto intermedio fra quel

ÎÌ, 116‘ quali trovansi queste medesime infermi

tà , e quelli occupati dalle malattie sopra no

minate , si deve fissare il punto, in cui con

siste la perfetta sanità (3),

' Del

 

(1) Ved. il par. LVIII.

. (2) Veggasi il paragrafo XVIII. e rileggansi divar

si. passi delle mie ,, Osservazioni intorno ai diversi antichi

SlStem1 di Medicina, e specialmente l’ITHÎOCÌIIZÎOUe ad ‘5‘

te anteposta.

(3) Sarà cosa facile al lettore scoriaro dalle sopra

indica: regole il fare da se stesso una tavola della ma- '

mm
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Dalla: Cura. delle.-- Malattie di Forma amica .

CCCCLW. Per mettere in pratica l’ indica

zi0ne di cura, onde rimediare alle malattie di

forma manica», si deve ricorrere a quella. già

sopra (i)_ mentovata, calcolandone_ i- mezzi. in.

’ primo luogo a seconda del grado violento del-J

la diatesi:, e quindi del pericolo ,. in cui tI'09

vansi certe parti del corpo ;> e tutta l‘ atten

zione dev’ essere s'oltantmmivoltn al grado di

forza de?rimedj a». tal uopo opportuni (o) .

CCCCLV. Pertanto; allorchè si osserva es

sere la diatesi violenta , come ne’casi di pe

ripneumonia, di: frenit.ide , di. vajuolo, di ro- ,

solia., e di risipola, di queste tre ultime in

fermità essendo massimo il. grado. ,_ con_viene'

ricorrere immediatamente al più valido ,_ ed al

più prontamente efficace rimedio . Non rideva

però estrarre tanta quantità di sangue ,, come,

alcuni fanno, i-. quali aflìdano-pressochè l’inte- ,

ra cura della malattia a-cotesta evacuazione (3);

ma. questa nulladimerio dev’ essere maggiore di

quella , che si crede. bastare da altri Medi

ci (4).- v '

_ CCCCLVI. Non avvi una deeerminata misu

Tom. II. I la ,I ,

__

(i) Ved. il par. LXXXVI‘II.

(a) Veggasi anche il paragrafo XCIT.

(a) Anzi questa e la pratica comune.

(4) Qae’Medici, iquali abbracciaton0 i Primi la

pratica alessifarmaca, avendo una volta sfuggita la morte

in
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ra , la quale convcnga in torti i casi;la quan

tit'rdi‘ sangue, »ct1e devesi estrarre , essendo

d'versa ne‘ casi ci versi , a seconda dell'età ,

sesso, rdbuSt‘ezza ,’ e grado di forza' pr-dotto

dalle potenze 6CCit'dflti nocive. Nell'età pueri

le‘,"la quale} eflettocriè ne' casi di rosolia e

di và'jtrolo (i), è ben di rado attaccata. dalle

su'rr‘ifer‘he infermità; e nell’ età molto avanza

tr, la quale teovasi pure meno atta a‘ soggia

cere- a qUestC’ medesime malattie , che l'età

florida deil' uma‘da vira ; i piecioli salassi hanno

miglior successo ,_ perché tanto -neLlss puerizia ;

quanto nella vecchiaja avvi minor grado di et:

citamenro,‘ dal quale dipende , come da cagio

ne primaria , la malattia: mentm stante la pri

ma, il grado mblto considerevole dell' eccita.

bilitlt , e la necessilà di maggiore stimolo, os-;

sia di forza eccitante nella seconda , di qt'nello'

che fa d‘ uopo negli anni addietro , mettono >

_ limite alla misura del rimedio .

CUCCLVII'. La regola migliore per iscanda- _

glia: l‘etfetto del salasso , e il grado fino a

i - . -. CUI

! LA
ai .

in seguito di Una pe‘ripneomonia svanita senza l’uso del?

emissioni di sangue, non mancarono di eader vittima del_

la loro folle teoria, allorchì u’ ebbero a soflÌire un secon

do attacco. [Medici aleliifarmaci furono generalmente

troppo parchi nel far cacdar sangue ne‘ casi delle vere ,

quantunque poche, malattie flenidro, le quali abbisogna

no di fitfma evacuazione ,’ e tutti tali Medici errarorro

grandemente, praticando.in esse i rimedi calefacientì (li.

molanti.

’(t) Ved. il par. CCCCII.

’
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cui convenga, ‘e- il sollievo , o la scomparsa

per qualche tempo de’ sintomi urgenti , Per

' tanto , se dopo l‘emissione di sangue, il calor

‘ grande, la durezza del polso, lo sconcerto del

capo , o de’ polmoni ,e la secchezza della su

perficie dispajom , o mostrano grande diminu

zione; e quindi si osserva essere la tempera-L

tura assai più moderata , il polso più molle ,

e meno frequente , e la superficie del corpo;

alquanto umida, o almeno non tanto secca,- sì

il dolore e in ogni parte mitigato , il respiro“

meno difficile . e dissipata il delirio (1)"; allo

ra si può tenere per certo, che per quel da;

te tempofu estratto quanto basta del fluido.

vitale . i. .7

ccccr.vnr. Per ottenere, un, tal beneficio ,‘

.si troverà essere il più delle YOltc sufficiente‘

il far perdere alle persone di età m_arura etviÀ

gorosa dieci o dodici oncie di sangue,,e inol-.

to meno di questa quantità1anto a;quelle,chq

non sono ancora giunte a questo periodo della

vita , quanto a quelle , che già; lo, hanno da.

qualche tempo percorso . Ma siccome siffatta

regola non corrisponde ad ogni qualunque ca

so , quando veggiamo ch’essa“norì ci e di suffi

ficiente scorta, converrà ricorrere} a. quella,

'I 2 ’ che

 

h (i) Per ricapitolare i fatti , che hanno rapporto a

uanto ora si dice, si vegganó di nuovo i fragrali CLIX.

CLV.,CCCXXXVÈ CLVH. CLXXIV. CCL. sino al

CCCLVI. CLIV. CLIX. CLXXXIV.sÌn0aICCCXXXVI.

CLV. C_CCXLIV. CCCLV. CLVIII. ‘
113.. )
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che c'insegna essere lo scemmamento de‘sint’m

mi criterio migliore , dietro al quale condor. sà

deve il nostro giudizio (i) . .

CCCIILIX.v Posciachè lo sconcerto locale di«

pende dal grado della diatesi universale (a) ,.

perciò si rammenti , che in tal caso non ha

luogo alcuna. particolar dife1ione in riguazdo a_

quello; o al più, essendo la parte accessibile

a’ rimedio locale , si può. prendere-il: vantaggio

di coadjuvare gli effetti dc? rimedio. universo.

k ,- applicandolo anche localmente (3) ..

CCGC-LX. Ciò fatto ,. ‘c Scemato il.p;imo-inw

pero della malattia, dobbiamo dar di piglio al

le medicine ,» onde si provocano l' evacuazionà

del ventre, mentr" elleno sono in- questo caso'

uno de” timedj‘ elficacissimi (4) .. Al quale scopo

non‘ si elevano mettere in opera mezzi assai;

foni , come furono molti di quelli adoperati;

altre volte (5).; 'perchè lo stimolo , il quale

va compagno della loro prima operazione , può.

facilmen’m esser' nocivo , ma; i rimedi leggier

mente: manici sono quelli, de‘quali si deve

 

(i) Ved» ili'par. CCCCVU. \

(i) Ved. i paragrafi LVL CC€XLIIL sino al

CCCXVLI.

(g) Rileggznfi i Paragufi ora]citati . Un esempio di:

tale a;uto pub mero quello dei salassi locali nella parte

dolente, come ml reumatismo ;. e ne’ casi di podagra. e di

altre malattie astmiche quando i rimed) OPPOHIJHÌ veng®

IO avvalorzti dal? applicazione degli Stimoli locali.

(4) Ved. il par. CCLXXXHI.

2;) Da’ Medici; Alessifumnci specialmente .
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in più far uso , come il sale Glauberiauo , n."

tendo questo molto -debilitante, e pe'l cui mez.

20 si evacua grande quantità di umori dai v1..

.si , Banche un UOHIO di seno avesse praticato

nel secolo ,pasaato silfatti rimedj il giorno .do

_po -fatto il salasso alternativamente ;; pone, 59

ila màlattia‘è assai violenta, nulla impedj<ce 'i1

farne uso anche nel giorno stesso , .in cui si

estrae -il sangue.

' (SCCCL'XI. L‘ evacuazione delventre, dopo

:essere stato praticato unr'nediocre salasso , scema

molto più efficacemente la diatesi stenica, che

qualunque perdita di sangue; perchè , come si

è detto'di sopra ,‘in tal modo’la potenza de.

\biliiàflî€ ’_'la quale (produce sempre l'effetto

.ddiilìtanue maggiore nella parte,-cui viene in

,«primo luogo applicata , che in qualunque la],

-.1ra )’èposta in azione su di un maggior nu

mero di parti; e non solamente sui vasi mag

giori sanguigni ,,.ma anche sulle innumerevoli .

‘loro\estremiìa ; -e quindi 1‘ eccitàbilit‘à dimi

mttisce pi‘u estesamente , e con maggiore Ugua.

‘glianza (-J)« '

, .-46._ I vorriitivi , 'clre nelle malattie ostetriche,

inellequali sono pernici0si , sono stati fino

sta‘at'l0ttatl dalla pratica ordinaria , e che nel

le steniche infermità, nelle quali sonodigran

'dissim‘o giovamento , -_mai sempre -fumn_o tra

scurati, costituiscono nelle malattie ,di cui ore

I 3 trat- \\

;(n ma. a vf. cccctxx:gzv. occuxxxvm.some anche ICCC . f- r \

/\
\
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‘ H'îlltlîll‘llO , un articolo molto utile del piano

di cura; mentre essi producono lo stesso ef

fetto , che i rimedi catartici , vale a dire gli

evacuanti; e questo eflctto speciahnente loca

gi0nano della parte superiore del canale mede

simo; ed il ragionamento fatto intorno all‘o

perazione delle medicine catartiche, quadra ap

puntino in riguardo ai vomitivi (i).

CCCCLXII. Nulladimem , quantunque coll‘

uso de‘ due or ora indicati mezzi di evacuare,

‘non sieno all'uopo i salassi eccessivi, i quali

sono perciò dannosi; non si deve però lascia

re di cocciar sangue di nuovo ne' casi di ma

lattia d‘eccitamento eccessivo ; perchè l'ecci

tamento, a cagion della sua operazione stimo

lante , spesse volte ascende a quel grado tant‘

alto, che in seguito dell‘ essere consunta l‘ec

citabilità , onde finisce l‘esistenza, minaccia la

morte istantanea (o) .

CCCCLXIII. Oltre sifiatti rimadj (3), e co-:

sa sempre necessaria, che l” ammalato si asten

ga da qualunque sorta di cibo , eccettuato quel

lo de‘vegetabili, e questo in forma fluida , e

si tenga da lui fontana qualunque bevanda for

te ,

. (1) Vedi l’ultimo reer citato aragrafo ._ Ciò che

qui si dice in riguardo ai vomitivi, E un supplemento al

la gnnde 0miflione intorno a quello ll'llC0l0 , che si ì

fatta in anche 1’ edizioni latine.

(2) Ved. i Paragrafi CCLXXXI. CCLXXXIII. e

CCLXXXIV.

gl Vegg:ufi i Paragrafi dal N. CCCCLV. sino al(

€CCCLXIII.



ormeorcnva. 1;;

te , ehi ogni qualunque altra , fuor che l'ach

resa acidula (1) “Il qual precetto può sembra

re non essere stato tanto trascurato negli scrib

zi de‘ nostri predecessori ,1- quanto in fatti lo fu

.da essi, e lo è .3ÎUOStI-Ì giorni nella pratic_fl

attuale; ma un »tal precetto Jfu sromamlaw con

(auto poca precisione, e tanto indirettamente,

e come di poca conseguenza ,ch‘esso non fece

impressione alcuna nella mente de’lettori o de.

gli ascoltaiiti. Non vi ha però al certo Stimo

,lo più possente , e quindi in cotesta partedd

la piatti“ {più nocivo ,che quello degli articoli

,componenti la dieta; perciò , non ostante che

sia grande la quantità di sangue estratta dai

vasi dell’ ammalato , come ‘anche quella delfini

<li sierosi evacuma dalla bocca e dall‘ a'no , se

non si allontanm,in ogni .mwfiera sitfanovsfi

molo , si rendono facilmente. inutili &ut8€' le

suddette evacua:ioni.. Non altrimenti essendo

il caso, si deve però accordare >;l‘ uso de" cibi

vegetabi’li in istato fluido; .e la miglior ragio

me si è, che la lmateria acquosa .non ;viene ri

tenuta nei vasi, ma passando facilmente per le

tPiìl picciole diramazioni "di essi “scappa per ogni

dove dalle diverse ’loro «aperture , ed avvalomr

nello stesso tempo PGÎEGBCÌÌIIÙ cm altro rime1

dio (e) , di cui si parlerà fra poco .

CCCCLXIV. Unitamente alla prima emissio

ne di sangue, ed valla,prima evacuazione tanto

' " 1 4' .' w
‘ '. \ . i

(1‘) Voti. il per. cq:cmzfxv.
(a) Cioè'il sudorer- ‘ ‘ ’
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\

per mezzo del Nonntorio , che del catertico ,'

come pure insieme coll" astinenza ‘e coll" uso

della bevanda acquosa, non si deve obblia;c ,

che fa d'uopo prestare particolar attenzione al

grado della temperatura (i) ; mentre , se il

freddo mai sempre debilita , e se nell‘_indebo

lire consiste la sua propria =opgrazione (Q);Sc

apparentemente soltanto opera in altra guisa

nel caso che il calore o successivo , o alter
nante c0n esso (3) lo trasmuta -in l'un mezzo

stimolante; se , non essendo o in successione ,

o in alternativa col calore , -è -di tanto giova

mento nella cura del vajuolo (4) , come altresl

per prevenire, che questa malattia si faccia

violenta; se nel naturo è rimedio ottimo (5);

e se in tutte le stenichc infermità esso è al

sommo giovevole , allorché si 'ha tutta la cura

di tener lontano il calore; non resta più il

’minimo dubbio per riconoscerlo come somma

mente benefico nelle -malartie dipendenti da.

sommo grado della diatesi stenica.

CCCCLXV. L‘operazione del freddo nel ca

so di vajuolo , e nel restante delle malattie

steniche è in ogni modo la medesima . Che

anzi , siccome in tutte le infermità di questa

forma il solo freddo è sufficiente a prodùrne

la
 

(I) Ved. il p". CCLXXXH.

(a) Ved. il par. CXVII.

(3) Ved. il par. XXXVII. e I: futuri giunta 8.

(4) Ved. il par. CXXI.

(5) Ved. il par. CCGCVIH.
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la guarigione; così ogni qual volta la diatesi

sscende al suo massimo grado , come succede

appunto nelle malattie , che formano il so'gget

to delle nostre presenti disamine , abbisogna di

sollievo nell’istante ‘; .perchè in tal caso ogni

momento di dilazione porta. seco il pericolo

istantaneo; perclsè i rimedj da noi menrovati

sono bastanti per Vincere la malauria , e di ciò

ne abbiamo la'prova d-irerra nello pratica ; per

ch‘e q1rel grado di freddo , -da cui si porrebbe

ottenere un tal effetto , non sempre trovasi in

nostro potere, nè può esserne regolata la for

za da ogni qualsiasi persona ,- e perché molte

persone non possono trovarsi dis aste la crede

re tanto benefici gli effetti di siiiatto rimedio.

Quindi, in vista di «ali ragioni , noi non ci.

scostetemo dal piano di cura poc‘ anzi addita

to (1) , e faremo il maggior beneyal nostro am

malato, facendo levare le lenzuola ed altre co

pene, rinfresczindo la stanza , ed invece di la

sciarlo nel suo letto, farlo mettere assi-so in

una sedia.

CCCCLXVI. Questo piano di ’cura si deve

preferire il più delle volte a quello dell‘appli

cazione dell’ intensissimo grado di freddo, per

quest’ altra ragione di molto rilievo; cioè," che i:

brevità del tempo,per 'cu'i qualunque persona può

reggere alla di lui azione, la obbliga immedia

tamente ad espersi di nuovo ,all‘ operazione di

mag-.
 

(x) lncomìns'andn d l- af CCCCI'V. ' lCCCCLXVL | a paragr a mo a
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ma gior grado della temperatura , d'onde. ver

reb e un maggiore stimolo dell’eccitamentcr ,

di quello , cui fu esposta pria dell" applicazio

ne del freddo, stimolo certamente rale‘ , che

sarebbe eccessivo in tali circostanze (i) .

CCCCLXVII. Pertanto, essendo l‘ operazione

del freddo appunto quale abbiamo esposto (2),

la potestà erroneamente uttribuitagli di cagio

nnre la retrocessione della rosolia non si deve

imputare al freddo, in particolare , ma al calore

e ad altri stimoli, i quali, come si è altro

ve (3) spiegato , producono maggiore eccita

rnenro che quando 1‘ operazione del freddo non

è preceduta. E come no 2 Se il freddo non

impedisce la eruzione del.vajuolo , che anzi,

stante la di lui azione , dilatandosi ì diametri

de’ vasi destinati al passaggio del fluido per

spirabìle , i quali sono otturati, a moriva del

la diatesi stenica , promove grandemente l‘eva

cuazione di tale materia (4); come in un caso

3Îfalt0 Simile la di lui operazione si potrà sup

porre diversa , per non dire diametralmente

contraria? Dobbiamo noi forse di nroO darci

la pena di confutare la falsa nozione , per cui

si crede , che una causa precisamente la stessa

produr possa effetti contrarj? Il freddo scemi

l’eru

 

si; Efed. i par. XXVI.

2 i veggano di nuovo i Par" tali dal N.
CCCCLXIV. sino al CCCCLXVII. . g

(g) Ved. il per. XXXVII. e l’addizioue 8. non che

il par. cccr.xxxr.

(4) Vcd. il par. CCCLXXVH. _
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l‘ eruzione del vajuolo , e la fa svanire nella

rosolia. Che mai succede allora? Si esamini il

fatto accuratamente: si deve forse supporre ,

che l‘effetto del freddo sia lo stesso, oppur

diverso in entrambi cotesti oasi? Come si po

trà mai conoscere,se la materia,la quale scom

parve dalla superficie ,fu trasportata nelle par«

ti interiori?Qual prova se ne addurrebbe mai?

Si confessi la verità , e candidamente si dica ,

che tale opinione è un altro frammento della.

dottrina alessifarmaca passato nelle Scuole sino

a noi, avendo i fautori di essa supposto , che

lo stimolo del calore, non meno che altri di

simil fatta , promovesse , e il freddo impedisse

la traspirazione . E dopo che un grand‘ Uomo

dimostrò l‘errore di tale dottrina tanto nel

vajuolo, che in'altre malattie (i), siccome

ein non estese le sue vedute pratiche persino

alla rosolia, neppur uno de" suoi proseliti ne

fece il minimo tentativo; non osando essi di

scostarsi un' sol passo dalle di lui parole auto

‘revoli . Ma essi avrebbero potuto osservare,

‘ se mai ebbe luogo l’osservazione nel loro eser

cizio medico, che la rosolia è una stenica; in

fermità del pari che il vajuolo. I rimedj uti

li inambedue qu'este malattie non sono for

se generalmente della specie debilitante?E sic

co

(1) Questo grand’ Uomo faceva levare dal letto i

suoi ammalati di Peripneumonia per metterli assisi in una

sedia, a fine di rinfrescntli, e di evitare l’efletio dannoso

del calore.
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come era cosa manifesta , che nel vajuolo 2m-’

che il freddo è uno de‘mezli dehilitami , 0 co

me volgarmente dicesi, sedativi; non potevasi ‘

forse daessi pratici Concepire , in seguito di

lale circostanza , qualche sospetto , che il fred

do nella rosolia non stimola già , nè opera co

me estringente , nè che in tal modo'fa retro

cedere la eruzione; ma che la lli lui operazio

ne è la medesima -alfatto che nel vajuolo? .E‘

cosa,poi tanto difficile ed ardua il riflettene,

facendo uso di tuo poco di buon senso, che

una gran parte dell‘umpn: enere, e quelle per

sone fin anche , le quali si addossano 1‘ incari

co d‘ insegnare ain altri , ed esser loro di gui

da,non mai pensano di esercitare per un istan

te la loro propria riflessione? Ma qualcheduno

epotrebbe opporci , che 1‘ azione del freddo è

particolare in siffatto caso, perchè , svanita es

sendo l“ eruzione \, la quale si supp0ne da esso

freddo soppressa, tutti i.sintomi crescono in

{forza ed in violenza .»5i consideri',se tale cir

costanz_a prova qualche cosa in {favore dell‘ad

detto argomento, e se provando-qualche così,

non milita assolutamente contro di esso. La

supposte azione del freddo fu ella seguita dall"

operazione di potenze, stimolanti, 'o debilitan

.ti3 Se da quella delle prime, 'da. esse devesi

riconoscere la causa dello sconcerto, mentre ,

come si disse _poc‘anzi (i), producono un ec

cesso .di eccitamento , qualora Prima abbia avu

' to

_(I) Cioè nell’ ultimo prece_'clente 'Puagrif0»
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in luogo 1‘ operazione del freddo;e tale ecces-v

so è maggiore di quello , che tali- p0tenze so«

no in grado di cagiouare, non essendo precefl‘

dura siffatta; circostanza. Se da quella delle se

conde , o Vogliam dire , se furono- messe in

pratica certe potenze debiiitapti, allora non

sarebbe condannabibe il sospetto , che il! fred‘-»

do si combinasse colla produzione del mento‘

nato effetto. Ma la cosa non è già cosi, ed in.

qualunque caso , in cui all‘ azione del freddo

venne dietro la diatesi stenica, la vera causa

di tale‘ effetto si fu il non aver usata la- con

venevole diligenza per tener lontano lo stimo-_

le del calore, come pure dell‘ altre potenze

nocive. Della qual-cosa fa fede indubital'ail'e l‘

uso del calore , nella pratica ordinaria essendo»

esso positivamente ordinato, invece di esser

i proibito . Nè punto di ciò. dobbiamo maravi»

gliarci: poiché, se la. causa del catarro (i) fir

tanto ignota ai Medici, dovevano essi neces-,

seriamente essere ingannati a partito intorno

alla natura de‘ sintomi catarrali compagni della

rosolia . E se le dottrine ripudiate in riguardo

alle parole , sono di frequente ritenute in ri-

guardo al fatto;qual cos'a potrà mai impedire,

che questo. frammento della dottrina alessifa4-- .

maca subisca lo stesso fato,cui soggiacque tut

to il restante della medesima? ' 1

CCCCLXVIII. Pertanto, se il freddo appena

, . può‘ 1|

 

- (i) Rileggmfi i Paragrafi dal N. CCCCVIII. sino

al ccccxru, '
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no essere cosi regolato , che l‘ effetto dipen

dente dall’accompagnamento, successione,o al

ternativa delle cose stimolanti, possa essere

prevenuto , sia ciò per mancanza del Medico ,

_o a motivo della difficoltà positiva della cosa

stessa (i); la regola però comune , tanto nel

caso di rosolia, che di tutti gli altri esantemi

della medesima specie, l‘ evitare il calore; ed

jnvece,di applicare un grado molto intenso di

freddo, far si, che un minor grado di più

lunga permanenza equivalga all‘ operazione mol

to debilitaure di quello; allontanando in ogni

modo possibile qualunque potenza stimolante .

E“ cosa quindi evidemissima, che 1' opinione,

per cui si crede essere il freddo specialmente

nocivo nella rosolio, tanto in questa, che nel

le altre malattie della medesima forma cade ro

vinosamente a terra .

Ripetîzìoru del metodo di cura .

CCCCLXIX. Dopo aver messi in pratica i

mentovati rimedj (a) , allorchè si manifestano

di nu0y0 i sintomi surrifetiti , si dovranno ri

mettere necessariamente in uso i medesimi ri

medi, si caccierh di nuovo sangue , e si fa

ranno ripetere gli emetici ed i purganti; nè si

deve des\istere dall‘ uso del metodo refrigerante

a . ed

(i) Rilegganfi i par. CCCCLXVI. CCCCLXVII.

(z) Si'tiaudi I auto si e detto su di ciò dal par.

CCCCLV. sino al CCCLXIX. _ - «,
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ed attenuante: anzi tutte silfatte particolarità

si devono sulla maggior esattezza eseguire, lin

tamo che il tumulto dei sintomi sia initìgato,

e lo stato. di sanità ,_ per lo spazio di qualche

tempo almeno , siasi ristabilire; e la ripetizio

ne della cura può essere forse necessaria la

. terza volta , ed anche più . Dopo aver tutto

ciò fatto; ‘ , ‘

CCCCLXX. Se la distesi sembra essere qua

si interamente distrutta; se lo sconcerto del

eapo,.de' polmoni, o di qualche altra parte

interna pare che sia alleggerito o vmto '; ed

abbiiwi nulladimetro qualche sospetto , che la

malattia possa infierìr'e di nuovo ; in tal caso

conviene ricorrere all'uso delle potenze debi

litauti in grado più mite. Siccome la diatesi

‘e in allora ridotta pressocchè al suo nulla , 0

è interamente distrutta, ed il corpo è più in‘

grado di reggere-allo stimolo, il quale-accom

pagnml’0peralio del sudore, perciò cotesto

mezzo debilitante merita di essere preferito al?

uso ‘del salasso, de” vomitivi , e de’ purgant’r .

Ma pria d‘ innoltrarci a parlare di_tale mezzo}

sembra convenemle il'dire alcune cose intor

no alla somma totale del sangue, che' si può

estrarre nel COl‘SO dell’ intera malattia. ' ’

CCCCLXXI. Siccome m ciascheduna dell’

emissioni di sangue , cosi pure nell' intieri

quantità di sangue, che devesi estrarre’ duran

te il periodo della malattia,la somma_ nonve eccedere la proporzione media fra i troppo

grandi, e i troppo piccioli salassi dal Wolgo le‘

Medici praticati, alcuni dc‘ quali sono ‘in:linati

P".
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per 1 primi ,\ ed altri per 1 secondi . La ra

grone , cm e appoggiato questo nostro con

siglio, chiaramente si vede , riflettendo , che

ora, giusta il nostro metodo .di cura , avendo

luogo una maggior estensione di rimedj , de”

quali sopra parlammo ,, vi ha meno bisogno di

profondere l" umor virale . Fa d" uopo aver in

considerazione l‘età dell‘ ammalato , come si

disse _altrove.(r); si deve aver riguardo al pri

stine modo, di vivere del medesimo; si faccia

no le opportune disamine intorno alla quanti

tà dello stimolo che poco prima dello stato

morboso può aver avuto luogo; e si faccia il

paragone del grado de‘ sintomi , e dell‘effetto

della cura collo stato del corpo . Tali sono le

circostanze, dietro le quali si può aggiusrara

mente, decidere, Se'convengano o no il salasso

e Ie altre emcuazioni , e sipuò ben anche cal

colare , se faccia d” uopo mettere in pratica

qualche altra cosa dotata eziandio della pro

prietà debilitante, ovvero se sia necessario qual

che cambiamento nel metodo di cura‘. Final

tnente si scorgerà , che in siffatto caso avvi

minor bisogno di ciascun rimedio particolare ,

quanto più si sono messi in. opera estesamente

gli altri; e si.apprenderà , che in tal modo

viene evitato il pericolo di evacuare di trop

po , e che la sanità viene così ristabilita con

maggior sicurezza (o) . . '

, ‘ ccccmrxn.

(I) 1Ved. il par. CCCCLVI.

(a) Veri, i par. CCLXXXVI. t CCCV. ‘ '

|
-\
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CCCCLXXII, L" emissione di sangue si deve ‘

fare mai sempre da una vena di gran diame

tro, perché praticando il salasso in una picco.

la vena oppure arteria , non può eva,cuarsi una

quantità. di sangue , la‘quale sia di sollievo al

sistema vascolare; e l’arteriotomia inoltre è

inseparabile da certi inconvenienti (1)" . Per

quanto ‘e possibile di stabilire una regola in

qualche modo certa in un affare di tanta va

rierà , si può asserire , che due libbre di san

gue nello‘spazio di tre o quattro giorni,coll'

ajuto degli altri rimedj , saranno il più delle

volte sufficienti nell’età media della vita , e

che una minor quantità _potrlg bastare tanto

nell‘ età più tenera , che nella più avanzata.

CCCCLXXIII. Sintanto che rimane qualche

parte considerevole della diatesi stenica, si de<

ve far vomitare ed evacuare il ventre, tutte

le volte _ch_e si è fatta 1‘ emissione di sangue ;

nè devonsi trascurare le altre parti della cura

altrove indicate . Ma. il rimedio evacuanre, una

sola dose del quale basta per risvegliare in ogni

tempo un accesso di podagra; per mezzo del

quale si cura la schinanzia. astenica , ossia il

Tam. 11. g mal

 
_ _ -.“

(I) Il sangue, non ostante la fasciatura , facilmente

si riapre la strada ;e se il tronco dell’ arteria viene taglia

zo a traverso, come con_figliano alcuni, ciò diminuisce il

numero dei pochi mezzi per praticare questa specie di sa

lasso. Non sembra al certo , che si possa ritrarre alcun

vantaggio dal dillruggere sili'atti vasi,specialmente perebè

non si sa quel che ne possa provenire.
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mal di gola infiammatorio ordinario , c la risi

pola mite, anche quando il volto o il capo n’

è occupato; il qual" è di manifesto detritpent0

ne” casi di febbre; il quale apporta sommo_ ed

evidentissimo danno nella dyxpepria, nellfasma,

ed in ogni seria di malattie dipendenti dade;

bolezza tanto diretta , che indiretta : ed il qua-.

le coni:uisee una gran parte del cqttiviuinno

metodo di cura; ordinario in tutta la lunga se

rie de‘ casi spettanti alla forma delle malattie

asteniche; il rimedio evacnnnte , dico , per

quanto dev‘ essere evitato in tutte c0teste ma

lattie, con altrettanta certezza si deve valuta«

re nelle malattie stenichc, ed in nessuna di

qualche rilievo si deve omettere , in quelle

cioè , nelle quali fa d’ uopo la cavata di sangue,

ndoperandola però a seconda delle regole poco

fa additate (i), e regoland0ne l" app|icazione

come insegnossi altrove (c)t Dobbiamo soprat-_.

tutto essere molto cauti contro la diffidenza. in

cui si tiene 1‘ uso di tale rimedio , come pure

quello del vomitiv0 , allorch‘e questi sono van-_

taggiosi; come pure ci dobbiamo armare con

tro quell.g confidenza, con cui s‘impiegano ta.

li mezzi in qne“casi , che sono dannosi; con.

fidenza e diffidenza introdotte nella pratica dal

la dottrina spasmodica, e ri;onosciute come

0?“

.I .f

(i) Ved. il par. CCCCLXIÎ.

(3) va, il par. CCL,XXXHI,
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appoggiate ad un principio falso ed assurdo (i).

CCCCLXXLV. Siccome nulla ‘e stato più pra

ticato nelle malattie asteniche che questi due

modi di evacuare , e nulla con maggior danno,

e spesso con istantanea distruzione; cosi per

questa ragion medesima non vi è cosa più uri

Ie, e che possa proccurare un più felice succcs‘

so, che il farne uso curando le stenicheinfer

mira ,_ ‘ i ’

CCCCLXXV. E" cosa appena credibile il di

re, quanto l" avversione al metodo di cura ales«

sifarmaoo pote riuscire ad infamare i migliori

rimedj , e quanto in seguito di essa avversio‘

-ne poterono essere mal a proposito praticati ,

e a qual grado giunse a pervenire il loro uso

anche ne" casi in\ cui convenivano . Per non ri

,etere quanto si è già sopra detto di simile

in altri casi, diremo solamente, che il sudo

K 2 re,

 

(1) Tale principio. era ,almeno per ciò che riguarda

l’uso de’purganti , che l‘ evacuazione da essi provocata.

diminuiva la traspirazione, e per questo motivo la loro

azione non era valutata come antispasmodica. Hanno par

lato i Medici di un certo e uìlibrio fra l‘ evacuazione dal

Ventre,e la perdita che si a dalla superficie del corpo ,

e furono quindi credure quali risultati di opposta opera

zione. Non oflante quesra teoretica mancanza di buon

senso , finalmente i Medici li scqsrarono dalle traccie de

, loro Campione , in que’ casi di malattia almeno , i quali

Venivano in seguito dell’ emissioni di sangue, e delle pur

fhe da esso praticate;esifl"atta loro diserzione viene spal

eggiata da un principio assai migliore del primo , e .dl

,me scoperto.
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\

re ( il qual è di sommo vantaggio , ed eflica

cissim0 mezzo di cura in qualunque caso di

diamsi-stenica moderata , in qualunque grado

di essa , la quale non ‘sia però il massimo, ov

vero quando non minaccia con forza qualche

organo necessario alla vita, cioè in tutte le

malattie di questa forma, fuorchè nel princi

pio di quelle , intorno alle quali ota ci occu

piamo ) è stato negli ultimi tempi interamen

te sbandito non solo come inutile , ma come

nocivo, dal piano di cura praticato in ciascu

no di essi casi, di questi eccettuandone uno

solo: la qual pra_tica‘fu pfincipalmente abbrac

ciata , dopo che la dottrina spasmodica inco

1nfnciò ad essere ricevuta presso di noi, e gra

datamente propa_gossi nel corso di pochi an

ni (1) . ‘

CCCCLXXVI. Ma in verità 5: eccettuato il

caso di Reumatis_mq, ( nel quale almeno si

concede , che il sudore promosso ad una data»
forma di imedicare , produce la guarigione )

certissimam_ente tale evacuazione allevia, o di

strugge la schinanzia stenica , la_ risipolqmede

sima, ed il catar_ro come anche la Semplice

synocha, in proporzione ch' essa è più o meno

copipsa;se questo fatto è no’to allo sresso vol

go, non che'ai Medici, la cui pratica tutt’al

tra sia che la ,spasquiqq; qual ragione , qual.

fatto certo e ben puoi/sto si porterà mai in

campo per mostrarci, che sudore non si 1gleb

‘ a

(I) Vcd. il pax; CCCCLXJ.
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ha promuovere , dopo che la diatesi più viole-n’

ta e considerevolmente scemata dall" uso degli

altri rimedj , ed è quindi ridotta a quel tenue

grado, cui e adattato un tal rimedio ? E vi

sarà mai sforzo di eloquenza che possa indur

re qualunque Uomo di senno in siffatta per

suasione? ‘ ‘

CCCCLXXVII. Diranno i contrarj , che il

calore , il quale accompagna la prima parte dell‘

operazione del sudore, può essere nocivo; non

usando eglino di asserire aifermativamente es

sere tale siffatto rimedio, perché non ne hanno

mai fatto 1‘ esperimento (1). Noi concederemo

facilmente a questi potersi con ragione temere

un tale effetto , allorquando la diatesi è di som

mo grado , e minaccia mutirsi in debole/22a in

diretta (e); ma non accorderemo loro , che stan

' K' 3 ‘ te

(i) E’ c0sa lagrirpevoie udire certe persone 'parlare

della loro pratica , in seguito della_quale esse non hanno

mai imparata la minima cosa ', avendo esercitata quella.

non già come effetto di qualche osservazione propria, ma.

in quanto che fu loro così insegnata da altre. in tal mo

do, senza mai far uso,anghtr per» poco del loro discerni

mento ,e sprovveduto d’ ogni osservazione che possano di

re lor propria in tutti) il corso di una lunga vita, vanno

tentoni, come il povero cieco guidato dal suo fedelissimo

cane, o al par de’ fanciulli , quando giuncauo alla gatta

cieca,se ne vanno in giro coi loro occhi bendati per tut

to il corso dell’ esercizio pratico, da nessun altro vantato

fuor che da esse medesime. ‘

(a) Se accade,‘ che la diatesi acquilli due o tre gra

di della debolezza indiretta, allora il calore , che va com

pagno della prima comparsa del sudore , esaurendo il po

co di eccitamento che rimane, può essere al sommo pet

nicioso.Ma, se la diatesi trovafi qualche grado al di sot

. IO
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te un grado moderato di diatesi oin principio

di malattia , o Consecutivo all‘ uso degli altri

rimedj, e quindi dopo aver messo in pratica

il piano di dura da. noi additato , un tal grado

di calore non abbia a venir moderato dalla.

grande quantità di fluidi da ogni parte del cor

po evacuata; e che , quando cotesta parte del

sistema è stata liberata da uno stimolo tanto

grande, la diminuzione dell' eccitamemo non

possa essere più eguale in tutti i vasi , e in

tutto il sistema nervoso . Se 1‘ evacuazione dei

vasi innumerevoli, i quali si aprono negl‘ in

testini e nello stomaco, ha tanta possa per

iscemare la diatesi stenic_a ;_ come mai non po«

trù una simile evacuazione da“ vasi alla traspi

razione inservienti esser capace di produrre lo

stesso eifetto?_Col quale, ragionamento se si

combinano i fatti or or mentovati , che cosa

avrà mai da dire qualunque siasi persona con:

tro la pratica di proflmvere il sudore, quand0

il grado di calore ( non ma gior di quello

'ch‘ è inevitabile) compagno del ‘nperazione del

sudore, non può essere più allungo nocivo ;

e mentreè cosa certa, che il sudore medesi.

mo ‘cagiona il più grande vantaggio (1)? Con

\ » tro

v . ‘_.

"Q

io di questo punto considerevole, l’ addizione dello stimo

lo può essere tollerata per il breve spazio di tempo , in

cui continua la sua azione; e risultarne quindi un grande

e profuso sudore da tutta la superficie , sicchì l’ azioneL

d;llo stimolo resci assai più che compensata .

(l)_ Nel caso di ecciramemo come 67 , cui mancanp

tre gradi allo stato di debolezza indiretta,‘ il calore opt

ran
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tro l' uso di tale rinwdio ne‘ casi di morbosa

alterazione stenicrt, ne’quali esso è ammissibi

le , il cavillarore spasmodico metta pure in cam

po contro l‘ uso di questo rimedio tutti isuoi

fatti, e tutte le sue teorie; prenda ein pur:

qual Proteo tutte le forme possibili, esso non

produrrà mai un argomento solido per disap

provare c0testo rimedio . Ma di nuovo che

cosa egli è mai tutto ciò? Non aVrh mai fine

la disgrazia degli uomini , quella cioè di ab

bandonare un estremo dell‘errore! , per inabis«

sarsi nell' opposto estremo ? @Ùme non sarà.

mai possibile ritrovare il mezzo fra il piano

di cura Alessifarmaco , e l” altro metodo del

pari nocivo , se non peggiore? Se i fautori di

quella dottrina non esitarono punto in far pro

movere il sudore nel caso di grave p’eripneu

monia , e a tal fine impiegarono pur troppo

potenze stimolanti le più calefacienti; ne ver

rlt poi in seguito, che si debba ammettere il

piano di cura, da cui il certo e sicuro uso di

' K 4 que

rame nella prima comparsa del sudore, facendo addizione

di questi tre gradi, porrà , se ben si giudica , uccidere l’

ammalato , senza aver prodotto qualche compenso vantag.

zaggioso in Seguito del suo effetto debilitante . Ma Sel’ee

oirameuto non è maggiore del grado 60, l’ addizione dei

tre gradi sarà ben lontana dal produrre lo stato di debu

lezza indiretta , e perciò in nessun modo pericolosa; men

tre l’encuazione,ch’è per succederne, potrà sottrarre die

ci gradi dell’eccitamemo,e cosi ridurlo allo (lato di pre

dispofizione; e quindi la stessa evacuazione di nuovo pro

caceiata, o qualche poco di più protratta, ridurrà l’ecci

rameuro al punto’ della. sanità, e puri fine alla cura .

.Y

:/
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questo rimedio, praticato co‘ mezzi pi‘u miti

Viene rigettato? Se fu opinione del Dm Sy-'

denham, che dei/esi evitate il calore nella cu

ra delle Steniclie infermità , opinione perfetta

mente retta, poiché" il calore senza dubbio ac

cresce l‘eccitament’o; dovremo noi per tal mo

tivo evitaier‘ quel grado tollerabile di calore ,

il quale va compagno di un rimedio potentis

simo in ristabilire lo stato di sanità, e quin

di ptiimrsi del grande benefizi0, che ne ridon

da in fine'? Se tali persone ignorano , che l‘

eccitamcrito viene scemat'o molto lìldilll‘all0‘

ne di parecchi rimedj, che d‘ un solo qualun

que; e se meritavano esse perdono a motivrr

di cotesta loro ignoranza; saranno poi elleno

anche degne di scusa, per non-vedere ciò, ché

ogni Empirico ha potuto Vedere , cioè ,- che

alcune cose sono utili, ed altre nocive ? Tale

mancanza non d‘ ingegno , mentre in esse non

si presume questa prerogativa , ma di senso

comune , d0vrassi pure alle medesime condo

nare? Se il riflettere senza 1' altrui scorta , ed

il fare qualche scoperta era cosa troppo gran

de, e in_nessun modo sperabile da esse; non

sarà poi sorprendente cosa , che di mille di

siiiatte pers0ne ( le quali si sono occupate in

torno a qualche parte della Medicina, ed han

no adottati sentimenti diversi tra loro , in qual

che arte retti, e indubitammente troppo er

roner ) neppur una si abbia formata, ed espres

sa qualche idea sua propria, ma time abbiano

sempre calcare le 0rme di un sol uomo?

CCCCLXXVIII. Conchiudiamo adunque , che

dQ<
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dopo aVer' praticati i sopra indicati mezzi , pro-'

Voca'r si deve il sudore, e ciò con tanto mag

’gi0r proposito , se pare che Ì'uft8l/Ìa‘ manchi

qualche cosa al perfetto ristabilimento della sa

nità , rimanendo ancorà qùa‘lthe [grado di dia

tesi stenida ; e Se apparisce qualche Spontanea

disposizione a' questo mezzo.

CCCCLXXIX. Allo'rqùa‘ndo si osservano i se«

gni del sudore , il quale, spontaneamente si

mostra , altro pori si deve fare ,' che coprire l“

ammalato colla n‘iag'giot esattezza, levare le

lenzuola, ed inirilùpparè _il di lui corpo con

coperte di lana , somminiàtra're qualche bevan

da tiepida, tener gelosamente lontano qualun

que accesso d‘aria , e Sbs'i‘enère una' tal eva

cuazione per uno Spazio di tempo 4'convenevqfi

le, cioè di dieci o di dodici ore\alme‘no . Se!

per mezzò‘di tale regolamento si è giunto ad

ottenere una’ copiòsa ed unÌVersale eva‘cuazionc'

di sud0re', non vi sarà motivo allora di dare'

alcuna m’edicina . Dopo che il sudore ebbe già

luogo, ed accrebbe il miglioramento dell‘in

fermò di pria ottenuto , se tale evacuazione

Verso la’ fine si sècma , si dovrà_ ricorrere ull"

uso della polvere di Dover , o del semplice

la'udano' per rieccirarlzi e sostenerla,ricoprendo‘

il corpo, acciocchè al più presto_ si poni alla

superficie 1‘ timore ,- e da essa si evacui , fine

tanto che se‘ ne sia ottenuto lo sperato van«

taggio . In seguito‘ di tale regolamento si deve

avvertire , che se qualche VOlÎ3,SÌ fa bevete

al paziente dell‘ acqua fredda, e il corpo si ri

copre , e si cus'todisce accuratamente, l‘ effetto

SUCQ
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Succede a Seconda nostri Voti . Ma ciò chi

fa. d‘uopo al proponimento di questa. parte del

la nostra indicazione si è , che il sudore ,se

deve solranto promovere allorquando lo per

inenc la mediocrità della diatesi otrenuta cdl

mezzo degli aliri rimedj . Cosi ne‘casi di va

juolo e di rosolia , siccome in essi fa ci“ uc-po

un certo spazio di tempo , onde la maieria

contagiosa venga dal_corpo evacuara , non si

deve parimenti perdere di visra cotesto avver

timemo, n‘e inni essere troppo sollecito a spe

rimentare siffatto rimedio . Finalmente, se ac

cade che il calore apPorti nocumento, o se l”

evacuazione del sudore viene accompagnata da.

minor sollievo , o da qualche altro inconve

niente, si deve nell'istame abbandonare que-f

sto mezzo di cura , ‘perchè non ‘e già a caso '

che noi raccomandiamo l" uso di più rimedj ;

ma lo scopo si è di fare in modo, che i rime

dj suppliscano vicendevolmente alla loro indi

viduale insuliicienzn , e che 1‘ eccitamento ven

ga scremato colla maggior eguaglianza in tutto

il sistema .

CCCCLXXX. In curtii casi di diatesi vio

lenta tutti i rimedi già mento’vari si devono

più o meno , e diiferenten;eme in differenti

occasioni, in proporzjone che la parte restante

della diàtesi lo richiede, ciascheduno in mag

giore b in minor grado, o in più ampla o in

più ristretta dose, menare in pratica . ed esten

dere maggiormente la sfera della cura: oltrci

Quali mezzi , si possono adoperare .

CCCCLXXXI. Alcuni altri di minor impot

\ tafl‘
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tanza, come le cose acide ed il nitro; altri ,

il cui uso è incerto , come le mignarte , le

coppette, ed i vescicawrj , sono rammemati

quali rimcdj di gran valore . Tra questi le c0fi

se acide, in quanto ch‘ elle rendono la bevan

da più gradevole,ed in caso di sconcerto pol

menare non provocano la ,tosse , e sono in cer

to modo refrigeranti , si devono permettere; e

tanto più se gli ammalati le appetiscono. Ognu

no dowebb<e aver osservato , che la potenza

refrigerante del nitro è minare di quella! che

si crede comunemente . Ne‘ casi di Reumznimm,

e di Schinanzinstenica, se questa è più grave

dell‘ordinario, i vescic2torj , le mignaue, e le

coppette, applicate nelle vicinanze delle parti

infiamma: , possono in qualche modo essere

utili. Nè alcuna ragionevole obbjezionc -pare

che possasi opporre Contro l“ uso di ricoprire

il capo con terra di fresco scaVatain foggia di

barretta nel caso di freniu'de (i).

/.

« Sc

-'.....«fi -_._;L > i. 4 - A -

(1) Quanto si E qui aggiunto in supplimen;o del}?

edizioni latine finora uscite alla luce. si trova cesì esp‘res

so in MS. ,, In rheumaiismo, et cynanche srenica,siquan

” do SCHIO gravi0r erìt, v:sicaroria et hirudines, Val con

,, cisa cute cucurbirulae , )UXt3 pamm laboranrem adhibì

,, ra, communem quodam rem_|s cumionem poterunz e»

,, pedire. Nec quo_ minus in phreniride pileum ex mm

,, x:cuns affossa capiti imponamr, obiici possa videtar ,.
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Seconda Pr|ti‘té dell" Indicazione della Cura .

CCCCLXXXII. _Face'rido ora passaggio alla se

conda parte dell‘indicazione della cura (i), di

leg'gieri possiamo con‘lpre'ndére , che quando la

diatesi è più mite , Come ne" casi dell‘ altre

p/egmasîat‘, e steniche alterazioni , di cui non

abbiamo ancora parlato , trattando del metodo

curativo; vale a dire nello stato più mite di

-risipola, di schirianzia stenica, di catarro, di

Semplice synocha, di febbi'e scarlanina , di va

juolo, e di rosolià, fa di mestieri un minor

grado di potenza debilitanre :' per la qual cosa

non tutti i, rimiedj menrovari sono (ill‘ uopo,

nè di ciasche‘duno generalmente conviene ta_n

to, quanto nella prima parte .

CCCCLXXXIII. In tutti siffatti casi, non ec

cettuando pure il reumatismo, il quale dipen

de da. diatesi molto considerevole , il salasso

non è necessario; ed eccettuando il caso di

questa malattia, la cavata di sangue praticata

con qualche prodigalitli è nociva, .perchè quan

do l‘eccitarnento non è giunto al sommo gra

do , ed ali” opposto è moderato ,eccedendo ap

pena quel grado , da cui deriva la predisposi

,zione alle altre malattie, è cosa certamente as

surda il mettere in opera come rimediola po

tenza di tutte la più debilitante, quasi che si

avesse a combattere una malattia delle pilr gra,=_

Vi .
 

(r) _v=a._ il par. ,ccccur.
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vi . siccome l" intenzione , caccia_ndo sangue,

è quella di prevenire l‘ eccesso della potenza

eccitante , onde non roduca la morte distrug

gendo l'eccitamcnto €8Vt;flt0, di cui non avvi_

il minimo pericolo , quando la distesi emode-_

rata, ‘qual è appunto quella , che costituisce

la causa delle malattie ,‘ delle quali ora 06-.

cnpiamo ) perciò il-r_n_et_odo curativo dev'esse

re adattato alla causa , ed il salasso o si deve
onninarner'rte lasciar da parte ,VO-ClCV?SÌ adOPQ'.

rare con grande risparmio,

CCCCL'XXXIV. Adnnqne non e solo nelle

malattie di debolezza , le quali appartengono

ali" altra forma ( nella maggior parte delle quali

fu ed e tutt‘ora in costume il cacciare più o

meno del fluido vitale ); ma anche in tutte le

infermità di questa forma, eccettuate le molto

violente, che si deve moderare 1' uso della

lîlflC€ttîi._ ‘ ' ‘ " '

CCCCLXXXY, Qua_ntpnqpe nel reumatismq I

la diatesi si faccia spesso assai considerevole ,

nulladitneno la solita profusione di sangue non ‘

è punto al caso . Mentre ‘, posciachè qualunque

diatesi è sempre maggiore in alcune 'parti che

in qualunque altra parte egualei; la cosa non è

altrimenti in riguardo alla diatesi srenicg, in .

questo caso. la quale trovasi essere piì_1 consif

dereVol€ alla superficie del corpo, che in ogni

altra parte interna di egual dimensione . E la

ragione si è, che 1‘ agente piii'possentemente

nocivo , Vogliam dire il calore sopraggiunte al

freddo, o in tal modo alternanre con esso ,‘

che il suo proprio stimolo viene GCCICSCÌUI'0’

\ ' dal
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dal suo offerto (i) , direttamente opera colli

principale sua energia sulla superficie del cor

_po . Quindi la malattia, dopo essere state pra

ticate eccessive emissioni di sangue , spesse

volte ostinatamente iniierisce di nuovo . La

cagione del qual fatto , se i principj di questa

dottrina si sono bene intesi, non può essere

yoscu,ra . L‘ emissione diminuisce la diatesi ste,

mica principalmente ne" vasi rossi , meno in

ciascheduna delle loro estremità , e meno di

tutto ne“ vasellini alla traspirazione destinati ,

ed in quelli, che sono disposti lungo i musco

li, e molto meno in questi ultimi, perchè 1'

operazione del salasso è contrariata da quella

del calore: la quale spiegazione vien confer

mata dalla testimonianza certa de‘ Medici , i

quali spesso si lagnano di essere delusi dal ri

medio ad essi più caro .

CCCLXXXVI. In seguito di tutto ciò chia

ramente si comprende essere il sudore, di cui

abbiamo poc‘anzi tauro parlato, un mezzo in

ispecial maniera acconqio alla cura di cotesta

infermità. Ad esso perciò si deve ben tosto

ricorrere, dopo aver fatta una emissione di

sangue di dodici oncie , esattamente osservando

le regole sopra dettate in riguardo alla tempe

ratura e alla dieta, se la diatesi è molto vio

lenta , e s‘è accompagnata da calore del cor

po , e da dolori ( i quali di notte. più forte

mente infieriscono ) e da polso forte e duro .

Afi
 

(i) Ved. il pat. XXXII. e l’ aggiunta 8‘
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1A fine di rendere i“ evacuazione del sudore

universale , e di sufficiente durata, fa (1‘ uopo

promoverla per mezzo della polvere di Dover,

0 del laudano , come già sopra si accennò, e

mantenerla per lo Spazio di dodici ore in con?

t1nuo profluvio; ed allora poi basterà secon

darla in modo, che altro non sia , che una

umettazione della pelle , o una libera. sensibile

traspirazione per alcune ore di più , o smo a

che i sintomi della malattia sieno scomparsi :

la qual pratica si deve di nuovo usare ogni

volta, che i su nominati sintomi ricompajon0-.

Il restante della cura si affidi al vitto tenue ,

ed alla temperatura convenevole aggiustatamen

te conserv.na . -

CCCCLXXXVII. In cotesto caso , dopo 1‘

operazione del sudore,ed in quello di synocha

semplice, di febbre scarlatim , di s;hinanzia

stenica , di catarro, di risipola , di vajuolo, e

di rosolia mite, allorquando la diatesi è qual

che poco considerevole , ma moth minore di

quella veemenza , la quale costituisce il caw ,

cui compete la cura. da noi in primo luogo

esposta; non sarà svantaggiosa una ben picco

la cavata'di sangue, e principalmente saranno

utili l‘evar:uazioni , delle quali altrove (1) par

lammo . Sarà cosa convenevole poi risvegliare

il sudore non copioso, e di breve durata, non

più a lungo di otto o dieci ore; e per tutto

il tempo della cura si dovrà, perseverare -nell_‘

uso

1 " ' . \H

(1) Ved. il par. CCQV,
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pso delle bevande deboli, nell'astinenza , nella

Quiete del corpo e della mente , e nell‘ appli

cazione del fzeddo , fuori che quando il sudo

fe è giit promosso, ed allora e'zigndio il calo

re dev’essere di pot:o momento quant‘è possi

bile; e finalmente 1' animo sia sempre tran

quillo , come sopr:-_t si disse . L'uso combinato

di questi mezzi e suliicientissimo a vincere

ciascheduna di si_tiane malattie: non ovvi però

sempre la necessità di ricorrere 3 tutti qug’

prezz: msrcme . ‘

CCCCLXXXVIII. Spessga fia:e s" incontrano

casi di diatesi tanto mite, che uno o due di

tali mezzi, una o due Volte applicati , bastano

per con3pirne la cura: di tanto' poco momenc.

to è questi diatesi , che SO_lJIII€MC per breve

spazio di reatino nel principio della malattia,

“il ribrezzo, il languore, e quindi il. calore

hanno luogo molto moderatamente , indicanti il

grado della diatesi in proporzione mite esisten

te nella superficie; nel quàl esso si fa sentire

appena 'qualche poco di lassezzs, indicig della

stessa moderazione della diatesi negli organi.

del moto volontario ; in oltre il vigore dello

stomaco non “e scexnato, il che prova esservi

un moderato eccesso d’eccitamento questo

viscere: stante questa diatesi in fine le altre

funzioni di tutto il sistema trovansi sufficien

temente in cqlma, seoncertatc; ad evidenza in

qualche modo essendo soltanto nella parte tre

yagliata. In tali circostanze una sola evacua

?ione dal ventre provocata per mezzo del sale

filanberiapo, e spesse volte senza questo mez

zo,
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20, il freddo , il riposo, e l'astinenza hannoi

ricondotto l‘eccigamento dal grado morboso a.

quello di sanità, Mille volge la s_chinanzia ste

nica, mille volte il catarro , e la semplice Jy’

nor/u , che anzi la risipola medesima accompa

gnata da_ alterazione alla faccia furono, in tal

modo soggiocate . E la febbre scarlattina_ non di

rado ‘e tanto mite , che cede al medesimo rego
lamento dicurh . l _

CCCCLXXXIX. In tal modo diviene necessa

ria cqs_a l‘aVer riguardo cpsmnt_en_rente al grado

dell’eccitamento , e della diatesi , mettendo in

pratica gli opportuni rimedj, e spesse frate con

viene poco curar_si de“ termini . Perché siccome

cqn questo fine si fu , che abbiamo sopra distin

ta la ’syno_cha semplice dalla frenetica , e la risi

pole, mite dalla violenta; cosi di frequente ac

cade ,_ che il catarro arriva a quel grado di ac

crescimento, il quale minaccia Q produce la pe

ripneumonia, e che questa percorre il suo pe

riodo con minor veemenza di quello che l‘è

ordinaria, . Nelle quali circostqn2e , la esatta at

tenzione al grado ’dell’eccimmento solo dev‘es

sere di guida al Medico operatore , senza alcun

riguardo nomi, ' ' ‘ ' '

‘CQCCXC. Altri cautela utile si e nello stes

so caso il giudicare dello stato del plso, della

temperatura della cute , e dello simo. della cu
te per altri riguardi ;' e tale ' giudizio Idevlf’cs

sere guidato dal buon senso,' e_‘sottxo_l la scorta

de“ seguenti principj. La frequenza del polso

in tutte le malattie steniche’è moderata: a

questa va congiunta maggiore o minor darn

'Tom. 11. ‘ ‘ " n



I69 ELEMENTI

2a e pienezza . Ogni qual volta pertanto il pol

so ‘e molto frequente , si deve sospettare , che

la diatesi stenicat siasi cambiata in astenica , l"

eccesso dell‘ eccitamento in difetto dei medesi

mo , oppure , che la malattia la astenica dal

suo principio . Per allontanare questo dubbio ,

ed assic_urarsi della verità , fa (1‘ uopo consido-

rare la costituzione , e 1‘ età dell‘ ammalato , e

fare altresi le opportune ricerche per iscopri

re , se la malattia fu o no preceduta da con

tagio . 'll calor della cute è sintomo comune

alle malattie di questa forma , non che alle

febbri , le quali‘sOno infermità della forma op

posta , e perciò egli ‘e d’ incerto significato .

Esso calore siccome dipende da iriterrompimen;

to della traspirazione cagionato da qualunque

siasi causa. , non merita di essere riputato co

me prova dello stato dell‘ eccitamento . E po

'Sciechè la. secchezza della pelle , la quale ordi

nariamente si osserva nelle malattie, dell‘una. e

dell‘ altra forma , nelle astenichc infermità trae

origine dalla debolezza ; per arrivare a com-

prendere il valore di ciò che significa cotesto

sintomo , si ponderino consideratamente gli al

tri sintomi ,'e le potenze eccitanti nocive . In

fine si deve soltanto investigare , se l” eccita

mento ‘e abbondante ; o deficiente , e mettere.

in disamina tutti i segni con questo scopo; nè

è lecito giudicare inconsideratamente di alcun:y

delle forme particolari.

CCCGXCI. Pertanto quando i segni, de’qua

li si fece sopra parola , sono stati ponderati in

confronto del restQ delle circostanze , e della
h "’ dia
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diatesi , si deve allora dar di mano al piano di

cura antistenico , Ovvero allo stimol;mte . Le

gravi infermità _freniche , giù d'.i noi in primo

luogo considerate , ben difficilmente si posso

no confondere con quelle di contraria forma ;

mentre delle più miti non se ne discerne qua

si mai la forma . Ma. quando riesce facile di

s:inguere queste dalle afteniche infermità ad

esse somiglianti , se nondimeno alcuno fosse di

sentimento , che i caratteri difu'mivi fossero

ambigui , gli si faccia sapere non doversi caC

ciar sangue , a motivo appunto di tale medim

crità ; quantunque la malattia in quiftione sia

flenica .“Quel‘ta evacuazione tanto meno viene

all’ uopo, quando si considera , che le malattie

di quello grado possono di leggieri mutarsi in

afreniche ,' nelle "quali una potenza tanto debili«

tante è micidiale, come già altrove in più luo-,

ghi., e in diverse occasioni si disse : e dopo

che silfatta persona. è cosi avvertita , appren

derà. quanto il suo metodo di cura praticato

in questo modo sarà lontano da ogni errore ,

e quindi salutare. Mentre se la. diatesi , benché

Stenico , è di poco momento , spesse fiale il

salasso può precipitarlrr in astenica , ovvero ',

quand’ anche non faccia alcun male possibile ,

sarà inutile (r) . Se all‘ opposto la malattia, la

‘ L 2 . ‘iifl‘

 

(i) Suppongasi cfscre La diatesi di due gradi maggi0‘

re del massimo‘ grado dcllfl predisposi7inne , vale a dir. l

5;. ,_ e_che il lalnsso sia ralc e tanto da produrre 3<. gra

eh di diminuzione di forze ; ella è cosa evidente , che l’ cc

2ÌtìQODIO non Mo farà scemato di r7. gradi, come fa;

re ‘

, ___L_h_«



164 ELEMENTI

quale vien creduta sreni;ca, si faccia nel suo

progresso evidentemente; conoscere astenica ; in

tal caso ogni picc_ola' quantirà‘di sangue; che,

possa essere stata evacuata ,| si dovrà ‘valurare

qual proporzionaro accrescimento ' della ‘malar

ria (1) . Eppure questa pernici_osa e giornaliera.

pratica invola da questo mondo pii1uomini, che

tutte insieme le vicende distruggirrici della vita.
umîma (9).“ _.. À_ Ì.. . .

CCCLX_CIL Siccome l“ astinenza dal vitro , il

freddo ,’ e le convenienti evacuazioni dal van

tre sono mezzi ‘suilicientiPer'preven‘ire. lo sta-'

to mite’ del vajuolo Così ‘quando‘ 1‘ accontio
metodo'preparatorio' ‘e‘ stato trascurato i,‘ e 1‘

eruzione ap;ààrisceÙ molto ‘numerosa_f si devono

mettere in’pr2tica t_utti'i xjmedj", che altrove

accennar_nmo (3)“ ( 'eecettuato‘il sudore') unita
mente» ai'quelli‘ or ora_"d&‘hoi mentovàti . ' Non

si deve tema|r di_ promuovere il sudore ,’ per?

che ‘la tenden’za 'dello' stiniolo‘ da esso insepai
rabile ', 'accrescendo "la dià1esi stenica Inellà‘ su

perficie, può divenir tale da sopprimere il flui

do perspirabile , e ritenere la materia coma
\|’ , I . » , y . i . ' ... il .

 

rebbi fiato necessario per ricondurlo allo fiato di sanità , ma

il re i(Li0 sarà uguale a 2:. cioè trc'gradi meno della fomma

dalla quale incomincia'la predisposizione alle m2latti: aste

flieh. , c ‘in mi modo-si -iealizza il 'cambiamcnro della ma

lattia Ileniea in altenica . ' < Y ' " ‘- - ‘ . _

(i) Vrd. i par CCIXIX. CCLXXXI. CCXC.

(2) Vedi par, CCCCVII. verfo la fine.

(3) _Ved. i par. cominciando dal CCCCLIV. sino al

CCCCLÀlX. , ». _ .. . . ._.. _ .i. . .

s

- 1-.._4’ _ l
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giosa fra la cute e la cutìcola; e ca_gionar

quindi quella pyrexia sintomatica dell‘infiam

mazione , la quale si denomina febbre seconda

ria . Questa particolarità della cura deriva dalla

particolarità del sintomo poc‘anzi mentovato.,

ne presenta alcuna obbjezione contro i princi

Pj ,/ su i quali si aggira quest‘opera . Coeren

temente a questi, benché la sicurezza della

pratica , la maggiore di tutte le prove , additi

essere in tal caso sufficienti ‘i rimedj accenna

ti; pure , avanti, che l” eruzione" compaja, nul

la vi ha , che osti a promuovere il sudore , 0

a cacciar sangue , come rimedj utili tanto in

questa , che in qualunque altra malattia neni

ca (1) . In fine , siccome travasi in tal modo

certo il felice successo , in_seguiro del vitto

tenue, del freddo , e dell‘ev3cuazioni di ven

tre; cosi gli altri rimedj , i quali distruggono

la diatesi stenica , cooperando del pari in que

sro caso a produrre l‘ effetto medesimo‘“(z) .

Ciò era da trattarsi tanto estesamente per di

mostrare la fermezza inconcussa , e l‘univer

L 3 sa

 

(rì In poche arole , si deve curare il vajunln come

ogn' altra llenica in crmixà , secondo il grado della limo mor

boso di esse malattie; e l' eruzione non merita alcun' riguar

do , che durante il periodo della sua esiflenza , tanto 3 m0

tivo di non promovere il sudore in siffatto tempo, quanto di

qualche altra cosa . '

(2) Non è-già che il vitto tenue , il freddo , C le P‘“'

garionî operino in qualche modo partiwlare -, ma perché que

flî mezzi indebolifmno nel grado . e nella maniera con!enr

vole, come gli altri rimedi che fanno a tal napo.

. ' _‘ i
/, ‘ _ó____,_.__ , -
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salità de'principj di quest‘ opera . N‘gabbiam

luogo di pensare , che il vajuolo e ‘la rosolia

diiîeriscano dalle altre steniche infermità ac

compagnate da pyr:"xia , ‘eccetto che a motivo

della loro particolarità , cioè dell‘eruzione, la

quale percorre un certo periodo di tempo , e

non ammette un metodo di cura troppo ce

lere . ‘

CCCCXCIII. Non si deve aspettare 1‘ arrivo

de‘ sintomi di debolezza ( i quali vengono in

seguito della violenza della diatesi , e minac

ciano una morte sicura per mezzo di debolez

za indiretta ) a fine cioè di pmerli curare al

lorquando sono comparsi : all‘ opposto devono;

essere prevenuti somministrando per temp0i

rimedj , de“ quali abbiamo sinora tanto diffusa

mente parlato . Che se un tale consiglio si

trascura , la considerazione, che richiedono al

lora le malattie , le quali ne sono la conse

guenza , tale già essendo quale si conviene

alle steniche infermità , è riferibile a quella. ,

che meritano le malattie di forma astenica.

CCCCXCIV. Ogni volta che la diatesi ateni

ca va unita colla pyrcxia , la quale viene pro

dotta dall‘operazione delle cose stimolanti, del

le materie acri, della compressione , dell‘ostru

?Ì0"e ) 6 d“ altre simili potenze dannose agenti

in una parte sensibile ( del qual caso si hanno

gli csempj nella gastritide , enetritide , nefri

"fle, CÎSIitide, metritide, epatitide, o vogliflm

dire ndle infiammazioni 'dello stomaco , de_gl‘

“U
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intestini ; dei reni, della vescica urinaria, dell‘

utero, del fegato (i) ) la diatesi dev‘ essere an

nichilata per mezza de‘snoi rispettivi rimedj ,

vale a dire delle cose debilitanti , perchè essa

aggrava la pyrexìa . E allorquando nè l‘una ne

l" altra diatesi hanno luogo , non conviene che

si faccia tentativo alcuno : ma se la diatesi a

Stenico È: presente , la qual cosa con molta fa

ciliti: può accadere , si deve insistere nel piano

di cura stimolante , per prevenire una malattia

assai grave (Q\. Nè , quando in siffatto modo

si esercita per quanto è possibile l’opera me

dica , dobbiamo dimenticarci , che , cosi ope

L 4 ran

 

(r) Vcd. i par. LXXXI. LXXX. LXXXVHÌ. IXXXVH.

(a) Essendo le malattie aflcnîche in proporzione alle

Penith: come 97. a 3. in cento , altrettanto dcv’ essere fre

qncutc la predisposizione ad esSe . Si d:ve quindi conchiudc<

re , che, sicrome noi ben di rado siamo nello fiato perfctris

Simo di sanità , e per confe,zucnza ordinariamente ci trovia

Îmo in qualche grado di predisposizione . tutti gli eventi fono

per lo più favorevoli alla prcdìs‘pmizîonc altenica . Quindi si

rileva quanto sia improprio il modo di curare tutte le mille:

t_ic locali nello flcfso modo , e come se fol'sero llcnithc uni

v‘crsalî. La morte è venuta troppo di frequente in COMfegutn

22 di qflcfia Pratica » quando lo fconccrto locale , per cui fu

efereìrata , altro non era , che una lpîna conficcara lotto l'

unghia , o una ferita , o contuiionc di un dito . In fiiîatre

cirmvanza però - non aliante che la perfona {in finta abitua

u a vivere lentamente . ii proibisce il vino , {i preferivo il

vitto vegetabilc in forma fluida , e non ti lafciil di mettere

in mio la pratica generale , di evacuare cioe in tutti i modi

ppflibìli . Le ferite cagìovmte con a?me a fuoco , in seguito

di tal_ metodo di cura , fono spesso letali . Rileggnnsi i l’a‘

mgrah LXXX. c LXXXI. e le fottopollcvi note .

_ - .-__

K.\_ ' ' "’
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rando ,' non si proccura di rimuovere lo scon

certo principale; ma che al contrario si agisce

sul di lui effetto , non sulla di lui causa ; e

che l‘intera di5ami'ria di cotesti caài si rimette

a quel luogo, dove si parlerà. delle malattie 10"

cali. ’ _ _ ,

CCCCXCV. Oltre i rimedj finora nominati è'

cosa vantaggiosa il mantenere la mente tram.

quilla, e non agitata dalle passioni 0 commo

zioni in tutti i gradi della diatesi; Pratica , la.

\quale ne‘ gradi molto considerevoli di essa è

indispensabilmente necessaria. A siffatta parti

colaritl; noi dobbiamo rivolgere la nostra ar«

tenzirnie in ispecial modo , quando ci si fa luo

go di osservare , che lo stimolo del pensanten

to, e di qualche passione portato ad un grado

molto forte , ha aVuto la forza di produrre la

malattia .

CCCCXCVI. Per la qual cosa nella mania, 2

nella veglia morbosa si deve particolarmente ,

e per quanto e possibile presta: attenzione a

questo consiglio . Nell‘ultima di queste malat

tie si debbono evitare il pensamento , e qua

lunque stato di commozione , e molto più l‘

esercizio abituale di queste operazioni della men

te , soprattutto quando si approssima il tempo

del sonno . Quando è per disporsi al sonno

11 Pall€ntC_. legga pure qualche libro che lo di

V_efm _6 gli muova il riso ,‘ ma ogni desiderio

disordinato, la propensione alla vendetta, la ri

mernbranza di qualunque grado di misfatto, ch‘

egh abbia c°mmefisfl, sono c0se tutte , le quali

e

’ “'“- _ ju-v---- ,, .. I . ..--'
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devonsi tener lontane dallo stato suo di rac

coglimenro (i); ‘ ,

UCCCXCVH‘. Questo fatto di grande conse

guenza. ,\ avvalorandb questa nostra. dpttrina ,

Viene confermato da un aliro , cioè , che le

cose m‘edesimèfle quali Sono utili nella veglia

morbosa , sono anche vantaggiose nella mania

0 pazzia , quando vengono però amministrare

in grado più forte , giacche questa è malattia.

di più forte grado di eccitat‘nento ;_ Non Sono

quindi la compostezza e tranquillità dell‘ ani

mo , che si devono qui ordinare, mentre 1' una

e l‘ aRra non hanno più luogo ,‘ma lo Stato

opposto a siiiatta commozione dell‘animo , ed

al vigore irregolare nell’esercizio delle funzio

ni intellettuali . E siccome 1‘ eccedente energia

delle potenze dell‘ intelletto , ovvero dell‘ani

mo, oppure dell‘ una e dell‘ altro, e la poten

za più nociva. in questo caso; perciò si deve

far in modo; che l‘ammalaro venga colpito dal

timore e dallo spavento, e nello St.tto suo di

pazzia ridotto alla disper22ione; e come rinie

dio pel grande eccitumento degli organi inser

vrenu al m0to volontario , il. faticoso lavcro )

che ordinariamente si fa eseguire da giumenti,

3,1‘" “ 'mP0f‘gi . e gli si faccia continuum as

siduamente ; il vitto sia il più tenue POSSÌBÎ

1‘ > e la sua bevanda non sia cheacquapufa (e):

nell‘

(t) Vcd. il par. ccccxxxw.

ccéààgxg{fisl.ì Par. ccccxxix. cecchtx. ccccxxxvr.
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nell‘ acqua freddissima Î‘ immerga il paziente; e

sott‘ acqua tutto si ritenga per lungo tempo,

fintanto che si vegga pressochè morto.

CCCCXCWII. Se nella frenitide il cervello,

nella peripneumonia i polmoni , nel reumatis

mo le articolazioni esterne sono occupate da

maggior grado di diatesi , che qualunque altra

parte; perché la mania , e la veglia morbosa.

non consisteranno elle in uno sconcerto del cer

vello,,su cui principalmente operano le potenze

nocit‘e , più tosto che di altre parti, sulle qua-‘

li 1‘ influsso delle potenze è meno considerevo

le? Finalmente , siccome i rim%dj, la pfimaris

azione de‘ quali Viene esercitata sull‘ altre parti ,

sono vantaggiosi in queste malattie (r); ciò

prova, che la t0tale morbosa alterazione non di

pende dalla parte evidentemente sconcertata. nep

ure in quelle infermità, nelle quali ciò sareb

lie per molti assai credibile; ma che tutto il

corpo n'è alterato, che 1’ eccitabilitù è una pro

prietà uniforme , indivisa in tutto il Sistema;

che la forza tanto delle potenze eccitanti noci

ve , quanto de'rimedj , viene diretta al tutto,

colla ineguaglianZu tanto spesso mentovata (e) ;

. e che i fondamenti di questa dottrina sono certi

ed inconcussi . .

CCCL‘XClX. Siccome le nominate potenze

sono quelle , che principalmente nuoccinntî nel

la mania. , e nella veglia morbosa , solfrendone

m

 

(i) Veggansi il Capitolo Il, della II. Parte .

(a) Veggansi il Capitolo IV. della 1. Pane.
Q

‘ .‘v‘
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in ispeciul modo il Cervello ; cosi nel caso di

obesità le potenze dannose di maggior forza

sono i cibi animali (1) , l' ozio . o la vita se<

dentaria; a motivo della: quale s' intende essere

mancante lo stimolo dell' esercizio muscolare ,

onde il corpo resto. indebolito e affaticato . Ma

posciacchè alcune persone , in seguitn del ci

barsi degli stessi alimenti in qualità e in quan

tità . diventano pingni . ed altre si mantengo

no magre ,- da ciò risulta , che tutte le poten

ze digerenti sono di maggior forza nelle pri

me persone , che nelle seconde , e conseguen

temente , che le altre potenze eccitanti nocive

hanno contribuito all‘effetto . e che ne derive

un proporzionato eccitamento . Fralle potenze

nocive calcolabili in questo luogo sono il fa

cile esercizio della facoltà intellettuale , e la

tranquillità della mente , le quali cose sono sti«

moli moderati, e favorevoli alla obesità; ma il

pensamento straordinario, e l‘abituale pieghevo

lezza a qualche passione, come quella riell'irst ,

il darsi in preda alla quale ripetute volte col

stttutsce un cattivo temperamento , sr oppon«

gono alla obesità . Ad essa è contrario il mow

del corpo , per cui la quantità de' fluidi si di

minuisce nel sistema , mentre ogni Volta ch‘è

con.

 

(i) Pnsciaehè non avvi efl'etto senza causa , perciò le

potenze eccitanti dcvvnu iu' qni‘Sl'0 caso aver operato con mag

gi0c.forza, che nell'altro; e se ci si obbictmsse, che le cit

cox_tarz: in entrambi i casi etano eguali, la difl'crmza allom

puo usare calenlz:t.« i.‘. I35lulk‘ del maggior vigom dt'l'ccci

mbtlìt-ì ml 6350 di obesità.
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considerevole, iaffatica e indebolisce; |Similmen-‘

te il bevete a larga mano non è favorevole

alla obesità; mentre ciò in egual modo dittrug

gendo. costantemente l‘ eccitabilità ; a motivo

della sua grande forza . o della. continuazione

del di'lui stimolo , esaurisce l‘èccitamenro .

All‘ opposto le potenze . che a siffatta malattia

dispongono ,} sono quelle , la'cui Operazione è

dolce , ed in qualche modo ava‘nzata‘, ma che

non arriva mai a que‘ll' alto grado di attivi

t?i , il quale inclina alla debolezza} indiretta .

Tali potenze son quelle , la cui azione si eser

cita molle'me'hte e piacevolmente, ,in’an‘tenendo,

più d" ogu‘ altra cosa , moderata la traspirazio

ne, e quindi il sangue abbondante ne"Vasi. Ma

siccome il moto viene evitato , queste potenze

non possono di molto accrescere l‘eccitamento

dei vasi ; ed a {motivo ldella tranquillità della

circolazione esistente in questi, fanno si , che

il fluido , il (quale. altrimenti si evacuereblae

dai pori esterni della superficie , ritorni indie

"o , per trasportarsi nelle cellule adiposer Per

la qual cosa , quantunque l‘ abbondanza di san

gue sia al certo unostimolo molto grande ,

Come sopra fu detto .; pure , senza il concorso

degli altri stimoli , e di quello specialmente

potentissimo , che dal moro muscolare risulta,

E cosa evidente potersi sopportare un_grado

considerevole di stimolo , senza la coesistenza

di qualche considerevole malattiaî e che srifnt«'

m grado produce sempre la predisposizione alle

malattie Steniclie , a non già queste imme

diatamente . Di qui s‘ intende qml luogo nella

scaa
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scala dell‘eccitame'nto“ eccessivo , o della diatesi

stenica, occupi l’obesità ," e qual grado di po

tenza stimolante, e "quali stimin in particolare

sieno quelli, che le danno origine; ' ' ' ‘
l),- l)ovendqsi4 al grado ' dellapforza morbosa

acco'modare‘il grado della forza {medicinale (I) ;

facilmente si può dedurre ," che per vincere an

che questa' malattia" basta l‘indicazione'comu

ne (2),“ cioè ,"che l” eccesso dell’eCcimmento ai
riduca al gradoisalutare‘, e che il rimedio di!

opporsi a qualunque‘potenza morbosa corrispon-_

dJ. al dilei'annicbilamento. " ' " "
" DI. 'lni'tal ’i;aso_ pe‘rtanto'essendo il cibo la

potenza principalmente nociva ,' si dovrà dimi

nuirlo ,'e_ darai più del solito all’eserci-io, Tali

sono i mezzi,i quali bastano al conseguimento

della cura (3)( " " ‘ ’ " ’ " ""i“DIL“Ma per dare ulteriore cenferma , e

maggior lustro a questa dottrina , conviene os

servare, che tutte le potenze ’, le quali ' pro
movono_'som_mamenteil‘eccitamento‘, in gra

do maggiorefdi quello , che fa la potenza no

civa ," cagione_'della malattia pocf‘ anzi nomina-f

ta; e che'per mezzo della loro’ stimolante ope

razione 'dispopgoiao alla 'debollezza indirettaproducono il "medesimo effetto : e si rifletta

che tali potenze" o tengono di lontano l‘obe

sità,o sono mezzi alla sua cura, esono costante

’ " ' men

 

(rl Ved. il par. CÌX.

(2) Vcd. i par. XLVIH. c CCCCLIV.

(3) Vcd. il par. CCCCXCIX- ' ‘

I i | n ’_ . - . \ 4 Il
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mente produttrici di questo efferm , sintomo

che cagionano quel grado di smagrimento , che

va unito colla debolezza .

DI“. Il miglior metodo di attenuare il vino

è quello di tombinare una quantità di materia

vegerabilc con moderata porzione di sostanza

animale. Buona regola è l‘astenersi’ interamente ;

da tutto ciò ch‘è animale , e cibarsi di vegeta

bili in maggior abbondanza. Il primo merodo

conviene a tutte quelle persone , che vanno sog

g€tlc alle malattie di debolezza , come la porla

gm , l‘indigesrione ( le quali succedono lungo

tempo dopo che alcuno ha laurameme vissuto ),

l'asma, P epilessia , ed altre simili infermità .

La seconda regola è più acconcia per quelle per

sone , le quali per altro godono di norallile vi

gore , si trovano nella predisposizione alla py

fexia scenica , e sono in età florida . Nel qual

regolamento però non si deve perseverare , se

non se per qualche spazio di tempo ,quantun

que lo stato del corpo sia quello , di cui ora

parliamo; mentre tanta è la 'forza debiliranre di

questa pratica , che non lasciando di essere suf

ficiente ad annichilare ogni grado di obesità ,

ramo più se vi si combina 1‘ esercizio , essa ‘e

pure efficacis5ima per produrre la diatesi asteni

r_:z,e tut_te le malattie , che ne dipendono,

PARs

sta
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\

PARTE QUARTA,

f‘ì‘tìv’fi-J

Delle malattie Universali della seconda forma,

ossia delle malattie Arrenirhe. - '

C A P I T O L 0 I.

i' DIV. La forma. delle malattie asteniche, alla

quale si deve apporre il nome di astenia , per

distinguerla dalla forma delle malattie steniche ,

cui si diede il nome di stenia , è lo Stato del

corpo vivente ,‘nel quale tutte le funzioni sono

più o meno inhevolite , e spesse volte sconcer

tate , quasi sempre luogo avendo una più evi

dente alterazione di alcuna di esse . Nell‘espo-f

sizione che facciamo di c0teste malattie, noi os

servererqo un tal ordine , il quale ce ne pre

senti la serie progressiva, incominciando dalla

più mite infermità di questa specie, e ascenden

do sino alla piit violenta dopo esser passati per

tutti i gradi intermedj. ‘

DV. In questa parte del nostro soggetto ci

si para dinanzi una grande varietà di sintomi,

de‘ quali non si può fare verun conto per de

terminare la gradazione delle malattie , .essenf

do tale varietà insignificante , ed anche ingan-_

matrice . Ma a fine di mettere ciò che siamo

per dire in un punto di veduta più chiaro , se '

11_00 più specioso ,_ noi cominceremo dalla sem

P“:
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plice enumeraziojpg delle principali malattie,‘

delle quali si tratterà‘ per esteso.

‘DVlQ' Le astenit:h_e infermità sono la maci

lenza, , l’inquetitudine ,‘ossia la. privazione del

sonno ', la demepza astenica , l’ eruzione scab

biosa , la diabete mite , la febbre scarlartina

astenica ,' la rachitide ,' le hgmorflweu , 0 dir

Vogliamo le perdite di sangue universali , come

la Inernorrhoea, ossia il borbosp eccesso de‘_men

"Di , l“ epi-fmxi: , o la perdita di sangue dal

naso , haqmorrhpis ', ossia'il flusso di sangue

dai vasiemortoidali ; come anche tre stati

morbosi oppt>sti in apparenza agli or or nomi

m,tl 2 cioè il ritardo , la diminuzione , e la

soppressione de‘ incustrui : in seguito" ne ven

gono la sete ,'i_l’vomito ; l’ indigestiotlc ! 1‘

diarrea; o lo scioglimento di ventre , e la 60

]ica senza dolore. Dopo di queste infermità ci
si presentano ile-malattie de‘- bambini ,, come 1

vermini ,’ la consriuziom universale , denomi

nata’taiqe , la dissenteria , e la colera ,} allor

quando queste due ultime sono di grado mitè ;

1‘ angina‘ ,‘lo scorbut_d ,"l‘ isterist , la rheu-.

matalgia , la tosse astenica, la cystirrhoea,_ ossia

1‘ evacauzione di móccio dalla vescica urinaria;

la podagra nelle persone, forti, l‘ ipocondl’lîi _1'

idr0pisia’, la tosse conviîisiva , lîepilessîfi, 011

ma] caduco; la paralisia , il trism0 ,' 1:?POPles'

Si“, il tetano) Si»fa_nho vedere in fine le feb

‘bl'i ) Come la quartana'; la terzana, e la quoti

diana interminenti ,\ o remittenti , la dISSCI‘lIC:

in , e la cplera. ,‘ quando l‘una e 1‘ altra di

1Ueste due ultime sono di grado, violento ;flba_

‘ . .. i, . . e
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’febbre synoc/iu: , e la febbre semplice typhur, la

schimnzia cangrcnosa , il vajuolo confluente, la

febbre typhus 1)85lllClìlldl8,.t_i la peste .

l)Vll. Questa. serie delle malattie asteniche si

deve considerare in modo, che quelle infermità,

le quali nello stato loro piùmrdinario sono mi

ti , e meritano un posto più alto nella serie ,

sono alcune volte più ,‘ed altre volte assaissimo

violente; e che quelle , le quali nello stato lo

ro più ordinario sono gravi , come la podagra

nelle persone deboli, le febbri pestilenziali , e

la peste medesima , percorrono i loro periodi

colla massima moderazione (I) .

. 1)V11[. [ Parziali sconcerti., che di frequen.

te accompagnano queste malattie , come sareb

bero gli ulceri , i tumori , le accresciuto escre.

zioni, le perdite di sangue , le infiammazioni ,,

gli spasmi, le convulsioni , indicano certamen

te qualche grado di debolezza come loro ca

gione ,’ ma in tal modo , che lo stesso grado

può esistere senza la comparsa di essi sconcer

ti. Perciò, siccome in questa serie non si ha

per base fondamentale di tutte le nostre mire ,

che il grado della debolezza; colle malattie, \le

quali vanno spesso accompagnate da silfatti scon

cerri, o senza di essi, se ne II'OVADO unite alcu

ne , come l“ isterism0, e il granchio; e fra que’

casi, con cui vanno insieme lo spasmo e la con

vulsione , si ‘e annoverata l‘idropisia; dando co

si l‘idea dell‘ egual grado di debolezza: e tutto

Tra/71.11. M Ciò

 

(i) Ved. il par, CCCCLI,
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ciò si fa Senza verun riguardo ai sintomi piÌ

evidenti , ma tenendo sempre di mira soltanto

il grado della debolezza . Nè dal suo sito da

cole tra le febbri si può rimuovere la colera i

perché le prime sono accompagnate da imbecil

lità dell‘ intelletto , e da altri sintomi al capo ;.

e la seconda mosrra chiaramente dipendere da

Un grado di debolezza eguale al febbrile . La

norma di questa divisione ha per ' 1‘ in

dicare , che la vera energia morbo non con

siste in uno sconcerto di alcuna le parti,

ma di tutto il corpo insieme ; e che il ristaf

bilimento della sanità non è da speraisi in se,

guito di un cambiamento nello stato delle par

ti soltanto, ma, senza esclttder questot ‘per

mezzo di una mutazione nello stato di tutto il,

sistema, ‘

)

Della Macilengn è

DIX. La macilenza è una astenia meno di..<

acernibile nell‘esercizio delle altre funzioni, ma

evidente per la imbecillitlt della funzione de li

organi digerenti; in seguito della quale, bene è

il corpo riceva 1‘ idoneo alimento ,non può im«

pinguare .

DX. Siccome la causa di questa malattia è‘

la debolezza , tanto in tutto il restante del si

stema, che nello stomaco , e nein altri orga+

mi cooperanti la digestione; ne viene per con

seguenza, che l'indicazione universale per la

cura di essa malattia dev‘essere Principalmen

te diretta alla parte piit languido. , vale a dir;

ag 1
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gli organi della digestione , ed ai vasi , che

dal corpo espellono la materia perspirabile .

Quindi fa d’uopo che l“ alimento sia più nu

tritivo, l‘esercizio meno faticoso, e per mez- .

20 di maggior quiete del corpo, del moto con

veniente in cocchio , o a cavallo , e del fai

rosseggiare la pelle strofinandola , arrestare il

madore di essa , o 1‘ eccedente traspirazione ; e

si deve abbracciare il piano di cura diametral

mente oppostoa quello, che additame nel eh

so (il; obesità.

Dell‘ Inguîetudîne , ossia d‘elh

Veglia turbata.

DXI. Nel caso di astenia denominato inquie

tudine, ossia veglia turbata, le altre funzioni si

trovano in qualche grado di languore, ed il pa

ziente è agitato da una costante necessità di

mutar sito, e or qua , or lit rivolgersi, senza

orersi mai addormentare.

UXII. La causa di questo stato morboso es-'

sendo universale nel sistema, nello stesso mo

do che in ogni altra malattia universale; perciò

essa sconcerta gli organi destinati al moto vo‘

lontario , ed il cervello in particolare , con

quella ineguaglianza, di cui facemmo tante vol

te menzione (r) . Quindi a fine di vincere la

malattia, debbonsi evitare gli eccessi o nell?

esercizio della mente , o nell‘ abbandonarsi a

M a qual

 

(r) Vcd. il fu. xux.
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qualch passione; come pure l‘opposto estremo

di deficienza e nell‘ esercizio mentale , e nell‘

operare della passione ; e dell‘ una e dell‘ altra

di tali cose conviene rinnovare , quello stimolo

il qual‘è gradevole . Così pure l‘ estremamente

avanzato esercizio corporeo , allorquando esso

opportò nocumento , come anche il difetto del

medesimo, mentre contribuì ad accrescer la cau

sa , si tengano di lontano; e si ristabilisca l'uso

del conveniente grado fra gli estremi dell‘ec

cessiva attività , e dell‘indolenza: oppure si cu

li la malattia coll’ uso del vino, e praticando

gli altri stimoli, ciascuno nella sua rispettiva

proporzione. V ‘

Della Eruzz'onc' Scabbz'osa .‘

DXIII. Nel caso di eruzione sabbiosa il vol

to è pallido , la pelle scolorita, secca, vota , e

diversamente diiformata con puswle ; avvi ab

battimento di animo , e le funzioni del corpo

sono deboli e languide . .

DXIV. In questo caso , mentre la malattia E

universale , la debolezza prevale ne" vasi desti«

nati alla traspirazione . E quindi le parti prin

cipali della cura consistono nel mantenere la

traspirazione coll‘ uso de’rimedj a. questo scopo

vantaggiosi, nel far bagnare la superficie del.

corpo nell‘acqua. tiepida ,nel far in modo ch‘

essa superficie divenga accessibile all" aria , nel

far portare dall‘ ammalato camicie , abiti , ed

,ogn’ altra cosa che lo copre , libera da qualun-,

gue immondezza .

D611
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Della Dìa_6cte mite;

DXV. In questa astenia , la quale nomasidiu

bere mite , vi ha un eccesso nella quantità del

le urine evacuate , ma la. profusione non è tan

to smoderata, quanto nel caso più violento , che

porta lo stesso nome . L’ organo della traspira

zione soffre la stessa debolezza e languidezza ,

come nell‘emzione scabbiosa.

DXVI. Per vincere questa malattia , convie«'

ne molto più di frequente che si e finora cre<

duto , stimolare il sistema col cibo (t) , colla

bevanda generosa (a) , e coll‘esercizio_,oppòrtu

no (3), tale però, che non sia portato all’ulti.

mo eccesso , e perciò» non debilirante; nè defi

ciente di grado, e perciò non apportatore di sti

molo bastevole; ma si sostenga la traspirazione

soprattutto . Si lascino da parte tutti i progetti

di somministrar cose , le quali‘abbiano la virtù.

di moderare il flusso delle urine , poiché non

esistono .

M 2 Ddfl

 

m m. il para CCLXVI.

(a) Vai. 51 par. CCLXVUI.

(3) Ved. Il par. CCLXX.
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Della Rachitz'de.

DXVII. La rachitide è una astenia, ai sintoi

mi universali della quale si accompagnano un

volume straordinario del capo, specialmente del

la parte anteriore, come pure delle ginocchia,

e dell‘addomine, le coste appianate , e lo, sma

grimento.

DXVIII. La rachitide è una malattia de‘bam4

bini originata principalmente dalla. sporcizia ,'

dalla mancanza di moto , dal freddo o solo o

unito alla. umidità, dal cibo, il quale non som‘

ministra sufficiente nutrimento, e dall‘ aria cat

tiva . ’

DXIX. Fa d‘uopo mettere in pratica l'indi

cazione stenica ordinaria intraprendendone la cu

ra ,- perciò conviene ricorrere ai rimedj di na

t°ura opposta alle potenze nocive, dalle quali

deriva la malattia; la superficie del corpo si de

ve tener pulita (1).; per mezzo dello stimolo

dell‘ aria pura e del calore si abbia 'gran cura

di rendere di nuovo libera la traspirazione;

si porti d‘un luogo all‘altro il bambino, fa

cendogli fare con grande cautela qualche POCO

di moto, si tenga molto all'aria aperta , gli si

. faccia prendere del cibo animale , proibendo il

vegetabile , e gli si accordi della bevanda gene

_rosa (-2) . .

l. Dd

 
-r

._‘

{|) Ved. il par. DXÌV.

1) Vcd. i per. CCXCL e CCCHL
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Pel Ritardo Je“ Mmmuî.‘

DXX. Il ritardo de’ menstrui è anch‘esso

un'astenia , in cui , oltre che tale scarica non

comparisce in quel dato periodo della vita ,

nel quale dovrebbe manifestarsi, si osservano

altri indizi di debolezza, cioè una gracile strut

tura. del corpo, ficvolena e rilassamento della

_ costituzione, mancanza di appetito , oppure uno

straordinario desiderio di cose non nutritive ,

pallore di tutta la pelle, ed altri sintomi dello

stesso genere.

Della Dimz'4'mzz'on'e d'e‘Memtrui.‘

DXXL La diminuzi0ne de'menstrui è quello.

Stato di astenia , in cui un tale tributo avendo

luogo , e continuando per_ qualche .tEmpo ,do

quantità del sangue evacuato è troppo scarsa ,

ovvero passano intervalli di tempo troppo lun

ghi fra un tributo e l‘altro successivo ; e non

mancano nello stesso caso diversi altri segni di

debolezza .

Della Soppressione de‘ Menxtruì ,

DXXTI. La soppressione de‘menstrui è' quel

grado di astenia , in cui il tributo non ha. luo

go interamente ad ogni periodo, fra la di lui

prima naturale apparizione , ed il tempo , in

cui , secondo gorso della natura , cessa del

\utto .

M 6 DXXIIÙ
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I)XXIIL Fa di mesrieri rintracciare la causa

del menstruo naturale, pria che acconciamenre

s‘invesrighi quella del ritardo, o deficienza del

tributo in ogni suo grado.

Della Causa de'Menstrui.

DXXIV. La causa de’ mensrrui è la conforma.

zione dei vasi , da‘quali esce il sangue, stante

chè questa scarica comparisce in un certo tem

o della vita, -cioè all‘approssimarsi della pu

rtlr; ed una cagione stimolante nelle donne ,

pi‘u possente che nelle femmine delle altre spe

cie di animali.

DXXV. Pochi degli altri animali vi hanno;

V le femmine de” quali vadano soggette a qualche

sorta di menstruo fuori del caso di orgasmo ve

nereo. . 7

DXXVI. Siccome durante 1‘ accrescimento del

corpo tutti i vasi a poco a poco si sviluppa

no, cosi appunto succede in riguardo ai vasi

delle parti genitali ed uterini , iquali però

sono gli ultimi di tutti a subire un tale cam

biamento. L‘estremith de‘ vasi uterini, avendo

fine nelle pareti dell'utero , all'approssimarsi

della pubertà si dilatan0 tanto finalmente , che

già in allora trasmettono in primo luogo della

parte sierosa del sangue, e quindi dopo lo sfor

zo , che ha luogo per qualche tempo , lasciano

sortire del puro sangue. '

DXXVII. In questo periodo della vita suc‘

cede un grande cambiamento in tutto il siste

ma.
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ma. Ora il desiderio per il coito , stimolo ci

pria non conosciuto , cagiona una commozione

in tutto il corpo ; ed a preferenza delle altre

parti , ne‘ genitali dell‘ uno e dell‘ altro sesso ,

in tutta la regione delle ovaje, dell‘utero , e

della vagina appo le femmine . Da questo sti

molo l“ utero , il quale n‘ è la sede , essendo

quasi costantemente sollecitato, trovasi investi

to con maggior energia , e l” eccitabilitît non

essendo Slfltîl fino al ora esausta da siffatto sti*

molo , è maggiore nel sistema , Per la qual co

sa fra gli altri organi , le fibre muscolari de’

prossimi vasi , come pure i nervi frammisti.

con esse, acquistano il massimo grado di eccita:

mento . Quesro eccitamento crescendo in tutto

il sistema , aumenta di nuovo quello dell’utgè

re; il mutuo contatto di, ambedue i sessi ,per mezzo di baci , o stringendosi le mani, o_

altrimenti , mette in orgasmo le parti genitali

dell‘ uno e dell'altra, e 1‘ utero ne risente la.

principal commozione; ma gli attuali amplessì

producono il sommo grado di tale effetto . L;l

Vreminiscenza di ciascun amplesso {rimane , rinf

nova la cara, idea della scena voluttuosa , e

continua pi‘u’ o menoad eccitar l‘utero.

DXXVIII, Questo nuovo bisogno viene in

oltre fomentato e mantenuto da tutti gli sti

moli ,i quali ordinariamente si applicano al

sistema : quindi , e assente e presente l’ogget

to amato, e quasi in ogni tempo, eccettuaxìdo

appena quello, che si passa dormendo , uno sti

molo tanto costante, e tanto possente , perch‘

egli è nuovo, e perché l‘eccitabilità in Siflit

{Q

» J
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ti) caso ‘e intatta -, determina le fibre dei fasi

già sull’igientemente sviluppati a ’certe violente

c0nttazioni -. Il sangue si porta con massima

rapidità nella regione dell" utero , rapidità mo

mentaneamente accresciuta , in proporzioa€ che

il sangue distendendo con forzai vasi , e scuo=

«ndoli colla sua impetuosa affluenza , stimola

maggiormente le fibre , ed accresce cosi 1’ atti

virà, per la quale esso vi si porta . Questa è»

la prima causa de‘mehstrui: cosi le due circo

Stanze , vale a dire la sufficiente dilatazione

dei diametri de’ vasi , e lo stimolo Operante

ton maggior possa ,a motivo della sua insolita

azione sulla non esausta eccitabilità (i) , scuo

6utiicienti per produrre 1‘ intero fenomeno.

DXXIX. Questo stato non ripugna con altri

stati del corpo, che anzi in esso trovasi molta

analogia con alcuni de" medesimi ben conosciu

ti . Di fatto diversi vasi , a m0tivo soltanto

che i loro diametri sono diVersi , soddisfano a

diversi usi : i vasi impiegati all' opera della

traspirazione sono destinati a trasmettere un

fluido in istato divapore ; i vasi ercretorj del

tubo intestinale, un sottil fluido;i vasi renali,

un fluido più spesso ; di modo che svanisce

ogni maraviglia nel vedere , che vi sono vasi.

fatti in conseguenza del loro grado di diame

tro , pel fine di trasmettere il prerto sangue .

DXXX. La ragione , per cui le femmine de<

gli altri animali non tributario sangue dall’ute

ro ,.

(i) Ved. il par. DXXIV.

\
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Qa-,‘ che in tempo del loro orgasmo, e nOn in

altri , si è , che in certi periodi soltanto elle

vanno soggette a tale energia. dello stimolo,- on‘

de posrono tributare .

DXXXI. Quanto si debba attribuire allo sti-‘

molo poc" anzi mentovato (i) , per ciò che ri

guarda la produzione de‘menstrui , con mag

gior chiarezza si vede , prestando la. dovuta ar

tenzione ai fatti seguenti: cio‘e , che quanto

meno le donne sentono la forza dell‘ amore ,.

tanto meno perdono di sangue menstruo , e

quanto più si danno in preda a questa passim

ne , tanto maggior sangue tributano , sempre

però tra certi limiti ; che pria del tempo del

la pubertll , e dopo quel periodo della vita ,‘

allorchè cessano i menstrui , ( ne‘ quali due pe

riodi la capacità per l‘ amor efficace non ha pe

ranche avuto luogo , o è già passata ) manca

costantemente un tale tributo; che la priva

zione della contentez2a amorosa , la quale in

seguito del suo effetto debilitante produce il

clorosi , ed altre simili malattie , è rimarche

vole come generatrice dell’amenorrhon , ossia

soppressione de‘ meustrui; e finalmente , che

le ragazze , di cui ‘l‘ ingrandimento del cor

po è prematuro , la cui robustezza e grande ,

e le cui membra sono già molto sviluppate , e

quindi più pronte a sentire le dolci impressio

ni dell‘ amore , vanno pure soggette più presto

ai menstrui: laddove quelle, le quali sono do

tal’

 

(I) Ved. i par. DXXIV. e Dxxvu.
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tate di un corpo . che ingiandiscc: a stento; le

quali non hanno forza,hanno membra gracili,'e

quindi più tardi giungono al periodo della pu

bertà , tributano la prima volta. in età più avan

zata . In fine , se al paro delle altre funzioni,

qdella dell‘amore è limitata allo stesso tempo

e in riguardo alla sua durevolezza , e in ti

guardo alla sua energia; e se più presto o più

tardi ella si accosta al suo termine , in propor

zione che l’incomiuciamento degli amorosi am

plessi ebbe luogo tosto o tardi ; e se la con.

tinuazione de‘ menstrni non suole per l‘ordi

naria oltrepassare un tale periodo; questo fat

to pure , il quale è certo, unito ai sopra ri

feriti, di: maggior pem alla nostra conclusio

ne , e addita in un punto di vista più chiaro, _

quanto menstrui dipendano dalla venerea com

mozione. Si deve perciò francamente di nuovo

asserire, che, oltre la conformazione de” vasi ap

propriata alla funzione de‘ menstrui, e lo stimo

lo , di cui abbiamo fatto sopra parola (r) , non

vi ha bisogno di altra circostanza per ispiegare

l‘incominciamento, lo stato, e la continuazione

de'menstrui. ‘

DXXXII. La causa de’menstrui abbondanti,

e quella di tale evacuazione, quand‘è moderata,

avendo luogo entro i confini della sanità , non

sono diverse, ma è una e la medesima,soltanro

differente di grado; nel secondo caso essendo

minore il grado, maggiore nel primo .

t V DXXXIII.

 

(1) Vcd. i par. DXX1V. e Dxxvit.
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DXXXIIL E siccome la disamina-de‘surriferiti

stimoli fa veder chiaramente, perch‘e le'donne

tributano piìt delle femmine degli altri animali;

cosi la smoderata operazione di essi stimoli nel

le donne , serve a indicare, perchè il loro ef

fetta, cioè 1‘ evacuazione del sangue menstru0,

diventa maggiore del naturale (1).

DXXXlV. Gli stimoli , i quali cagionetno l‘

abbondante scarica di sangue menstruo , ecceta

tuato il caso di malattia , sono le idee impu<

diche , e una grande energia. della passione .

Cosi l' influenza della lettura per proprio 0

per altrui trattenimento fatta, della conversa

zione, delle pitture atte a risvegliar la libidi

ne , e il tenere scoperte certe parti , che la

modestia c" insegna a celare, cose tutte,le quali

producono nell‘ immaginazione una forte im

pressione della cosa tanto desiderata; non puè

essere non, sentita distintamente da chicchesa

sia , eccettuati forse gli eunuchi ._ Non è‘ diver

SO l‘effetto del cibo nutritivo , della bevaudl

generosa, e del condimento squisito .° quindi

passò per proverbio , che senza mangiare e be‘

vere l‘ amor languisce . Quel grado pur di eser-.

tizio di lavoro , che non affatica , ma che non

oltrepassa il limite della operazione stimolanteb:

l’a

 

(x) Le Donne vanno soggette al tributo menstxuo più

che le femmine di altra specie, perché in esse opera un mag

gior grado di stimolo. che n’ è la causa; e quelle Donne, le

quali sono più esposte al medesimo stimolo. che altre, so"

graccìono anche a maggiore intensità dell‘ effetto, non alm‘

tra enti , che in seguito dello Stesso pthcipi. .
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l'abbondanza di sangue dipendente da siffatta'

circostanza, e dal cibo copioso ; in fine il coi

to frequente e fervido , o qualunque altra ope

razione analoga ad esso , sono cose tutte , le

quali cooperano all’ accrescimento della quantità

de‘menstrui, secondo il forte grado del loro sti

molo , non però tale , che il suo effetto arrivi

al morboso eccesso.

DXXXV. Nè si dica in riguardo all‘ effetto

di questi stimoli diversamente da quello , che

sopra fu{esposto intorno all‘esuberanza del san

gue eneratri;e della diatesi stenica: imper

ciocch l‘ultimo termine di tetti gli stimoli ,

da“ quali deriva l'eccesso de‘menstrui , è tale ,

che se l” eccesso de‘ menstrui , e l‘ aumento

‘dell‘ amore sono la conseguenza dell'ecces’so de

gli stimoli , 1‘ uno o l” altro de“ seguenti feno

meni ne dev‘essere l‘elfetto , cioè , o sarà ta

le , che non olrrepasserlt i gradi della sanità ,

oppure sarà di tanta forza , che sulle prime ca*

gionerb la_diaresi stenica , ed avendo poi forza

maggiore, farà , che rapidamente succeda la de.

bòlezza indiretta.

DXXXVI. Che il fatto sia questo , lo prova.

no le potenze nocive, le quali producono imen

attui eccessivi e morbosi, e lo confermano’i ri

medj, iquali sono stimolanti ed opportuni a

riempire i vasi, e per mezzo de" quali si vince

la malattia , secondo la nostra recente scoperta;

e finalmente lo dimostra l‘ infelice effetto del

piano di cura debilitante evacuante praticato nel

le alattie medesime.

D XXVII, Lf operazione stimolante essendo

. . su”
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quella , che produce la perdita del sangue men-1

struo e nella dovuta proporzione , ed anche

quando essa è qualche poco eccedente ; perciò

mentre il menstruo tributo è una volta stabi

lito , la conformazione di vasi uterini , ed il

mentovato stimolo , sono sutlicienti mezzi per

la continuazione del medesimo . La stessa ope-\

razione viene rint'lovara stante ogn‘ intervallo

del menstruo: lo stimolo agisce ed accelera il

moto del sangue in tutte le parti del corpo ,

ma specialmente in quella, nella quale esso è

più potente e più all‘ uopo , vale a dire nella

regione dell‘ utero : il sangue posto in moto

più celere , e portandosi alla parte con impeto

più rapido , rende maggiore lo stimolo , che

n” è la causa : e poichè questo mutuo stimolo

incessantemente continua ad agire nelle donne

in tutto l‘ intervallo , quand‘elleno si sono da

te in. preda all’ amore; i vasi uterini a poco

o poco si sviluppano , sintanto che finalmente

nel corso di tre settimane , o di un mese lu«

mare , 1’ eftremità dei vasi medesimi si sieno

rese pervie: e quando il fluido , sieroso per

qualche poco di tempo sulle prime , sanguigno

di poi , e sierosa di nuovo per breve tempo

stillò per uno , due , o tre giorni nelle perso

ne sane, i vasi si chiudono in fine .

DXXXVIII. Durante tutto il tempo di que

sta funzione quanto più avvi di eccitabilit’a , e

conseguentemente al principio di ogni sforzo

de" menstrui , con tanto maggior violenza agi

sce lo stimolo ,‘e produce maggior eccitamen

to in proporzione : e questo stimolo successi

va:
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vamente' sino alla fine cagione, sempre minore

effetto , a secouda del maggiore esaurimento

della eccitabilitìr, quantunque lo stimolo au

menti sempre qualche poco la somma dell‘ eo

citamento (1); ma costantemente minore se ne

manifesta l’ effetto , sintanto che l' eccitabilitè.

venga del tutto estinta in riguardo alla sua af

finità collo stimolo . Lo stesso si dica dell"

operazione del cibo , della bevanda, e di tutte

le potenze eccitanti .

DXXX1X. Quanto è stato detto intorno allo

stimolo , da cui dipendono i menstrui , essen

do conforme a quanto ’dicemmo intorno agli

effetti di tutti gli altri stimoli; una. eguale

conformità si trova pure in riguardo alla total

somma del suo effetto, cioè de" menstrui , dal

loro cominciamento , siho al loro termine . Di

fatto nel principio di questo lungo periodo la

forza dello stimolo è massima , a motivo cl)?

esso è nuovo , e che l" eccitabilità , la quale

ha rapporto ad esso , trovasi intatta . In questo

tempo , fra 1‘ altre cose , nelle persone 5311:

1' amore è molto energico ; ‘e in conseguenza

dello stimolo , che lo provoca,i menstrtxi una

volta stabiliti , esattamente succedono ; vale a

dire , nè per difetto , nè per eccessosi fanno

morbosi. V

DLX. Ma dopo aver avuto questa funzione

il suo principio , e stabilito essendo tutto il

necessario al flusso de‘menstrui ; posciach‘e stan

te

_lk

(i) V«L il par. XXXV].
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te questa funzione, del pari che qualunque ul

rm , l‘eccitabilùìr viene di grado in grado sce

mara nel corso dell:a.-v vita, anche la potenza Sti

molante di grado in grado produce minor ef-k,

fetta, e nessuno alla fine . Quindi nello stesso

modo graduatola- potenza dell‘amore nelle don

ne , e quella dc‘menstrui in proporzione si di

minuiscono, e finalmente del tutto si perdono .

DXLI, Mentre ambedue le facoltà , quella del

1‘ amore , e quella dÉ.meustrui , dal principio

alla fine vanno in tal modo scemandofi ; cosi

frequenti volte il flusso menstruo viene inter-.

rotto , come ne‘tempi di gravidanza , di dimi

nuzione , o Soppreflîone dello stesso tributo f

Questo interrompimento ne” due primi casi è

naturale , e si combina colla sanità; ma nel ca«

so di diminuzione o soppressione il tribuw

menstruo diviene morboso.

DXLII. Essendo lo stimolo unitamente alla,

conformazione de‘va_si la causa de“ menstrui ‘, e

la seconda dipefldendo dal primo; cosi il difey,

to dello sdmolo, e della conformazione in con:

guenza, di nuovo produce tanto il ritardo, che

la diminuzione , e finalmente la. totale soppres

sione di questo tributo .

DXLIU, Se il difetto de‘menstrui , al par di

quello della perspirazione ,, o della esecrezione

interna , come quella nelle fauci, e nel canale

degli alimenti, si debba mai attribuire alla dia

tesi steniea , è cosa incerta per qnefla ragio

ne , cioè , che mentre i diametri dei piccioli

Vasi della pelle , e degl’ intestini sono tanto

suscettibili di" siffatta contrazione. , a, metivo di

TOT". H! ’ N
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' viene osservare ,

‘.

ciò che sopra (r) abbiamo detto: altrettanto è‘

diilicile‘ a concepirsi , come possa aver luogo

una forza si grande di eccitamento , un grado

di diatesi stenica tanto considereVole , che ha.

sti per chiudere i vasi destinati atrasmetrere

il puro sangue . E. questo dubbio viene inol

tre accresciuto da un,fatto certo , cio‘e , che

nel caso di ritardo de‘ menstrui , e in tutti i

gradi della loro diminuzione , _sino alla totale

loro soppressione , quando nonni tratti di scon

certo locale, vi sono pmVe evidenti di una cau

sa debilitante . ‘

DXLlV. Per non lasciare nell‘iucerte2za que

sto fatto , il qual ‘e della maggior importanza ,

poiché interessa direttamente il metodo di cu

ra , e che , se non viene dilucidato, provereb

be esservi un difetto ne‘ nostri principj ; con

che siccome alcuni uomini in

conseguenza/dello stimolo dell‘ eccessivo amo

te , nel caso , che una bellissima donna fu il

soggetto di esso, sono stati talmente accesi,

mediante la diatesi svenica, che caddero per

qualche tempo in uno stato d' impotenza, e

furono curati col salasso ; nello stesso modo ,

oltre che quesm fatto è ram (2) , non è cosa

molto probabile , che gli aperti vasi uterini

possano talmente impicciolirsi di diametro, {àef

 

(1) Vai. i par. LVII. u_m. cm. e con.

(2) lo mi rammento _d' averne letto un calo riportato dal

Dr. Whìtc , e cado cl‘ aver ionio parlare di un a|tro.
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dwemr incapaci di trasmettere Il loro fluido . ‘

C'1e anzi i fatti seguenti ne fanno prova in

contrario , cioè che al ritardo. o alla mancanza

de‘ menstrui giova per qualche spazio di tem

po il piano di cura debilitante; ma l‘evacua

zione del sangue dall‘utero non viene ordina

riamente con esso ristabilita; all" opposto essa

resta più a lungo soppressa. Volendo poi accor

dare , che la‘ sovrabbondanza di sangue , e l‘ ec

cesso dello stimolo siano la causa della prima

mancanza de‘ menirui , dopo che questa causa

è stata distrutta per mezzo dell‘ emissione di

sangue, e del restante del piano di cura debili

rame , potrà essa di nuovo essere la sorgente

della malattia , la quale non cede a un grado

del piano di 'cura evacuante e debilitaute , ca

pace di soggiogaré dieci peripneumonie? E Sic

come ogni stimolo‘ , come pure quello della so

vrabbondanza di sangue, possono cagionare la

debolezza‘indiretta , a motivo della loro forza

eccessiva;. perché non potril accadere lo stesso

in seguito di un amor infelice , e della prima

mancanza de” meÙnstrui, ed in tutti due i casi

esserne causa l’atonia consistente in una debo

lezza manifesta , enon già‘ 1‘ eccesso di tuono?

Mentre la. peripneumonia, nella quale l‘esube

ranza di sangue, e la diatesi stenica si trovano

nel’loro massimo grado , in seguito della debo

lezza indiretta , si cambia in ldrotorace, perché

una' causa simile in questo caso non produrrà

essa un simile effetto?

DXLV. Adunque la causa della mancanza de“

mens:rui , o in parte , o completa, si ‘e il lan.

' a gui

(è’b
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guido eccitamento in tutto il corpo ,‘ gpgcigl-i

mente nell‘ Utero , in seguito della de cienzl

dello StimolO dell‘ amore (x) , e di “mi que

gli stimoli , dai quali viene accompagnato (o),

e della penuria, oSsia del difetto nella quantità

del sangue . '

DXLVI. Che questo sia il fatto , si prova dal

1‘ uso delle poren2e nocive , delle quali facem

, mo parola ‘ove si trattò del ritardo'de’men

strui , e delle altre potenze debili_tanti in qua

lunque caso di mancanza di questa evacuazione,

generatrici dell’una , e dell‘altra malattia : si

prova dall‘effetto vittorioso del piano di cura

stimolante e nutritivo in ogni simile caSo,come

anche dall‘effetto nocevole del piano di cure

debilitante (3) , '

DXLVH. I rimedj giovevoli nella cura del

ritardo de‘menstrui sono il cibo lauto ,1. la be

flanda generosa, il moto in cocchio, a' caval-‘ '

lo , o altrimenti, l‘ esercizio del corpo secon;

do lo stato delle forze , il pediluvio , ed il se,

micupio, o _dir vogliamo il bagno tiepido appli

cato all‘ estremità inferiori , ed il compensodell‘

amore (4).

DXLVIII. Fanno di mestieri gli stessi rime,

dj tanto nella diminuzione , che nella SOPPÌ'FS‘.‘

S10:

4

-.r'-- -v a

(I) Ved. i par. DXXXlV. DXXVH. e DXXX.

(2) Voti. i per DXXVH. oxxvtu.pxaxul,omvut

m v=a,u prk DXXXVI.

w va v w DXXYH»
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sione de’menstrui ; nel primo caso dovendo

rò essere di forza minore che nel secondo.

Allorquando la malattia è più dell‘ ordinario

considerevole o in riguardo al suo grado di

forza , o in riguardo al suo grado di durevo.

lezza , fa ci” uopo ricorrere all‘ aiuto degli sti

mpli diifusivi. _, '

Della Menorrhoea , ossia dell‘emssivn.

' ,. Evacuazione de'Menstrui .

DXLIX. La _Menorrhoea è una effusione di

sangue dall‘ utero , o vogliam dire una evacua

zione de‘ menstrui smoderata o in ragione del

la sua quantità , o della sua soverchia durazio

ne ( quantunque l'eccesso della quantità inunó

spazio di tempo eguale sia molto meno consiv

derevole) ; ed è accompagnata da. tutti i sin»

tomi -dell‘flstenia . .. .

DL. Questa malattia viene cagionata non già

dalla esuberanza_ del sangue , non dallo stato

vigoroso del corpo , ma da mancanza del pri

mo , e da esaurimento del secondo . Pertanto

le potenze nocive , dalle quali deriva , sono il

cibo non Sullicientemente nutritivo , o preso

in dose tropPo parca‘ , quantunque sia di Otti’

ma quentirà,*la bevanda acquosa, o la smisura-‘

m quantità di bevanda generosa , cui viene in

seguito la debolezza indiretta , il calore ecces-v

sivo , o il freddo , all’ operazione debilixame

del qnale non si è opposto qualche stimolo per

impedirla , e la lussuria. '

.D_LL I rlm_edj

\k

giovevoli in siffatta infenm‘

a 2*
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ti sono di natura afîatto opposta alle potenze

nocive; il vitto lauto , la bevanda generosa e

I forte , il calore Operante fra que"giusti limiti in

cui riesce stimolante, il freddo non di grado ca

pace di produrre la debolezza diretta , distrug

gendo del tutto lo stimolo del calore , e delle

altre potenze eccitanti, come altres-‘t gli amorosi

amplessi colla dovuta moderazione .‘

DL“. L‘effetto delle porcnze dannose, e dei

rimedj, de“ quali abbiamo parlato , quello delle

prime producendo , e quello de"sec0ndi soggio

gando la malattia, e l'infelice‘suCcesso del pia<

no di cura debilitante, confermano pienamente il

fatto , di cui si parla. "
N

DeÎI’ Epistaxis , ossia del Flusso di

Sangue dal ‘> Naso .
..’

BLIII. L‘Epz'staxis è un‘astenia , la quale ol-‘

tre di essere accompagnata d'ai sintomi Universali

proprj di essa, viene caratteiizzata 'dalla perdita

di sangue dal naso, il quale esce da‘ vasi s'enz'

impeto o dolore; malattia, che'molesta in 'qua.

Iunque‘ età, ma specialmente 'le' pers0ne giovani,

cui l‘ingrandimento del corpo è rapida ,' ed

i vecchi più deboli:

Della Haemorrhois ossia del Flusso Emorroidal: -

DLIV. Il segno caratteristico della haemorrhoîs,

«unitaniente a_qu altri segni dell’ astenia ,' e il

flusso di sangue dall’ ano , o dalle parti circon.

vicine . ‘ ' ’ “‘ ‘

’ , _ DLV;
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DLV. Ciò , che si disse della menorrhoea, pres

so a poco si dica delle potenze dannose , e de‘

, rimedj di‘&\esta malattia. -

ULVI a causa del flusso emorroidale è ma

' nifesta , considerando le potenze nocive , dalle

quali trae origine , i rimedj in esso-vantaggio

' si , e l‘effetto pernicioso del piano .di cura aste«

1ic’o ordinarioî Essa è dunque la debolezza di

tutto il corpo, a motivo del difetto degli al

’ mi stimoli, e soprattutto di quello del san

‘gue (i): la qual debolezza , 21€ntt‘t tutti i vasi

| sono rilassati, e il loro tuono si trova scema.

lo, produce un tal effetto in ispecial modo ne'

vasi , che sono più sconcertati . La ragione di

, questo fenomeno altra non è , che quella dell‘

ineguaglianza tante volte mentovata,‘ onde il

principale influsso della causa ha luogo nella se

de del sintomo più grave (o). N‘e deve recar

maraviglia, che il sangue sbocchi dai vasi aper

ti dell‘ utero , e nelle persone solite a perder

sangue esca dai vasi emorroidali penduli, e da

quelli del naso ( i quali sono delicati, e debol

mente difesi) a preferenza degli altri. La ple'

tora , la quale non esiste (3) , non è appoggio

necessario al nostro ragionamento (4) in questo

caso . "'

N 4 De]

 

 

(|) Veri. i par. DL.

(2% Vcd. par. XLlX. L. e U.

(;_ Vcd. I par. cxxxr. e cxxxtv. m che l'aeeîuma

fittivr . .

(s) V‘df ‘) par. CCX3XH,
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Della Setti, del Vomîra , della Indlgertîone, e M:

K Malattie analoghe.a quarte‘ del Canale ‘

' Jegli Alimenti .

DLVII. E‘ frequentissima_ quella malattia , la’

quale incomincia colla sete , e termina col vo«

mito (1). Essa frequenti volte non presenta al

tri sintomi che questi; ma-piìt di frequente ve.

innanzi a malattie gravissime , come la dyrpe

psia-,l ossia l” indigestione , la colica , la peda

gra, le vere febbri , e molte altre asteniche .

La più ordinaria causa di questa malattia è la

debolezza , derivando non di rado o dal trop

po protratto allattamento , o dalla diarrea ( cui

vanno soggette le donne esauste da questo odi

cio materno troppo a. lungo prestato ) e dalle

ripetute gravidanze .

DLV.IIL Due son‘ò le _cause , che danno ori

gine a due fenomeni, ai quali non fu dato che

un-solo nome , quello. cioè di sete‘: di que

Sti fenomeni l" uno è stenico , l‘altro ‘e aste

nico (e) . Il primo deriva dallo stimolo del sa

le , del cibo abbondante e nutritivo , del calo

[Q, dell‘esercizio corporeo, e (1‘ altre cose simi‘

li; nè mai termina col vomito , se non quan

dolo stato stenico è' già passato , il che suc

_Cede di rado .' In un caso simile ( di cui per

, al.

 

h) v=a. i par. cux. CLXXXV. CLXXXVI. e CLXXXVIÎ.

(a) -Veggansi gli or or titîti paragnfi.
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altro 'flóù E (juésto 'il’lub'go 'da parlarne ) la cu..‘

ray'sî Ottiene per mezzo dell‘ use dell'acqua fred‘

da, o delle parecchie altre-porcme debilita‘nti‘.

7 DLIX. La sete aste'nitu , soggetto delle noi

stre presen'ti disamine , sempre" dipende da me

ra ‘debolezza'qu’anrio‘ indiretta, e quando di-‘

retta (1) J _Ella ha sempre una tendenza alla.

nausea, e in proporzione che questa si accre«

sce , si ‘trasrhuta in VOmito (2‘);- e quando

il vomito diviene alquanto più grave, ne se

guel'tin’ acutissir‘no dolore accompagnato da gran

chio dello stomaco (3)‘,' e dagli altri sin«

tomi di peflurbamento ,“nàqurl‘i‘ =factmmo se

pra menzione (4‘). Questi‘vpmgr'iessi della malat

tia sono spontafie'i , diretti ,l e" per lo più ra

. - _Ìei . i+_"

DLX. Le potenze nocive in’ tal caso sono

tutte debilitanti . Ma quelle , che indeboliscono

indirettamente, sono' la dapdla (5') ', l‘ ubbria-i

ehezza, l‘estrema_fatica, il calore eccessivo (6),

le passioni violente (7) ,"l‘ eccessivo esercizio

delle facoltà. intellettuali (3), il cibo debilitan

te in seguito di un lungo ed abituale eccese

. ’ - sa

 

.. ,_ v ._‘3 _ ‘,-...f...

(1) Voti. il par. CLXXXV.

(a) Vcd. i par. CLXXXV.IL e CLXXXVIIÌ.

(3) Vai u par. CLXXXIX ' ‘

(4) chgansi i paragrafi incominciando dal N. CFC. 3:“

IO al CXCV. e da questo sino al CXCVIII.

(5) Ved. i par. CXXVIH. e CXXX.

(6) Ved. il par. CXV.

(7‘ va. il par. cxu.

(S) Vcd. il pur. CXXXIX.
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so (I) ,‘ la sovrabbondanza di _sangue cambiati.

poi in quantità minore della necessaria, unira

menre al cambiamento della diatesi stenica, che

andava insieme colla prima, in astenica , com

pagna inseparabile della seconda . Le seguenti

potenze agiscono per mezzo di una o razio

ne direttamente debilitante; cioè il fre<iîo non

corretto da qualche stimolo (a) , la bevanda

fredda, il cibo vegetabile (3) , la penuria del

sangue (4) , e degli altri fluidi (5), la mancan

za dell'aria pura (6), 1'l ambascia , il cordoglio ,

il timore (7) , e finalmente la. fiev0]ezza del

sistema, la quale deriva da tutte siifatte cagio

ni . Questo caso è spesso di origine mista , a.

motivo che hanno cooperano le potenze noci

‘ ’vc dell'î una e dell‘ altra specie: perchè, sicco‘

me la debolezza diretta aumenta sempre la in

diretta, cosi è di questa in riguardo a quel

la , ramo nel caso presente , che in ogni al«

tro (8).

DLXI. La corrurrela della massa universale

de‘ fluidi, o si denomini acrimonia , o putrefa

zione ', non entra punto nebcomplesso, delle

suddette cause; perché stante la vita , e comi

. nuaxg

a 4 ..4«.,» .f I V . t

 

(i) Veri. il pur. QXXVIII. . ':

(g) Ved. il pur. CXXII. ' ‘. -.

‘ (g) Ved. il CXXVIH.

(4) Ved. il pur. CXXXIV.

(5) Veni. il par. CXXXV".

(6) Ved. il par- CXLVI.

(7| Ved. il par. CXLH. _

(a) Vcd. i pax. ILVU. a 1381.
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mando 1‘ azione de‘ vasi sui loro rispettivi flui

di , un tale stato vizioso de‘fluidi non può aver

, lupgo in tanta estensione del sistema , essendo

q'uesto"solaniente effetto della mancanza di moro

nei fluidi es sti all‘azione del calore; nè può

un simile e etto succedere , che nein estremi

vasi de‘ condotti escretorj , ovvero nel canale de

, gli alimenti, i quali in conseguenza dello stato

di atonia Lin cui si trovano, possono cagionare

siffatta estinzione di moto .

DLX“. La causa di questa sere e quella ch‘è

comune a qualunque astenia, ma essa predomina

_ nella gola, e nello stomaco, trovandosi in istato

__ di atouia i condotti della saliva, e quelli, che

in queste parti versano altri muori (i).

DLXIII. I rimedj di una tal sete sonopur quel

li , che convengono in qualunque astenia , cal

Colabili giusta il grado della debolezza, che ne

forma la causa. gel grado più mite della sete

basta ’bevere un icchiere o ‘ due di ottima

pacquavite , o di qualche altro spiritoso liquo.

re'; ovvero , ciò che e meglio , beve‘rne’ tan

lto ,‘ quanto basta per distruggere il fenomeno

morboso . ll‘liquore dev’ eSsere o pu‘ro'," o di

luito con piccolissima quantità di acqua cal

da (o) . Dopo questo conviene prendere qual

che

 

(t) Ved. i par. CLXXXVI. e CLXXXV". "

(a) Se si aggiugnesse dell’ acqua fredda, questa ne di

minuirebbe l'elìctto , quando il calore dcll’ acqua calda lo

produce, dcl che ci ha assicurati. l:.cspcriopaa in mille casi .*
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c e poco di cibo animale (1); la cui oÎierazioî

ne deve poi essere sostenuta da altre cose sti

molanti moderatamente prese , e in quel gra

do , che compete alla perfetta sanità . Fa di

‘ mestieri finalmente praticare gli stimoli perma

nenti . \

. DLXIV. Quando la sete non vinta" con questi

meni tende direttamente a mutarsi in vomito,

e quando poco dopo di questo, sopraggiugne un

dolore atroce nello Stomaco , si forma una ma,

lattia , la quale , eccettuarido il dolt>re , unita

mente cogli altri sintomi già da noi mentova«

ti (e), merita la denominazione

DI Dyàpepsàtiòdyne , ossia d‘Indigesu'one

. .. senza alare .‘ , , ,

’ -E mentre; Oltre l‘esistente dolor dello sto

maco , la malattiapropagasi l‘intenini, alcu

ne volte produce lo scioglimento, altre volte la

costipazionedi ventre,‘ ed alle volte cagiona lo

Sciogliment0‘wltîflto, e talora soltanto la costi-i

Paziong5;lthgdl,nidlfltild appunto , non essendo

accompagnata__ dalla costipazione , mene distinta

col nomi , '

, , .;__ " ‘ . Di.

u\

 

_»_ -a_.'« ---

(l) Opando la iete non fa_e_eva che incominciare , non

essendo ancora stabilita , lo ho- veduto . che una buona cola_

zione la dissìp'ava: ma quando essa è RIIIVIIB. al suo massi

mo grado, la nausea lì che le succede, tende impraticabile il

cibarsi. ', '

' (z) incominciando dal Paragrafd DLVII.SlQO BlDLXUL
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DLXV, E quando le va compagna la costipq.

zione, merita‘di essere appellata '

Colycauodyne , ossia (alle; senzq Dolore,

DLXVI. In ognuno di ue_s_ti casi conviene

ricorrere a dosi più grandi della nominata be

vanda : e quando tali tentativi non hanno il

successo desiderato, È: necessario da: di piglio

restissimo all‘oppio , e ad altri stimoli pi‘u dif

?usivi , s‘è possibile-ritrovarli . Allorchè per

mezzo'di tali rimedj si è conseguito del sollie»

vo, si somministrino di tempo in tempo de‘

brodi sostanziosi e puri, spogliati di qualunque

particella di grasso , e il canale degli alimenti

sia con essi bagnato per ogni dove .' Si ricorra»

poi all' uso delle altre cose stimolanti; pratican

do le quali si tenga esattamente il cammino fra

la debolezza diretta , e, l" indiretta ," senza travia

re Verso l‘una o l‘altra: nè mai si desista da

somiglianti sforzi, sintan}o che la malattia sia.

distrutta intieramente .

DLXVII. Questa regola nella cura è tanto più

necessa:ia, in quanto che trasctirandola , o ricon

rendo all‘ ordinario piano di cura evacuante dc

bilitante , succede, che spesso la malattia vera

mente universale degenera in uno sconcerto lo

cale . Innoltriamoci on a, considerare

, ’L‘:
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Le Malattie del Canale degli Alimenti

analoghe alle succennate .‘

DLXVIIL Fra queste, oltre le malattie, del

le quali abbiam fatta sopra menzione (1), altre

Ve n‘hanno,cbe paragonandole con quelle,tanto

in riguardo alla similitudine, quando alla natura.

del iano di cura, assolutamente si arrogano

quest posto nella serie .

Delle malattie dei Bambini.

DLXIX. Le malattie dei bambini sono la sec

chezza della pelle , la salivazione subitanea , e

di breve durata ; il vomito del pari improvvi

so ed istantaneo , senza sforzi (e) , del latte

succhiato , l‘evacuazioni dal ventre sciolte , e

tinte di verde; e quando il ventre è costipa

to‘, 1' uno e l‘altro di questi casi per l'ordi

nario sono accompagnati da tormini ; .l‘indizio

de' uali è per lo più il piegare che fannoi

bam ini delle loro ginocchia verso la regi0ne

dello stomaco , -mandandmncllo stesso tempo

delle grida penetrantissime ,' un calore inegua

le . De” casi sinora mentovati sono qualche poco

più gravi i due seguenti,- l‘uqo de‘ quali porta

il nome '

Di

 

1

I

[p] Cîbè al. paragrafo DLVU.» sino al DLXVU,‘

La; Yed. 1 po. c0ccw, ’

..
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Di Vermini . /'

DLXX. Questa malattia caratterizzata

da mmidezza di quell‘infossamento longitudi

nale , che scorre perpendicolarmente dalla di

visione delle narici fino al labbro superiore (1);

da un continuo stropicciamento delle narici ,‘

da un disordine della ;complqsione;dagonfio

re del basso ventre ; e finalmente da vermi
evacuati insieme colle imaterie fecdose , 1 sia;

tomi più comuni nell" altro caso, ossia

Nella Taóe, o dir vogliamo Comunione

universale del Corpo .

DLXXI. Sono il dimagrimento di tutto il

corpo ; una straordinaria tumefazione‘ dell‘ ad,

domine; la veglia quasi costante; il vagire de

bole, flebile, che non finisce mai,ed ‘e lamen

tevole in modo ,‘ che risveglia la tenerezza , e

la compassione.

DLXXII. Le potenze nocive , dalle quali dee

rivanb queste malattie, sono di quelle, che tro

vansi comuni a qualunque astenia ; cioè ogni co

sa ,‘ il cui effetto sia l’ indebolire tutto il si;

stema , ed in ispecial modo il canale degli ali;

menti ; come sono in cotesta età il latte non

quanto basta nutritivo , che inacidisce nello

' SICS!

 
f Y ._- . x. . 1'

(I) Dagli sc:ìrro:i_laxhi denominata ,, calunnia nasi ». :

e" ai
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stesso tempo , e che produce delle statulenze ;

la mancanza del cibo , 0vVero la preparazione

di questo con materia acquosa e pane; il fred

do e l‘umidità , l‘ effetto del primo venendo

accresciuto dall‘ azione della seconda ; il vomi‘

to , e lo _sCioglimento di corpo abituali ,.il far

'muovere troppo poco i bambini 5 il non farli

dormir quanto conviene; il non alimentarli nei

tempi soliti ed opportuni _; il trascnrare ogni

altra parte della fisica educazione; il auditin

r_ne ; l" aria impura ,‘ il trascurar di soddisfare

a” loro naturali appetiti . , .

DLXXIU. I rimedj sono le cose del tutto

contrarie alle po_c‘ anzi nominate . cioè il latte

nutritivo eccitante; l’alinrenmrli tre o quattro

volte al giorno , e facendo consistere il cibo

principalmente in latte tepido , in puro brodo

animale non debole , mescolando coll’ _un0 e

coll" altro del fiore di farina , o del pane della.

stessa specie ; il calore , non però tanto forte ,

che produca il sudore , o troppo rossore della

cute , e senza che insieme abbia luogo 1‘ azio.»

ne dell‘ umidità ',' il tener lontana ogni qualsia

si evacuazione artificiale ; il far muovere per

molto tempo , e in diverse i‘ianiere i bambini;

proccurar loro il 's0nno , ed limentarli uc‘tem

pi convenevoli ,f ed avere gran cura di tutto

ciò , che riguarda la fisica educazione di uc

sti corpi delicati ; la pulizia .; il bagno,te€ido

nella stagione fredda , e il bagno freddo nella

stagione calda"; e 1‘ aria pura , lasciandoli all‘

_aria aperta ne“ campi per qpanto è possibile in

;0gni Stagione; eccettuato in tempo umido; una

‘. gran
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grande e giudiziosa attenzione ai desidetj , ed

alle propensioni loro, nè si trascnri di legger

mente stropicciare qualche parte del lor corpo ,

in cui sentono del prurito (I) .

DLXXIV. Slii’iltt8 regole convengono nei ca

si più miti,I de‘ quali ora ci occupiamo. Per

vincere i pi‘u gravi , mentre le medesime re

gole non si devono in venm modo trascurare ,

sono pure all’uopo altre , che siamo per indi

care. Quando i bambini sono vessati da eva

cuazioni tinte di verde, da grande scioglimen

to, 0 da costipazione di ventre , si ricorra all‘

uso del vino puro , de“ liquori spiritosi piit o

meno diluiti a seconda del bisogno‘; ovvero ,

se il caso li richiede, si diano pretti , e si fac

ciano pre_ndere più di frequente i sopraindica

ti brodi , o Zuppe , e siepe .anche più sostan

ziose di quelle . « v - è

DLXXV. Se tali mezzi, non riescono secon

do 1‘ intenzione del Medico;( il che succederà

ben di rado A), ne‘ casi medesimi, ma più certa

mente in quello de‘vermini , e molto più in

quellD della t3b? , Ossia universale consunzio

ne , ' converrà ricorrere alternativamente ai ri

medj, de’ quali abbiamo parlato, ed agli sti

moli pi‘u diffusivi, cioè all‘ oppio , ed al mu

schio. Tanto gli uni , che gli altri rimedj (o)

si devono accomodare alla violenza' dei sinto

Tom.ll. 0 mi,

 

' ‘ ‘ ' > -v

(i) Vcd. il par. DXVI".

(z) Cioè tanto i durevoli, che i diffusivi,
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mi , ne si devo'no sospendere prima che tutto

il morboso tumulto sia sedato , e la sanità per

fettamente ristabilita; la qual cosa, per conso

lazione del genere umano nelle sue sciagure,

nel cimento pratico si "troverà più facile ad

eseguirsi , di quello che si è mai immaginato,

da che praricavasi il piano di cura contrario .

DLXXVI. Da quanto si è detto finora chia

ramente s‘intende , che siifatte malattie dei.

bambini derivano tutte dalla stessa causa, tut

te si Vincono colla stessa indicazione di cura ,

come ogn‘ altra asrenia , ossia malattia di debo

lezza, che o è stata già , o è per esser men

tovata in quest‘ opera. L” esito infelice, ch‘ eb«

bero finora tali infermità , devesi attribuire non

già alla loro causa , ma al depravato metodo

ordinario adoperato per curarle (1): che anzi,

benchè esse possano‘degenerare in locali alte

razioni , come nel caso di tabe , o di consun«

zione universale, la rjuale termina in ostruzio

ne

 

U
 

qualsiasi altra pratica. nella prpfef;ione, * ,

(x) lo non polso astenermi dal ripetere di nuovo , per

fhè l' importanza del soggetto _a ciò mi obbliga , che la pra

tica del nuovo piano di cura, in tutte le malattie de’ bambi

. ni . come pure nelle altre , delle quali facemmo non ha mol

to parola , fu sempre compara dal più felice successo, essen

o da me tsct‘cit8tîh come anche da' miei allievi . Io non

posso dire d' aver mai incontrato Un sol calo , in cui avessi

ragione di asserire, che siffatta pratica non sia {rata avvcnru-_

rosa . Confronti pertanto chicchessia quello racconto di fatto

(egli effetti micidiali, che sono ogni giorno il rifultaro di

l.
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ne del mesenierio; in quello di colica , la qua

le non laperdonà a qualsiasi età , andando a

finire in infiammazione , tumore, o aggomito

lamento degl‘ intestini; ed in que‘casi‘tanto di

-colica , che di diarrea per lungo tempo trascu

y rata, i quali si terminano in ‘cangrena della par

te medesima; questo caso infelice non mai suc

cede , quando il piano di cura opportuno viene

in tempo praticato , per distruggere sul princi

pio la malattia primaria, Per lo contrario cote

sto esito infelice vien dietro 0tclinarinmcme al

perverso metodo di pura finora-posto in uso , o",

alla noncuranza di questa nostra pratica , che

sola è al roposito _. Fralle malattie analoghe

del canale degli alimenti (I) meritano di essere

annoverate _anch‘e le due seguenti, cui si danno

i nomi . ‘

Di Di:sen;erîa mite , e di Colera .

mxx-vn. Delle quali infermità è da diràì‘

tutto ciò , che fu espresso intorno alle surrife

rite malattie analoghe :

dare qualche particolare avvertimento intorno

ad esse , certo non mancherà laddove'trattere

mo delle medesime , considerandole“ nello Stato

loro più grave, e più violento . Di simile na

tura, ma di grado maggiore, tale, che merita

.‘ " _O» 21 ’ di

Y__v

/

(i) Rileggasi'tutto ciò , che abbiamo detto dal paragra

fa DLXVHI. sino al prefcnte paragrafo .

e se avyi occasione di"

44’
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di essere subito inessa dopo di quelle nelli se-‘

rie , e di unirsi con esse_ , mentre {la sede del

suo principale sintomo trovasi nel medesimo

canale, ‘è la malattia , cui ho io apposto il

nome

Di Angina .

Per ciò che riguarda i sintomi, ed il meto-'

do di cura ad essa riferibili, si rilegga il Para

grafo CQXXII. , ove se ne parlò nel fare spie

gazione dei sintomi astenici , \ -

Dello Scorbuto ,

DLXXVIII, Lo scorbuto è una evidente aste

nia , i cui principali sintomi sono mancanza del

1‘ appetito; avversione al cibo, rilassamento

delle parti solide vive, considerandole quali so

lidi semplici; stillicidio di sangue da alcune

parti del cprpo, ma specialmente dalle gengi-‘

v_e; ripugnanza alla fatica; trinczza , e langue

re, diluite le funzioni.

;_ I)LXXlX. Le potenze nocive, dalle quali de

riva questa infermità, sono le comuni ad ogni

astenia , ma che si manifestano però in' una

forma particolare , cioè il freddo unito coll‘

umidità ne“ Mari del Nord, e come possiamo

con tutta ragione supporre , nelle parti meri

dionali dell’ Oceano, la cui temperatura non è

diversa.da quella, che trovasi nella prima sta

zione; questo freddo, come si è sperimentato ,

' ' ' è una
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e una.delle principali cause di questa malattia ,

Insieme con esso operano nondimeno tutte le

altre potenze debilitanti , come sono il cordo

glio , da cui vengono afflitti i marinaj per la

perdita della libertà , dei parenti , de‘ consan

guinei , e degli amici ,‘ l‘orrore , che concepi

scono del genere di vita i, in cui si trovano ;

l‘ardente desiderio di quel modo di Vivere, da -

cui furono distolti ; il timore , che incure lo

ro la severità della,discìplina; l‘effetto della

bonaccia, mentre allora convien'e srare in ozio,

onde in essi deriva la debolezza diretta; la

burrasca , quanti” essi devono travagliare più

di quello , che permettono le loro forze , la

' quale ‘e causa certa di debolezza indiretta ; il

non averli mai alimentati', se non.per poco

tempo , con carne fresca, ch‘ è la sola forma

della medesima, la quale nutrisce, e reca vigo

re (i) ,' l’ aver eglino vissuto di carni salate ,

e corrotte , senza aver mai fatto uso di alimen

ti vegetabili , qualunque ne sia la loro forza

nut'ri;iva (o) , ma però capaci ' di cùrreggere

l‘insalubri1è. di quelle ; la bevanda acquosa, o

molto debole ; il terrore , dal quale vengono

sopraffatti allo spettacolo della battaglia di ma

re , ec. _

DLXXX. Tutte le sin qui enunciate partico

larità provano , che lo scorbuto è ben lungi

Q 3 dall‘.

 

(I) Veri. il par. CXXIV.

P) Vai il pi. CXXVJID.
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dall‘ essere effetto di una o due potenze nocive;

e che la prima sua causa nun è poi tanto limi

tata , quanto se l‘hanno immaginata i Medici fi

nora; essa trae origine dalla moltitudine delle

potenze debilitanti, ed è una vera astenia , os

sia malattia di debolezza universale . ' ‘ f

DLXXXI. E questo fatto viene confermato

dal vero , egualmente che dal falso metodo di

cura praticato in essa infermità; poichì‘,j quin

tunque le poten2e dannose Ordinarie quasi tut

te concorrano alla produzione dello scorbuto;

se ciò non ostante si consideri quanto facil

mente sivince la malattia allontanando le po

tenze dan_nose, e rimettendo l‘ ammalato alla

spiaggia , alimentandolo di carni fresche unita

mente , o senzavegetabili , dandogli del vino

per bevanda , facendogli fare del moto , tra

sportandolo da un luogo all‘altro, proccuran

do che eseguisca qualche ese‘rcizio muscolare;

in una parola ripigliando egli in fine il suo

modo di vivere usuale; sarà cosa impossibile

il non persuadersi che cotesta infermità sia

un‘ astenia , e che sia anche di grado non

molto cop_siderevole . La pretensione tanto ai"

nostri giorni sostenuta. di curare siffatta malar

tia còll‘ uso de‘vegerabili , delle radici, della

brusio: fermentam ( saur craut ) , e di cose

Simili , le quali senza i rimedj._poc‘anzi'da

noi me'ntovati, non mancherebbero, a motivo

della loro debilitanre operazione, di rendere la

malattia peggiore , trae la sua origine dagl‘in

Veterati pregiudizj de‘Medici , per cui si osti

 

113110
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nano a non voler riconoscere fatti piii certi ,

semplici , ed evidenti, adottando invece dies

si le più grandi falsità , oppure fatti tali , che

hanno una probabilità limitatissima per loro

base o

o

Dell‘Isterismo mite .

DLXXXII. Il mite isterismo è una forma di

astenia, che travaglia frequentemente le donne ,

e ben di rado assale gli uomini; nella quale si

fa sentire un mormorio entro il basso ventre ,

c la persona ammalata dice di avere negl‘inte

stini come una palla, che rotolando ascende al

la gola, ove arrivando , la minaccia di soffoca

zione.

DLXXXIII. Il" sintomo evidente in questo ca»

so è lo spasmo non fissano in una parte ,ma che

scorre pi‘u parti, come abbiamo sopra accennatoî

L’ attacco della malattia si fa per accessi , pas

sando ordinariamente dei lunghi intervalli ira

loro; e spesse volte non rinnovandosi gli accessi

più di una volta o due .’

DLXXXIV. Gli acce;si presto si distruggono,

facendo prendere al paziente delle piccole dosi

di oppio ripetute a brevi intervalli. Essi poi

Si devono tener per sempre lontani col ‘sommi

nistrare alimenti molto nutritivi , e facendo,

che il modo di vivere della persona incomdd&

ta, sia in ogni riguardo moderato , e natural:

mentc stimolante. '

o a na.f
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Della Rheumatalgia , ovvero del Reumatlsmo

" Cronico .

DLXXXV. La R/zeumata/gz'a è una astenia ;

che non tanto viene in seguito del reumati

smo , allorquando gli si lascia spontaneamente

fare il suo corso , quanto della profusione di

sangue e degli altrifluidi praticata nella’cura

del medesimo , mentre questa fu troppo debi

litante ; avendo trasmutate la diatesi e la in

fiammazione , entrambe maniche ( la secondo

non essendo che una parte della prima ) in.

diatesi ed infiammazione asteniche. Invece del

solito colorito della cute ha luogo l‘uniVersale

pallore ; 1‘ appetito viene SC€llì'dt0 ; i moti in

volontari diventano fievoli ; la debolezza , e il

torpore prevalgono in tutto il sistema : perciò

si crede essere cronica una tal malattia . Nella

reumatalgìa , del pari che nel reumatismo , le

articolazioni sono addolorate ed infiammate : e

siccome la causa più frequente di essa è quel

la, che abbiamo teste indicata , perciò essa al

cune volte deriva , non già da un principio

stenico , ma dall‘ abuso de‘ mezzi per vin

cerlo. ' '

DLXXXVI. La causa della malattia è la soli

ta di qualunque astenia , predominante nelle fi

bre motrici dei muscoli situati in tutta la su

perficie del corpo al di sotto della cute.

I)LXXXVU. Le poten2e morbose peggiori in

questo caso sono la penuria del sanguef,

re
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ireddo,‘ specialmente quando va combinato coll‘

umidità, l' aria impura; ed oltre di queste l‘al

tre potenze tutte , le quali, ' allorché succede ,

che , essendo applicate,- agiscono per mezzo di

una operazione debilitante , contribuiscono a

produrre l’ effetto morboso in proporzione del

grado, in cui vengono applicate 6 Di cotestc

ultime potenze; quelle , che nuocciono in ispe

cial maniera, sono l‘olio e'cceSsivo, e 1‘ esrre

ma fatica .

I)LXXXVHL Essendo tutte le cose stimolan

_t't quelle , Che cooperano al ristabilimento deL.

la sanità; cosi le più possenti di esse in que

sto caso sono il cibo nutritivo , le Stf0fifl32i00i,‘

il moto a cavallo , in c0cchio, o per altri mez

zi eseguito , il vino bevuto con moderazione ,’

e l‘ esercizio muscolare fatto per quanto e pos

sibile in luogo aperto , e all‘ aria libera, ripe.

rum di frequente , piuttosto che violento . S’ e«

gli è un fatto a tutti noro‘, che la Riteumatal

-gia e uno fra i tanti obbrobrj de‘ Medici; tale

essa ‘e a‘p unto molto più di quello , Che si ‘e

creduto nora , giacché mentre la malattia è

astenica , i Medici fecero mai sempre uso ‘nella

medesima dello stesso genere di cura , come se

fosse stata. sommamente stenica , cioè adoperare

no la pratica in tutta la sua estensione la pi‘u‘

debilitante (t) .

‘ ’ Del-2

 

_(t) Se iMcdici prerrrzdefsero di afserife, che i sa

km, e le altre evacuazìout fono con maggior modtrfl

Sl0‘
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Della Tosse amnicai

DLXXXIX. La tosse astenica è un‘ astenia, la

quale , oltre di essere accompagnata. dai sintomi

costanti in questa forma di malattia, viene ca

ratterizzata da. frequente espettorazione , in se

guito della tosse ripetuta. Questa infermità non

la perdona a qualsiasi età , in cui abbiano avu

to luogo gli effetti della debolezza diretta , o

indiretta; e perciò di frequente assale i vecchi,

i quali inevitabilmente sono soggetti alla debo

lezza indiretta.

DXC. Quando una tal malattia _c0nsiue in

uno stato di debolezza indiretta , essa è l’ef

fetto di una eccessiva violenza di tutti gli sti

moli , i quali furono applicati , o per uno spa

zio di tempo breve , o per una grande succes

sione di anni umentre l‘operazione di quelli

nel primo caso , a motivo del loro grado , e

di quelli nel secondo , in seguito della sover

chia loro continuazione (I) , produce il medesi

mo

zione da eSsi praticate in quello case . che nel reumatismo;

si tifpondcrà loro,clte tutte sifl'atte evacuazionì non [uno tan

m profule in un certo dato tempo: ma considerando Il lungo

ipazio di tempo , che dura la Rheunrntnlgia , le frequenti , e

quasi non interrotte evacuaaioni combinate con ogni. fpecreinanizione; rìl'ulta, che il totale della pratica debuttante xxx

quello caso eccede quello usitat° nel calo ltenico .

(I) Vcd. i par. XXLX. XXX. C CCCCH.
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no effetto . Quante volte la di lei causa è la

debolezza diretta; la deficienza di tutti gli stle

moli, lasciando cl(e l‘eccitabilità si accumuli ,

fa si , che questa forma di astenia abbia luogo,

in seguito della spontanea tendenza della natura,

di cui la vita è uno stato puramente forzo

so (i) . v '

DXCI. La tosse , che dipende ' da debolezza

indiretta, si cura sottraendo lo stimolo , dal

quale ebbe origine , riducendolo a poco a poco,

e con cautela al proprio, e natural grado. E

quando essa deriva da debolezza diretta, la cuf

ra consiste nell’ accresdr'nenro dello Stimolo , il

cui difetto .cagionò la malattia, sintanto che ven

ga ristabilito il grado di eccitameuto , il quale

costituisce la sanità.

DXCII. Tal è la natura della debolezza di

retta e indiretta, che se i rimedj della prima

vengono adoperati oltre i limiti , la tosse di

nuovo si manifesta; ne altrimenti succede, com

mettendo il medesimo eccesso nell‘uso de‘rime

dj della seconda 02)..

DXCHI.

(r) Tanto è grande la tendenza delh natura a siffatto

particolare accrescimento di escrezione,la quale forma la ma

teria , che si espertora in cotcila malattia, che ogni caso di

morte . in seguito «1' infermità , ci prefenta un escmpio di tale

esenzione accrefciuta. Per la qual cofa la respirazione sm

torof.t è ordinariamente il sintomo della morte vicina . Veri.

i par. I..XXH. c CCCXXVII.

fa) Ved. i par. XXX. XXXIII. XXXVI. e XLlll.

CMQHV. colle aggiunte [atte a quest’ ultimo; ma {1:

c1 -
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‘ DXCIIL La tosse frequente e violenta; ac3

compagnatà (la spettbraàione copiosa, è stata

mai sempre_creduta come un segnq sicuro di

vizio, o di stato morboso locale nei polmoni.
Uni tal morboso Stato si giudicò'essere di na-'

tura stenica, e confermare la presenza alcune

volte della phthysipnéumonia , o dir vogliamo

della consunzio_ne dipendente da ulcere nei pol

moni; altre volte della peripneumonia spuria

( notha ); e talora anche di una infiammazio

ne devastatrice nel canale -degli alimenti. Nel’

primo caso l‘Esulcertamento, o ( secondo il lin

guaggio di essi }lVl€dici, il quale esprime in

fine la stessa cosa ) i tube'rc0li , si sono cre

duti essere la causa della malattia, nel secon

do caso hanno tenuto per certo esserne causa.

l‘infiammazione, la quale 0 ha la sua sede ne’

muscoli intercostali , o è diversa da quella,

che, secondo la loro Opinione, era causa pri

maria della peripneumonia vera . Nell‘ ultimo

caso nessuno di pesci Medici avrebbe esitato un

istante a determinare lo Stato degl" intestini

come infiammatorio , di quella specie, ch‘ egli

no soltanto ebbero in cognizione , quella cioè,

‘al cui soggiogamento sono necessarj i salassi ,

e le altre evacuazioni . Nè intorno a cptesfl

malattia altra opera si fece , che investigare ,

se la materia cspettorata fosse moccio, 0 mar

cm

 

r.înlmmte si rileggi: uanto abbiamo detto dal paragrafi?

CCXXXHI. sino al CC VI.
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\

da ( pur ): e si proposero de‘ premj per tale

scoperta.

DXCIV. Ma di fatto , oltreché nè la ph:hy-.

sipnezlmonia , nè la peripneumonia spuria, come

si denomina dai Medici , nè >l‘ infiammazione

nel canale degli alimenti furono giammai pura-f

te con rimedj antistenici , ossia debilitanti ; e

come in parecchi saggi finora fatti , il primo di

tali casi è stato evidentemente mutato’ in me

glio , e frequenti volte del tutto curato ; e i

due ultimi si sono intieramente vinti in per

sone innumerevoli , ed in tutti que" soggetti ,Î

ne“ quali s" intraprese la curî col Piano di cura

stenica , ossia Stimolante; oltre‘qx1esti fatti ,

io dico, tanto estesi, e di tanto significato, in

tali casi la quantità , e la" qualità della materia

espettorata sono assai poco concludenti ; men

tre in certe febbri, in altre malattie di debo

lezza , nelle quali non avvi assolutamente vi.

zio locale veruno , ed in questa medesima t0s«v

se finalmente , di cui ora parliamo, gli ammal

1ati spesse volte tossiscono di più , ed esper

torano una maggior copia. di materia di tutte

le specie , di'quello che per l‘o_rdinario acca

de nella consunzione confermata , ed allorquan-‘

do ogni ora si crede che possa essere 1‘ ultima

della 'vita . Eppure tutto il tumulto sino a“ di

nostri tantofqrmidabile può essere sedano in po

che ore , ed affatto curato in altr6ttanti pochi

giorni .

DXCV. E chi non sa esservi molte persone ,

le quali vanno soggette ad. una tosse smodera

ta ,‘I
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Questi ne sopportano per qualche poco di tem

po la pressione , ma crescendo questa in ragio

ne della quantità de’ fluidi fattasi maggiore, non

possono i bronchj soppo_rtarla più a lungo . La

molestia dello stimolo produce una commozione

nella eccitabilitlt della parte sconcertata, e quin

di in tutta la sede dell‘eccitabilirà , onde l‘ec

citamento viene accresciuto. La tosse si risve

glia , e caccia fuori gli umori raccolti, che sono

la causa di essa .

DXCV‘UI. Quesra malattia si deve sempre

trattare nella. cura coi rimedj stimolanti in pri

mo luogo , e quindi con quelli , dai qua‘i si

ottiene anche il materiale , onde vengono riem

piti i‘ vasi de’loro rispettivi fluidi. Se la po

tenza morbosa fu la debolezza indiretta , con

viene tuttavia stimolare ; ma con forza di sti

molo sul principio qualche poco minore di quel.-.

la, che produsse la malattia, e sempre minore

successivamente; mutando di quando in quan

do la forma dello stimolo , la cui forza’ si va

da rendendo sempre minore ‘, sintanto che si

arrivi all“ uso de li stimoli , i quali sono gra

devoli alla natura , e convenienti alla sanità

rfetta (t) . In tal modo si deve curare l'ub

biiachezza , ed ogni qualunque altra forma d‘

intemperanza . Se ne fu causa la debolezza di:

retta , la sua cura sarà molto più agevole . SI

dovrà cioè stimolare , vie maggiormente cre

scen

 

(1) via. n par. cm.
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scendo la forza dello stimolo, sino a che si

perviene in ragione inversa nel caso di debo.

lezza indiretta. In tal modo la phthysipneuma.

Iia nel suo principio , ed anche allorquando è

giunta alla metà _del Suo periodo; cosi_ la pe

. ripneumonia. spuma, che ami la massrma par

te de'_casi di debolezza, cui vanno soggette le

persone giovani , o la malattia , cui si di il

@0316

Q

Di Torte convulsioq

DXCIX. Si devono assalire in pratica . 'Nelîfi

,Tosse convulsiva avvi unita 1‘ azione di una

materia contagiosa, la quale varia di gradi; ma

in tal modo però, che il piano stenico di \cu

1a adattato al grado della malattia certamente

la vince. Il cambiamento di clima o di luogo

proposto dai Medici per curare questa malat

tia , è un sogno ; il far prendere dei vomitivi

_è una pratica letale (I) . E mentre cotesta in

Tom. 11. P fen

>

 

(I) Maiscmpre concordi i Medici all' antico tuono ,,

cintilcnam camdcm canunt ,, . Eglino hanno conflfsatu di

nulla sapere intorno a questa malattia , eppure consigliano

di cambiar aria e luogo . Se nulla sapevano di 'dò che‘

riguarda la natura della malattia , come potevano essi co

nol'tcre ciò ch‘esser lo poteva di gióvamcnto? Altri Me.

dici infegnarono loro così . ,Ma con' qual ragione hanno

essi preferitro i Vomiiivi? Efsi ne intclcro far menzione

dal loro Maestro nella Scuola, e videro, che la medesima

ìutorità collituiva la ragione , per cui altri Medici face

vano la fr.efia cofa . Ma perché far vomitare ? La ragio

* ne
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fermi:à è un' astenia , il vomitivd ; il qual i:‘

una potenza tanto debilitante, non può a meno

di essere di sommo detrimento (r).

Della Cystirrhaea, ossia dell’Eùcuazîone

di Marcio dalla Vescica Urinario.

DC. La Cystirrhaea ‘e quella tale modificazio

ne di astenia, in\cui oltre agli ordinarj sintomi

dell'astenia, e quelli che sono particolari della

tosse astenica ', avvi anche una escrezione di

moccio , il quale rende le urine torbide, senza

che a ciò preceda dolore alcuno,o verun simo

;no di sconcerto locale interno, ‘

I

DCI.

 

ne è tuttavia la medesima, perchè una reliquia della dottri

na appoggiata sull' ipotesi della materia morbosa si è sem re

ritenuta in tutt’i loro Sistemi. Per la qual costi nelle mana

rio di emorragia fu regola universale il cacciar sangue; ne'

casi di mito il dare gli-emerid ; nel caso di diarrea il fîr

prendere dc’ rimedi catartici , ad' imitazione certamente della

natura . I sintomi morbosl sono stati erroneamente. prcst per

‘isforzi della costituzione , onde vincere la malattia - Al P'°'

sente e provato però , che que’ fenomeni non 5000_5f0m di

sul fatto . Qualunque sintomo , ed in ispecial m=mm °Sni

evacuazione morbosa qualsiasi ,sì deve arrestflfc- La P“‘"“

contraria a questa è tanto lontana dal senso ‘°m““° ’. quan'

so si troverebbe nel Medico , il quale si proponesse di cura

re la respirazione srertomsa solita ad osservarsi in alcune ma- .

lartie, col prnccuramc quel grado e stato di stertore, che

chiude la scena delle aaonie .

(l) Ved. il pur. UXXXVII. e le fattcvi aggiunte , non

Che il par. GCXC . '
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l

DCI. In quanto che tale infermità ‘e univer

sale del sistema , il rilassamento proporzionato

all‘atonia dev‘essere rimosso n0n meno in que

sto , che in altri casi di escrezione accresciuta ;

e gli stimoli specialmente , i quali convengono

nello stato di sanità , fa d‘uopo che sieno con

grande accuratezza applicati. .

'\

Del/4 Podagra ‘nelle Persone più roóuste.

DCII'. La. podagra nelle persone più robuste

è una forma di aStenia , nella quale dopo una

lunga consuetudine di vivere voluttuos0 e in

dolente , ed in ispecial modo quando , oltre"

coteste potenze , hanno di fresco avuto luogo

Altre direttamente debilitanti , precedono l‘in

digestione , o la diarrea , o piu tosto 1‘ una e

l‘altra insieme , con segni manifesti di traspi

razione diminuita ; l‘estremità inferiori poscia

si risentono di fiacchezza . Le piccole articola

zioni , ma ordinariamente quelle dell" uno 0

dell’ altro piede , vengono prese da infiamma

zione , alla quale se non si oppone un metodo

di cura all‘atto nuovo , essa diventa gravissima ,

assai tormentosa , e di breve durata , se si con

fronta collo stato Jdi essa malattia in questo ri

guardo , per tutto il- restante del-di lei pe

riodo .

DCIU. Questa infermità porrebbesi denomi

nare l'indigesxione o la dyrpeprr'a delle per80ne

voluttuose , originata cioè _ dalla debolezza in

diretta ; mentre la dyspepria nelle Persone di

’ ‘ 2 - ret
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rettamente deboli potrebbe essere appellata la

podagm di coreste persone, poiché elle ne sof

frono tutti i sintomi, eccettuam 1‘ infiammazio

ne (1). Mentre è tanto vero, che i nomi

o nulla decidono in riguardo alle malattie, che

non solo siifatte infermità , delle quali ci siamo

occupati poc‘ anzi, ma 1‘ asma, l‘isterismo, la

colica , e la massima parte delle malattie , le

quali trassero i loro nomi da qualche rimarche

vole sconcerto del canale degli alimenti, sono

del pari prevenute e soggiogàte precisamente

col medesimo metodo di cura. E a vero dire

_ nesta è la ragione , per cui la podagra è stata.

3a noi posta nel numero delle malattie dello

stesso canale .

, DCIV.

(i) . Ben poche perfone vi hanno, le quali una volta o

1'altra nel tempo della loro vita non abbiano scnti1e delle

dolorose fitte in ;qualche parte de' lor piedi, lpecialmonto

quando elle si fono trovare in if1ato di langu0re . c di tor

Pldl'22i maggiore dell'ordinario : ciafchedum de' quali casi

può essere considerato come la podagra in miniatura. Ma

quando l’ intera serie de’ fenomeni , ccccttuma l'infiammazio

ne , si manifella in qualche perfona , il caso o si denomini

allora dJSPIPIÌA‘ o altrimenti come [1th , esso è in rutto e

ber tutro podagra . Ed a vc’o dire, Secondo quel che abbiamo

esposto nel corfo di quell'o ra, lo [raro morboso universale

sembra cisere un affare mo to semplice ; non consisrendo in

altro. che in un accrescimento , o diminuzione della c:ufl

delle funzioni, o potenze della vita .. fcnzîalna difierenza ,

che quella di una mera comparl'a di smtorm_ai nofiri sensi :

eomparfa t8lfl, da cui , mentre noi non ci diamo la pena di

cmofcerue intimamente la natura , siama ingannati mai

sempn, '
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DCIV. L‘ infezione trasmessa da'genitori» al

le loro proli , e di cui si e parlato tanto nelle

scuole sotto nome_di ereditaria , altro non ‘e,

che un ente immaginario , e un puro nulla ,

s‘è vera la parte fondamentale di questa nostra

dottrina . I figli de’ ricchi , i quali sono eredi

delle ricchezte dei loro genitori, ereditano an-'

che la loro podagra : que“ figli poi , che non

sono successori dei beni paterni , hanno il van-'

taggio di non essere eredi dei loro mali , qua

lora però non se li procaccitto colla lor carti

va condotta . Che ami, se non esistono che

due sole malattie ,. secondo il senso più rigo

roso del termine , o tutte , o nessuna devono

essere ereditarie . La prima supposizione ci fa.

r_ebbe credere superflue le potenze nocive , dal«

le quali abbiamo provato dipendere intimamen

te le malattie ; e poichè la prima è del tutto

assurda , perciò bisogna ammettere la verità

della seconda . Il totale de‘ nostri solidi sem‘

plici ( tiamina ) viene talmente disposto nella

nostra primaria conformazione , che gli uni as

sortiscono uno stato voluminoso , e gli altri

“gracile di tutta la massa . Questa varietà di pri

ma conformazione , se le potenze eccitanti ,

dalle quali dipendono tutti i fenomeni della

vita , sono aggiustatamente dirette , ammette,

SI nell‘un caso , che nell‘altro , il suo rispet

tivo stato di sanità , ‘ a seconda della sua ri«

' ispettiva natura: la qual sanitit ‘e prospera quan

to basta , se l’eccitamento corrispondente all’

390 e_‘ all‘ altro stato ,_ Venga prodotto e soste

‘ E 3 auto
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unto come conviene , applicando al proposito

gli stimoli , dai quali esso trae la sua esisten

za . Quantunque il padre di'Pietro sia stato

tormentato dalla podagra , non ne segue per

ciò, che Pietro debba egli pure solfrirn_e ; men

tre per mezzo di un conveniente modo di vi

vere , adattando cioè il suo‘eccitamento allo

stato naturale de‘ suoi solidi semplici , potreb

‘be essere in istato di evitare la malattia pater

na . . >

47. Se quella persona medesima, che a moti

vo di suoi proprj errori , e di un regolamento

improprio, si ha procacciata la malattia, previe

ne , e cura la stessa malattia ( come si è sco

perto non ha molto) dandosi ad un regolamento

opposto, e avendo cura di se medesima oppor

tunamente; che cosa è mai succeduta dell’infe

zione ereditaria (I)? .

In fine , se la podagra è la stessa cosa che

la dy5pepsia , se deriva dalle potenze nocive

medesime , se viene soggiogata dagli stessi ri

medj , e se il solo sintomo , per il quale si

può credere esser diversa , non è che una par

te ben piccola della malattia , dipendente dalla.

medesima causa originale, e pronta a cedere

agli stessi riniedj ; a che vagliono le distinzio

ni 0 hell‘ un caso o nell‘altro , quando non

.‘ _ sono
t À 5

 

(1) Tutto il sin uì' dcm dal N. . è stato a iunt.
al testo [nino in MS,q 67 “
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sono applicabili e all‘uno e all‘ altro (r)?Siffat

te distinzioni non possono altro significare, che

l'esservi un certo tessuto di solidi semplici , il

qual è favorevole a certe forme di malattie, le

quali forme non sono di alcuna conseguenza :;

mentre quando kl‘eccitamento Viene con aggiusta-\

tezza regolato secondo la natura , e stato de‘so

lidi semplici, 'eziandio tali forme si prevengono

o si curano. ‘

DCV. Le p0tenze nocive , che danno origine'

alla podagra , sono in primo luogo le indiret«

niménte debilitanti , le quali non producono il

loro effetto in un istante , nè ordinariamente

Prima che l” uomo sia giunto al meriggio della

vita , cioè non più tosto , che sia arrivato al

trigesimoquinto anno, dell’età sua . Il vitto lau

ro , e il troppo ozio, sono fra coteste potenze

le più eiiicaci ,- la bevanda generosa ha minor

potere in confronto di queste . Tutte le po

tenze , la cui attività è diretta a distruggere

la vita , o dir Vogliamo ad esaurire l‘eccitabi

ma , contribuiscono alla formazione di questa

P 4 < ma

li) Se io ho ’ toto liberarmi dalla podagra per lo spa

zio di sette anni , po averne sotferti gli assalti più crudo

li, non avrei forse potuto molto più facilmente prevenirli

pria di questo tempo ? Ma potrebbe qui far riflettere alcuno.

che il dolore pen0sissimo fermi una differenza assai notabrle

nella serie comparativo di due malattie : a ciò si risponde ,

‘ che mentre il dolore viene rimosso con eguale faciliti, che

gli altri Sintomi tutti , la di)lèrenn è tolta , ed eguagliare

il C0nfiont0 nella arie.
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,, malattia .' Ma il primo accesso difficilmente

comparisce’ avanti che l" operazione di poterze

direttamente debilitanti venga aggiunta a quella.

delle potenze debilitttnti indirettamente (I). Le

seguenti sono in ispecial modo dannose, cioè

l‘astinenza , e il cibo vegetabile,’ il cui perni

cioso effetto è in proporzione all’ insufficienza

della materia, dellagnale è composto . Le su

stanze fatinacee non sono in alcun modo {salu

tari (o) , ma meno dannose delle radici, e que

ste meno dei legumi (3); ma le frutta sono

le

 

' (1) lo fui assalito dalla podagtà nel trentesimo fasto an

no dell'età mia, dopo aver fatto uso di Vitt0’ tenue per lo

spazio di cinque o (ci mesi: nè di nuovo v mi riprefe. che

cinque o lei anni dopo: perché in tutto il tempo intermedio

mi fono alimentafb , ed ho vissuto in ogni modo eccellente

Iteute: e quello fecondo attacco ma l’ho rocacciato usando

del vitto tenue immediatamente prima i el'so, per tanto

tempo presso a poco. quanto fcorl'c innanzi alla prima come

area della malattia . Anzi non soffrii mai più di podagra ‘

-e on se in conseguenza di debolezza diretta; la debolezza

in iretta non produce un così pronto effetto riguardo a que

fto; nello stesso tempo però ella è capace di divenire noci

va, e quindi fa d' uopo evitarla .

(a) Il cibarsi di un piatto “Siîalo in Scozia ‘denominato

(porridge), fopra cui si verl'a della birra tenue (smallbcer ),

e ciò facendosi . p8r esempio, di sera . è mezzo capace di pro

durre un acceiso di podagra nel giorno do 0 .

(il I fughi di rape , di cavoli . e anche i bodini ,

e le Zuppe di piselli , le quali vivande fono comunemente

riconosciute come sostanziose‘ , producono il medesimo ef

fetto . (bando poi tali col'e‘, dopo la conveniente bollitu

ra , si mangiano non un buon pezzo di carne , io le ho

\Ie “m.



« DI MEDICINA . ‘ !33

 

le più nocive di tutte (i). L‘acqua fredda‘ som

ministrare nel massimo grado della diatesi a

fine di estinguere la sete , produce nell'istante

la nausea , il vomito , ed altri sintomi, onde

viene travagliato lo stomaco , ed il restante di

questo canale , ed accelera l" accesso formale

della malattia (e) . L‘ unione‘ di un acido coll‘I

acqua pura e fredda aumenta il pernicioso ef

fetto di essa . Fra le bevande generose quel

le preparate per mellofdelltt fermentazione ,

cui si è sottoposto 1‘ orzo___ , vale a dire le di

verse specie di birra , tutti i vini bianchi or

dinarj , eccettuato il vino di Madera , e delle

Canarie , ed eccettuato fra i vini rossi il Clm
reti; tutte le specie di vino altresi che la Fran

‘ cia ci somministra , ed il punch_ preparato coll’.

acido , tutte sitfatte bevande sono assai nocive .

E siccome ’la vita. oziosa accelera il primo ac

cesso , cosi la fatica , specialmente quando vie

ne in seguito del moto appiedi , sollecita il Ii°'

torno di tutti gli accessi consecutivi . Il difeh

to della sufficiente quantità di sangue \è mai

sempre tanto dannoso , che quantunque i Me«

5 dici

te I rimentate del tutto innocenti . Un L'atto di iselll«i: agnello o uccellàttie non è men% falubrep, che

ra . .‘ m(i) Le mele e le pere fono tali : ma le frutta frîgîde ,

nome i melloni , ed i citriuoli , cagionano quasi nell'iflame

l'effetto loro pernìcìofo . ‘ ‘ _

(a) Vcd. dal par. CLXXXIV. fine il CÀC. e di quello

fino al CCXXXV U. .
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dici fossero guidati dalla loro Teoria ad animerà.

cere, che la malattia dipendesse dalla pletora,

e dal vigore ; ciò non ostante essi non pensa

rono mai a far cacciar sangue (1) . Il vomito

pregiudica , ed è veramente uno de‘ sintomi na

turali della malattia nello stato suo molto graq

ve; ma è assaifpiìi pregiudizievole l‘evacuazio

ne dal basso-Vventre'(a). Ogni qualunque eva

cuazione ha un effetto del pari cattivo ,' colla

differenza però, che le artificiali apportanomag<

gior danno delle spontanee .

DCVI. Di queste ultime evacuazioni si deve

eccettuare una , cioè la profusione dell‘umor

genitale, alla cui evacuazione, benché sia spon-.

tanea e naturale , -nè punto artificiale , sono

tanto inclinate le persone podagrose , e sono

tanto superiori di possanza ad altre in siffatto

cimento, che non se ne astengono neppure nel

più forte dell‘ accesso . Cotesro sforzo non si

sente nel principio della malattia; ma nell‘avan

zar degli -anni , e dopo averne sofferto molti

accessi , finalmente se ne conoscono gli effetti

pur

 

t

(t) QM‘ÎB è una delle loro numerol'e contraddizioni fra

Teoria e 1coria . e tra la Teoria e la Pratica.

‘ (2) In qualunque tempo ho io fcmpre petu_to in me pro:

durre un parossismo di podagra , facendo uso dl una do<p dl

sale Glauberiano ; a meno che non mi trovassi in uno ltato

di molto vigore , e del tutto libero di ogni diatcsi .
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pur troppo pertiiciosi (r) . P1 calore molto fora

te a causa della sua operazione indirettamente

debilitante , nuoce (o) ; ma il freddo intenso ,

debilirando direttamente , è molto più noci‘

vo (3) . L‘ aria impura apporta danno (4) , ed

il pensare interrotto è nocevole (5); ma la

profonda meditazione arreca molto maggior pre

giudizio . La mancanza dello stimolo delle pas

sioni è una potenza , la quale cagiona il più

grande nocumento (6) ; mentre lo stimolo di

esse molto intenso può mutare un mediocre

grado di podagra in quel sommo grado della me-_

desima , in cui il capo ne soffre L‘attacco , la

vita ti" è insidiata , e la. morte certamente ne

segue (7). . . a

_ DCVII. Il lungo sonno è cattivo (8) , per

ché produce la debolezza diretta, troppo dille

‘ ' ren«

 

(1) Le pedone che furono vigorol'e l‘entono‘ alle volte

nel periodo della loro età avanzata , anzi quando pure si tro

vano in illato di veni malattia, una non naturale porenza di

efecuz_ione , di maniera che sono capaci di accrescere tutte le

loro pql'sate prodezze in quello riguardo . Ma è una falla po

tenza , e un sintomo di malattia ; e non è un punto diverfo

dal non naturale appetito per il cibo,ltante la ticvolezzadcl‘

le potenze operanti la digellione. ' , '

(a) Vcd. par. CXV.

(3) Vcd. par. CXVÌI.

(4) Vede par. CXLVÎ.

(5) Ved par. CXXX‘X°

(6) Ved. par. CXLÌ.

(7) Ved. lo flefso ma citato paragrafo.

(8) Ved. par. CCXLV. '
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rendo la nuova applicazione degli Stimoli ; che

ci som-ministra lo stato di veglia ; però il bre<

ve sonno pregiudica assai più del primo , non

aVendo distrutto un certo grado di stanchezza

Permanente in seguito dell‘ azione degli stimo‘

li, ch‘ ebbe luogo il giorno innanzi (l)s Spes

se volte la persona podagrosa ,dopo che le par»

ti superiori del suo corpo sono state quanto

basta ristorate dal sonno , svegliandosi sente ,

che le sue estremità inferiori trovansi in ista

to di languore , e bis0gnose di sonno maggio

re .; quindi viene obbligata a. rimettersi in let

to , ed accordare alle membra non sufficiente

'mente ristorate la loro rispeftiva dose di son

no . Quando eotesta persona si sente intorpidi

fa per non aver dormito abbastanza, oh quanto

gradevol cosa le si fa riassettando le coperte

del letto intorno alle parti, che furono espo.

su: al freddo , riconciliandole cosi il necessario

calore, cioè a tutta la superficie del corpo, ed

alle cosce , ma specialmente alle gambe , edpiedi, i quali, stante l‘accesso della podagra,

sono la sede dell" infiammazione ! e quanto le

riesce soave cosa in tal modo il dar luogo

al necessario compimento del sonno pria man

cante l .

DCVIII. Per proIMgare gl‘intervallidi sani

ù , e prevenire gli accessi della malattia , i rà-_

mc )‘

\ __4_

(t) va la Parte 11. Cap. vu. per. ccxxxvu.
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medj sono essenzialmente gl'inVersî delle pm -

renze morbose. Tali sono il cibo nutritivo pre.

so in abbondanza (I), non oltrepassando però

il grado, ond‘ esso è stîmolante; quindi dev‘.

essere del genere animale , rigenando le so

stanze vegetabìli- di ogni specie , o almeno fa

cendnne us° mòlto parcamente; la bevanda ge

nerosa non fredda, a meno che le circostanze

non facciano temere il ritorno della malattia (Q)ì

(voi

(I) Ved. par CCLXVI.

12) lo conol‘co bene quando polso fer ufo della Beva’ndà'

fredda. e di qualche poco dl vino vegerabile; ed è, do)o

essermi per qualche tempo ben mantenuto ,ed allorché mi fen

to forte e vlgorolo. Nettafl‘poco ignoro , se ho Preso a al?»

qualche film o beVanda nocevo'lo. come correggere il suo ef

fetto; ricorrendo cioè allo stimolo conveniente . Nell’cfiate

palsata , avendo io matìgîatn un frutto efutîco , in cui si tro

vano unire le q= alirà del cocbrrìer0 . della melaràncîa , e «le!

limone ‘ dopo un quarto d'ora fui prcfo da un 2tfflfl° di W

d3gm, mentre ero occupato all' efercizin della ml: lflîone nel

luogo detto Devi! Tnmrn . Allora diedl di piglio a qualche

dose di stimolo dì;l'usìvo , e vinsi I’ attacco in modo, che po

rci senza difficoltà condurre a fine"la mia lezione. Altre vol

te ho prevenuto un tale effetto antieipandone il rimedio .

Quella domina dà molti mezzi in noflro p0tere :ma non dob_

biamo perciò abul'ame. All'oppollo noi abbiamo grande m

gîone di essere riconosceml per le regole, eh‘esn ci sommi

nîllra, fpettantì al governo della noflra sanità; e perché a

tal uopo ci addì:a ezìandìo i mezzi non già fiucchevolî . nau-»

seosì, e rìbuttantî . ma in:ieramenre contrari a quelli . L‘in

tìco motto di Afclepìmle, tam, celeritn‘ , è“ 1'rlumdl. Oltre

che è renllzzato in pratica ,‘sì _ò migliorato coll’importnntl

aggiunta di jalubrinr . r _

)
.
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( poich‘e allora 1‘ acqua fresca non ‘e nociva' ;

bevendola dopo aver fatto un buon pasto ) la

qual bevanda non dev'es'ser mista’con cose aci

de , non tendente all‘ acido , nè quando vien

presa dee trovarsi in istato di fermentazione (i);

il moto in cocchio , o altrimenti eseguito (a) ;

1‘ esercizio muscolare di minor {grado che quel

lo , il qual è capace di promovere il sudore ,

o di stancare (3); 1‘ abbondanza di sangue con

seguita per mezzo del cibo , e del moto or or

mentovati' (4); neswna evacuazione (5); il coi

to raro , s‘ egli è possibile presso queste per

sone (ó) ; la temperatura dell‘ ambiente mode

rata (7), di modo che il di lei grado sia egual

mente lontano da li estremi , da quello cioè ,

che cagiona la deîolczza diretta , e da quello,

che produce la debolezza indiretta ; pr'occuran

do che siffatto grado non inclini in conto alcu

no a questo , o a quello dein esrremi ; 1’ aria

pura (8) , quindi la. nettezza , e il Vivere per

molto tempo all‘ aria aperta ,- il pensamento ,

che si aggiri intorno a cose liete (9) ; quello

sta

 

(i) Vcd. par. CCLXVIII.

--...‘. (a) Ved par CCLXlX.

(3) Ved. il paragrafo or on citato.

(4) Ved. anche i ar. CCXC. CCXCI". e CCXCV.

(S) Ved par CC C.

(6) Ved. par CCCXL

(7) Vcd. par. CXIl.

; (8) Vcd par. CCCHI.

‘ ‘_ (9) Ved. par CXXXVI". e CCLXXVÌÎ. I: le rare tig

gmnte a quest' ultimo. '

‘|
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stato di eccitamento relativo alle passioni , il

qual' è intermedio nll' eccesso della commozione,

e alla slupida apatia , e che lasci perciò l“ ani

mo affatto tranquillo (i) ; il sonno moderato ,

ma piuttosro lungo , che breve: al ‘qnale amer

timento si deve prestare tanto maggior attenzio

ne , quanto la malattia ‘e di maggior durata , c

'pi‘u tormentoszt;il sonno finalmente si deve per

mettere , sintanto che ne venga in seguito lo

stato di veglia il piìi vigoroso (a) .

DCIX. Da tutto ciò , che abbiamo detto ,

possiamo dedurre per cosa certa , che la podagr;

nelle persone piix robuste non è in conto alcu

no una malattia dipendente dei robustezza, ossia

una malattia stenica; e'che non viene cagiona.

ta da vigore della costituzione, nè da pletora,

come si han dato_ad intendere i Medici sino al

di (1‘ oggi; ma ch’ella è manifestamente asteni

ca , come tutte le altre infermità derivate da

mancanza di forze ,e che abbiamo provztto esse

re tali coll'evidenza più luminosa . Possiamo

quindi conchiudere , che siffatta malattia non si

deve curare per mezzo di rimedj antistenici ,
- J \

come si è preteso doversi fare finora , ma coll‘ 1

ajuto del metodo stenico , e che per conseguen

21 dobbiamo senz" alcun timore trattarla secondo

quesm indicazione , > ' '

DCX.

 

-_fi t

(i) Ved. a pi". cxxxvm. CXXXIX. CXL. cxu.=.

CCCHL

(2) Vedi tutto il Capitolo VII. di quest' Opera.
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DCX. Ciò che sino a‘ giorni nostri ha ingan-‘

nato i Medici, e si è tenuto da essi come ca

gion della podagra, è l‘apparenza di vigore , e

di sovrabbondanza di sangue nella maggior par

te delle persone podagrose, a motivo della mo

le de‘ solidi semplici , che elleno hanno in se

guito del modo loro di vivere , e spesse volte

anche per essere queste peisone medesime do

tate di una gran forza muscolare . Ma,Dio buo

no! e come non .pensarono mai , che il vigo

re , e la grande quantitls. di sangue non sono

proprietà inerenti agli esseri animali , ma che

dipendono da circostanze estrimeche mutabili

ogni giorno ,_ ed ogni ora (i) ? Se alcuno , il

quale abbia conseguita una gran mole di solidi

semplici , e che si sia nutrito in abbondanza

di alimenti idonei , ed abbia’cos‘l vissuto fino

al trentesimoquinto o quarantesimo anno dell‘

età sua , viene tutto ad un tratto privato (1‘

ogni cibo nutritivo; e se un nano alto due

piedi, il quale abbia meschinamente vissmo,

ed è quindi magro e gracile , viene tutto ad

.un tratto con cibi sostanziosi ed abbondanti

alimentato , potrà forse aver luogo la minima

‘ probabilità , che il primo ,’ non ostante; l‘asso

luta e continua mancanza delle cose , cui era

assuefatto , segua ad essere pletorico e vigoro

50 ; e che il secondo in mezzo ad una straor

di

(x) Ved- i par. X. Xl.
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Binaria abbondanza , continuerà nulladimeno ad

essere in istato d‘ inanizazione , come fu certa

mente innanzi ? Si potrà forse mettere in non‘

cale/ la. proposizione fondamentale della. nostra

dottrina , per mezzo della quale abbiamo dimo

strato , che noi siamo nulla in noi stessi, e che

onninamente siamo governati da potenze a noi

estrinseche? Una persona soggetta alla podagra ,

la quale per lo spazio di venti anni è stata espo

sta all‘ eccesso di stimolante operazione , verso

il quarantesimo anno dell‘età sua, ed anche do

po , si deve forse credere più vigorosa, che un‘

altra persona, la quale ha vissuto pi‘u parcamen-.

te, ovvero potrem petsuaderci cheàbbià maggior

.copia di sangue di quella , che aveva. ella meda»

sima. molti anni prima? Di grazia, perchè si è'

Noluto fare il paragone delle persone podagrosq

pon altre esenti da qualsiasi disposizione a cote

sta malattia,e non si è creduto meglio confron

tarle tra di loro nelle diverse circostanze della .

lor vita (x)î I

. ‘ \ ' ' Dell‘.

/.

.

(I) Tal è l'efletto’delle potenze operanti sul noflri in

dividui, che un certo grado di tale operazione reduce un ef‘

fetta , che non si produrrebbe da un altro g o . Se 1' ope

razione d:gli ilimoli , cui si è avvezzo , lu moderata , la

consuetudine farà in modo , che l’eccitamento prodotto da

quella sia in qualche p)oporzitme sufficiente per li bifogni del'

Sistema; quindi gli omini di lavoro si mantengono bene ,

guanto basta fotto 1' azione di minore stimolo di quello , dl'

cui abbisognano i Signori . Dì ‘pìù , se l'operazione degli

flimoli , di cui si ha l’uso, è Rata eccessiva ., cir;o,tanzq ,

alla quale vanno soggetti i secondi , allora ci troviamo ncl' «

- > la
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Dell‘flsma finite:

DCXI. L‘.asma è un“ astenia , nella quale ;

unitamente ai sintomi ordinarj in tutte le aste

nie , ha luogo la dillicile respirazione , che as

sale ad intervalli di tempo indeterminati , e

spes

la neccllità di continuare nell’ uso di qualche grado ecceden

te dello ltimolo . Un podagrofo può cllL-re più forte di un

Uomo di lavoro . ed avere nulladimmo un accesso della sua

malattia . Perché, quantunque l'uomo podagmso sia torte in

paragone dell'altra Persona ;egli è però debole , se si con

fronti con lui medesimo , qual era in altri tempi : e la me

gione si è , che non ol'lantc l' CSSCISl cin sempre mantenuto

meglio dell'Unm di lavoro , si è però mantenuto peggio di

quello che richiede lo (lato Ordinario del suo siilcma . ln ol

_tre , l‘ Uom di lavoro , se non è per solirin: un accesso di

podagra ufando troppo della sua moderazione , verrà lorprcso

dl indigetiione , r o da qualche altra malattia , che in ogni

cssenzialc riguardo non è punto diversa dalla podagra . Dal

sin qui detto risultano due conclusioni: cioè . che quantun

que l' eccesso . e il difetto p0fsano elîcr portati a quel dato

grado . che faccia (1‘ uopo persistere in elfi , o da elli sco

ntatsi gradatamente ; puro tanto l’ uno , quanto l‘ altro.sî

devono evitare . perché ilabiliscono quella specie di necessità

per continuare in lfll ; mentre dall' altro canto il loro Cile}:

[0 non coiliruisce alcuna specie di compenso , ell'cnc_lo al più.

non già lo stato migliore f cioè quello di sanità p_ttlfltìl , ma

lo stero di predilposùione alla malattia ; in un caso dispo

nendo alla malattia stenica , e finalmente alla debol«.zza in

direrta; nell’altro alla malattia astenica dipendente dalla dc

bolczza diretta . La paletta regola per al‘sicurarv l0 Slaî0 di

sanità. è Il tenersi lontano dall’ eccesso, e dal dìffl10 v C.Îfl

(al modo produrre l’ opportuno grado di eccitamcnto , ed af

plicare tute le porcnze eccitanti egualmente , ciasrh«duna

nella sua rispettiva proporzione; L’ opportuno grado di ccci«

ta
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spesse volte ineguali, senza che gli accessi ven

gano accompagnati da espettorazione straordinari

l'13 . ‘

DCXII. In questo caso non sono punto di

verse le potenze morbose e medicinali da quel

le, che convengono nella podagrazma nella stes

sa maniera se ne prevengono e si curano i pa4

rossxsmi (t).
t

/

Fine del Tomo Secondo \

temento può efsere al'sicurato dall'applicazione di una", o di

poche potenze , eccitanti ; ma l' eguaglianza del medesimo in

tutto il sistema può efserc folamensc assicurata dall’cguale

applicazione di esse . Una tal proposizione ci guida allo [co

di due dottrine molto estese ,quclla cioè della vira,cquel-Ì

r:della morale; I' ultima delle quali non è pennche giunta ,

ad avere un principio , che prcl‘so a paco dir sipvfsa l'onda

rnentale- lo mi propongo di cfeguire una tale idc3 , allorché

mi si presenterà l‘ occasione. Mi è giunto a norizia un libro

doviziosifaimo di fatti morali ; ma non ho avuto ancora il

tempo di considerare, fc essi tutti cospirano ad un folo prin

cipio , nel quale vadano a tctminare; e se tale principio ri

flette nuova luce ; e conferma fui fatti medesimi; senza delle

quali combinazioni siffatto libro farà certo al di sotto dell’

cfatrezza scientifica . »

(r) ’ (bresta verità è stata provata in altre occasioni. ma

fpecialmentc nel caso del giovane Signore, il quale abitò me

co come commensale, mentre io aveva intrapresa la prima

cura della_ podmgra . Vcd. la Prefazione mcfsa all’ edizione

latina degli Elementi . \ , \
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ALL‘ILLUSTRUSIMO SIGNOR!

Da. NîCCCLA. ANDREA

PROFESSORE DI MEDICINA

Pusnuco Carraonnrx€o NELLA REGIA Umvnmra’

DI NAPOLI ,

Socxo DELL'ACCADEMIA Dn‘ Cumosr DELLA NATUM

‘ m BERLINO ,

DE‘ GEORGOFILl DI FIRENZE,

nau.’ Accaonmu REALE m Lacca, &c. &c. lite!

‘\

A ,Voi, Signore, piucchè

a qualunque altro devesi la

Dedica di un’ Opera , di Cui

pur troppo è noto, che sie

te stato sempre sincero am

‘ ‘ " 2 mi



miratore ‘, ’ e zelante partigia

no. Si , gli Elementi di me»

dicina del celebre Brovvn ,

che pubblichiamo tradotti nel

1’ italiana favella , non_debbo

no portare in fronte altro No

me, che il V.ostro,co me quel

lo d’uno de’più illuminati Fi

losofi della nostra Italiei; non

Îche di questa Capitale, e co

me del più idoneo a difender

coll’armi della sana Fisiolo4 '

gin l’Inglese Autore dalle per

secuzioni de’-malevoli, e de

gl’ignoranti. Gradite intanto

questo tenue omaggio del no

Stro ossequio , finché la sor

te non ci metta a portata di

darvi pruove più convincen

ti
A



;

ti dell’alta stim_a, e dell’ in

alterabile attaccamento , con

cui abbiam l’onore dirasse

gnarci

Di V. S. I”thrÌ55.

Napoli il di priino di Ottobre 1796.

Umih'sn , Divotìss. , ed Obólz'gatìss. Serv. veri

ANTONIO , E Luna: FRATELLI MA&OTTA





PREFAZIONE

ALL’ OPERA ORIGINALE LATINA.

" Autore di quest' opera impiegò più di

Vent‘ anni imparando , insegnando , ed ana

lizzando diligentemente tutte le parti'della Me

dicina . Pel corso de“ primi cinque anni frequen

tò le lezioni de’ Professori di quest" Arte, stu

diando quanto aveva ascoltato , implicitamente

credendolo, ed impossessandnsene come «1‘ un ric

co e pregevcle acquisto . Egli occupossi ne“ cim

qne anni posteriori ad esporre con maggior

chiarezza , e ad ordinare in modo più conve‘ne

vole le acquistate cognizioni . Durante un eguale

spazio di tempo successivo , siccome la di lui

‘Ifl6fltc non provava quella soddisfazione , che

se ti” attendeva , egli si raffreddò su questo sog

getto , e con Uomini de” più riguardevoli, non

meno che col Volgo incominciò a deplorare 1’

Arte medica , come del tutto incerta ed incom

‘ prensibile . Passò tutto questo tempo senz‘al

cun profitto , e senza vedere la luce della ve

ritit , la più grata sopra ogni cosa all’intendi

memo umano ; ed una così grande , e così pre

ziosa parte della fuggiasca e breve età dell‘ Uo

mo fn perdura . Soltanto fra il quindicesimo e

ventesim’ anno degli studi suoi fu colpito , al

Pari di un viaggiatore in paesi sconosciuti er

“ 4 ran
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rando nel bujo della notte , dopo aver perdu

te ogni traccia del suo‘ cammino , da un leg

gier chiarore di luce, come quello dello spun-'

tar del giorno . s

Tredici anni sono (i) ,‘allorchè 1’ Autore era

per entrare nell’ anno trentesimosettimo dell‘età

sua , ebbe a soffrire il primo attacco di peda

gra . Lunga pezza di tempo avealautamenîe vis

suto, eccettuati alcuni mesi pria di questo at

tacco , in cui si mise ad una dieta più ristret

ta (o) . In sei settimane press‘a poco- la ma

lattia terminò il suo corso , nè ricomparve , che

sei anni dopo, ed allora pure in seguito d‘ una

straordinaria moderazione nella dieta per lo spa

zio di parecchi (3) mesi . Egli era nel fiore

degli anni suoi , e di buona costituzioue , ec

cettuato un po’ di podagra , e qualche grado di

debolezza procacciatosi per la straordinaria asti

nenza . La Teoria medica antica c‘insegnawr ,

che la podagra proviene dalla pletora e dall‘ec

cessivo vigore; si ordinariano de'vegetabilì per

ali-l

(1) Ai uali si aggiungano ora altri quattro anni ,

tempo , dacc e l’Autore avea pubblicato il sec0ndo volu

me dell’ Opera latina, vale a dire diciassette annidopo ch'

ein ebbe a solliire il primo insulto di podagra . Nelrermine '

di questo intervallo di tempo si trasferì in Hm:pnn, dopo un

faticoso cammin0',‘ ed in una stagione caldissima, per cn-I

noscere il bello e lo splendore di quella Corre, ed allora fu

sorpreso da. un leggiero attacco , che nOn gli diede il mi

nimo incomodo , non l’ impedì d’ inseguire il suo proget,

to , ed ci lo vinse in meno di trentasei ore.

(a) Cioè sei mesi circa. ‘

(g) Fra i cinque ed i sei.
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alimento , il vino n’ era vietato , e si promet-

teva , che l‘esatta esecuzione di questo piano

di cura sarebbe St-lt3 premiata dalla guarigione

della malattia . Passo l'Autore un anno intero

nella più stretta osservanza di questa regola . In

tale spazio di tempo , in vece di non essere

mai più incorhodato dalla podagra, venne asm

lito da non meno che quattro violentissimi ,

dolomsisìimi , -e durevolissimi accessi. In bre

ve , tutto l’ anno , eccettuandone quattordici

giorni, non fu che una serie non interorta di

dolori, per cui ora dovette zoppicare, ora sof.

frirne dei più violenti.

Se la sovwbbondanzzt di sangue , e l‘ eccesso

di forze erano la. sorgente della malattia, come

ci faceva credere la summentovara Teoria uni

versalmente addottata , divenne ben tosto sog

getto delle sue ricerche} come si potesse ren

der conto de' sintomi tanto penosi , e le sue ri

flessioni furono : perchè mai tale malattia non

comparve la prima’ volta dodici o quindici an

ni addietro , tempo , in cui realmente maggior

copia di sangue , e maggior vigore dovevano

aver luogo nel sistema (1) , e perchè soltanto

- suc
 

(i) Il sangue si forma da li alimenti , ed è in pro

porzione della quantità , qualira , e perfetta digestione de"

medesimi . Ma gli’alimmri, di cui cibossi l’autore prima

d’ avar sofièrti i passati accessi, pendente il tempo specifi

cato nel testo , non meno che stanti tutti gli auacchi ci

podagra sostenuti nel secondo anno , furono puramente ai

v:getabili , e quindi non atti a pfodurre una sufficiente ,

molto meno emessin qugutità di u\tngue , e lydigesriouo

tra più imperfetti.

\
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successe dopo una diminuzione della dieta , con

siderevole non meno per la qualità e quantità,

che pel tempo , durante il quale si protrasse?

Perchè un si grande intervallo , mentr‘ egli si

era rimesso al vitto lauto ordinario , ebbe luo

go fra il primo accesso , e-gli altri di poi? E

perché egli ebbe a soffrire due insulti della ma

lattia , l‘uno dopo l" altro, avendo appena ab

bandonato il vitto lauto e nutriente , ed appi

gliandosi ad un vitto parco ? Finalmente la

quistione fu sciolta per mezzo d'altra dimag

gior rilievo concepita nelle seguenti ricerche .

Qual è l’ effetto del cibo , della bevanda , e t‘l'|

altri simili sostegni della vita ?Essi producono

delle forze . Quale n‘è il loro effetto successi

vo ? Lo stesso, ma sempre minore . Che cosa

succede all‘approssimarsi del termine della vi

ta? Questi sostegni , ben lungi dal produrre

delle forze maggiori, evidentemente le dimui

scono . Di più , gli stessi stessissimi mezzi , per

cui si sosrenne già la vita , sono quelli ; che

la distruggono , sopraggiugnendo ordinariamem

te una malattia.

Siccome le malattie , e la morte finalmente,

succedono per lo più nella maniera or or da

noi esposta , non per mancanza , ma per so

vrabbondanza de‘ sostegni della vita ; l’ Autore

scopri, che la causa 41" era egualmente la debo

lezza , e s‘avvjde ,' che non‘eranoi mezzi ‘de

bilitanti (i) , ma i conoboranti , cui si dove

va
 

...\

_ (i) Cioè i mezzi , che la Pratica ordinaria impiega

di evacuare e di aflamare.
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va ricorrere come rimedj . A questa specie di

debolezza ein giudicò convenevole,il npmc u‘

indiretta. Tale fu il successo del suo piano di

cura corroborante (i) per lo spazio di due an»

ni , che sul finire di questo tempo esso soffer

se un leggierissimo insulto di pud2gra, il qua

le non era certo la quarta parte degli addietro

sofferti (o) . Ora nessun Medico oserà negare ,

che il ritorno di questa malattia , cioè la po

dagra, la quale_fece in un anno quattro attac

chi , sarebbe stato in proporzione più frequen

te nei due anni di poi, se lo stesso metodo di

cura si fosse continuato ; n‘e alcuno crederà

troppo il_supporre , che due accessi di piìi_cgn‘

anno ne sarebbero stata la conseguenza .Il leg

gierissitno insulto, di cui parlammo ,. fu quat

tro volte minore di qualsiasi de‘pih violenti

prima soflerti . Pertanto si moltiplichi il dodi

ci per quattro, e da qnesto computo risulterà,

che la diminuzione della malattia fu in propor

zione di quarantotto ad uno -t siccome nel

{primo anno, 1° Aurore fece uso soltanto di ali

menti Vegetabili ; cosi nel corso degli altri due

anni non cibossi , se non di carni d’animali

terrestri, e della qualità più nutritiva. La sua

scel
 

_ (1) Questo piano di cura c0rroborante di nuovo lo

intraprese subito dopo ch’ ein ebbe fatte le summentovate

riflessioni e ricerche.

(a) L’ Autore intende qui parlare dell’insolto, da cui

in le iermente incomodalti nell’ anno trentesitnosesto dell’

_Irà su. , e gli altri quattro fierissimi, che per quasi tutto

il periodo di dodici mesi ebbe a sofiiire sei anni dopo .

' 4
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scelta poi cadeva sulla migliore specie di cibo ,'

senz‘altro cautela, che il diminuirne la solita quan

titi1 (1) .Un giovane Signore, il quale abitava col

1‘ Autore come commensale, sotfrendo un’ asma fie

rissima , non n“ ebbe che un solo insulto sul

finire degli stessi due anni , essendosi data al

medesimo piano di cura, invece che ne pariva

ogni giorno un attacco , allorquando si curava.

nel modo ordinario. ' -

' ‘ Per distruggere poi 1‘ opinione , che la po

da re non tragga origine dalla debolezza, per

di le va compagna l’ infiammazione , e sulla

qual circostanza si fecero spesso forti quelli di

' sentimento eontrario(e), l’Autore appena dubitan

do , che la stessa infiammazione dipendesse pu

re dalla debolezza , sciolse la quistione coli“

uso di cene cose stimolanti prese alla presenza.

di essi , ricuperò la facoltà diservirsi perl’ettis

simameme di quel piede , che prima del pran

zo non poteva stendere a terra a cagion del

- dolore . Per mezzo di questo fatto si scoprì ,

che non solo la podagra medesima, ma l‘infiam

mazione ancora di lei compagna, erano asteni

che (3) . Conobbe esso pure di poi, che le in

fiammazioni , le quali si osservano nelle angî

ne,

(i) Scoperse , che le carni della maggior parte de’

pesci tanto marini,che fluviali , allorquando di e»srsole si

preparano le vivande , o fanno il più essenziale di queste,

sono poco meno debiliiami delle sostanze vegerabili .

(2) Questi vengono nominali nell’ Opera del Dr.

IONES ,. Ricembe sulla fiuto della hledicina , &c.

(3) Cioè dipendenti da debolezza.
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ne cioè la putrida ; e la cangtenosa , ed alle

articolazioni nella Rheumatalgia , ossia in quella

specie di Reumatismo , che dipende da debolez

za , e che impropriamente si denomina Reuma

tismo crlnico (l), e quelle supposte infiamma

zioni , se tale ipotesi è'in qualche modo vera ,

esistenti nel cerebro sul terminare della febbre

nervosa, ( fyphus ) sono pur anche astenicie

Siccome la podagra infesta il tubo intestina

le , e specialmente lo stomaco ; e i sintomi,

che ne accompagnano gli accessi , sono simili a

quei, che provansi nel caso di dyspeprìa (a) ;

desiderando l‘Autore di scoprire , se fossevi qual

che aflinità. fra queste due malattie , gli riuscì

di osservare , che si l’una , che l‘ altra, sono

il prodotto della debolezza , e che le cose sti

molanti n“ erano i soli rimedj . Si accettò in

oltre , che tutte le malattie spasmodiche e con

volsive dello stesso canale (3) , e pressoché tut

te le malattie de” bambini , sono della medesi

ma natura .

Continuando le sue ricerche intorno alle ma

lattie spasmodiche e convokive , che occupano

gil. 

(I) La parola, Reumatismo, comeche implica una so

miglianza di questa malattia col Vero Reumausmo acuto,

dcv’ essere rigettata, adottando la sostituitale dal Sig. Sau

vages , cioè Rbeumaia/gw .

(z) Ossia indigestione . I

’3) Vale a dire delle prime vie, le quali comprendo

no tutta la superficie, che scorrono le cose prese per hoc.

ca per arrivare allo stomaco , quest’argano medesimo , e

tutto il-resto del tubo intestinale.
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gli organi inservienti ai moti volomarj ; sco.

perse ,‘che la loro natura era sempre la mene

sima in ispecie , masdtanto maggiore di gra

do; come se ne veggono gli esempj ne“ casi di

alter-Azioni spasmodiche e dolorose , lequali in

VC:IOÙO varie parti delle superficie esterna del

corpo, non meno che rxell‘lipilessia'0) , e nel

Teramo . Foti: esso- cosi discernere , che un gran ‘

numero di nulattie , per essere state supposte

infiammatorie , e quindi trattate con soverchi

salussi , in vece di derivare da, sovrabbondanza

di_ sangue , e da eccessivo ’vigore , o da altre

simili cause , traevano appunto la loro origi

ne da diminuzione di qucsm fluido , e da al

tre cagionl di debolezza; per la qual cosa non

erano cumbili coi salassi o con altre evacuazi

oni (a) , ma che faceva d" uopo aumentare la

massa del singue ne” vasi, e rinvigorire le fot

ze di tutto il sistema.

Cui proposito di volersi curare dain accessi

di podagra non oltrapasò sulle prime l‘ uso del

vino , e di altre bevande forti , i cui effetti

sul sistema non sono diversi , e de'cibi nutrien

ti, cioè di buone carni, riserbandosi i pii1po

tenti rimedj nelle occasioni , Ma poco dopo (3) ,

avendo sperimentati questi ultimi rimedj , fa

tanto sorprendente il loro effetto , che 1’ Auto-'

‘ re

‘

(i) Ossia , come l’ appellan0 altri , Malcaduco.

(e) Cìoe.coì vomitarivî , purganti , sudonferi, vesci

cator'; , Iavatrv: , etc.

(3) Molti anni son già passati.
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re scoperse nell’ oppio, ed in altre cose stimo

lanti, il segreto di reprimere gl‘insulti della

podagra , ogni volta ch" erano per assalirlo , e

di ridonare nello stesso tempo al corpo lo sta

to di sanità; segreto, di cui finora si è avuto

tanto bisogno , e di cui si era disperato. Tali

eifetti furono spesso ripetuti e nella sua pro

pria persona, ed in altre . il periodo di tre

anni è già per finire,in cui l’Autore fu sem

pre in grado di prevenire Ogii‘ insulto della

malattia (1) .

Amanaestrato da simili casi della pratica or«

dinaria, Vide essere cosa certa,che le perdite

di sangue,dettc Eniorragie, non vengono pro

dotte dalla pletora e dal troppo vigore, ma che

al contrario sono effetti della penuria del san

gue e della debolezza altrimenti prodotte , e

quindi le cancellò dalla classe delle malattie ste

niche (a),fra le quali furono annoverato nella

prima edizione dell“ opera latina ,serbando loro

conveniente luogo nel secondo volume di que

st" opera , fra le malattie a‘steniche: poichè' egli

s‘accorse , che il salasso', e le diverse altre

cvacuazioni , la dieta parta, il freddo, ed i ri

medj sedanti, così detti, sono dannosi, e che

il solo piano di cura. stimolante e salutare.Egli

ebbe luogo fin anche di osservare, che il via

no ,_
s

 

(1) ’Questo periodo fino al presente è di sette anni.

(2) Le malattie steniche, come sembrerà più chiaro

di poi, sono quelle, che dipendono dall‘uso eccessivo di

molti di que’ mezzi , che altrimenti producono le sanità.

5 .
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no , e lo spirito, di vino , giudicati tanto noce-‘

voli in queste malattie, ne sono i piii possen

'ti rimedj. Avvedu_tosi di questo fatto certo ,

non gli fu difficile di conoscere, che in tutte

le malattie,dagli altri Medici giudicate prove

nienti da abbondanza di sangue, ha veramente

luogo la diminuzione di esso;e che il difetto

di tale stimolo , non che di altre cose stimo

lanti, è la vera causa di siifatte malartie,cioè

la debolezza; e che le cose stimolanti , prese

in proporzione del grado della causa, ne sono

i più acconci rimedj .

Illuminato cosi dalla pratica giunse a scorge

re, che la causa e la cura delle febbri e inter

mittenti e continue , sono le medesime già so

praccennate .

Guidata dalla Natura gradatamente scorse l“

intera serie delle malattie asteniche (t),e per

fettamente conobbe, ch‘ esse tutte dipendono.

dalla medesima causa , cioè da debolezza; che

tutte sono curabili colla stessa specie di rime

dj , vale a dire, stimolanti (e), e che la loro.

causa e la loro cura non differiscono cl“ altro

che di grado .

-In riguardo alle malattie steniche , la natura

della cui causa e cura fu sempre ignota a tutt‘

i Me
 

(r) Ossi; di debolezza . _

(2) In qualunque altro luogo di quest’ opera la pa

rola firma/mite viene usata senza una particolare qualifica

2\Ofle di grad0, S’ intende, che la forza. stimolante della

cosa non è maggiore di quella , che conviene nello s_tat_o

di sanità. Daraunosi su di ciò ulteriori ed ampli t schiari

menu .
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i Medici, egli già da lungo tempo s‘avvicle ', ‘

che l‘infiammazione , la quale si osserva in es.

se al pari degli altri sintomi ,non. è, secondo

1’ opinione adottata da‘ Sistematici, la causa,

ma l‘effetto; e'che l" infiammazione deriva dal

la causa di queste malattie, cioè dalla dime

si (i) , che non la produce però , se non quan

do è in sommo grado . 'Sperimentò finalmente

nella sua-propria persona , che il catarro non

proviene dal freddo , come comunemente si cre

de , ma dal calore ,e da altri stimoli cdnosciu

ti; e che si guarisce quindi col freddo,e con

altri mezzi debilitanti . Dopo una tale s'copertaL

egli divenne capace di pronunciare un aggiu

stato giudizio intorno ai sintomi catarrali, che

accompagnano la _Rosolia , nella cura della quale

trovò {che un Uomo veramente grande, il qua

le rende migliore il metodo di cura delle malat

4tie steniche , ma niente conobbe le asteniche ,

lasciossi ingannare dai Medici Alessifarmaci. E '

siccome i sintomi catarrali sono della malattia.

lla cosa più pericolosa, 1’ Autore non errò, sup

ponendo, che la cura de“ medesimi deve avcre

ogni possibile rapporto alla cura totale; .. Il fatto.

si fu, che P0tè dimostrare in pratica esser il '

metodo di cura refrigerante antiflogistico egèl

mente'utile nella-Rosalia, che nel Vajuolo.

Egli mise in chiaro la causa delle malattie

steniche , ne ampliò il metodo curativo , sparse

_nuove cognizioni sull" una egualmente , che su.

‘Ì * 1‘ al- '

0) Che da’ Patologi appellasi anche Carpon': h_46itm.

' I
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1‘ altro, rischierà e ridusse il tutto ad un prin

cipio certo . l)istribui tutte le malattie genera

li»in due forme , in stenicbe cioè , ed in' aste

niche (i) . bimos:rò , che le prime dipendono

da eccesso, le seconde da difetto delle forze

eccitanti; che le prime debbonsi curare qoi'ri

medi debilitanti , le seconde cogli stimolanti ;

che le cose nocevoli produttrici le une di que

ste malattie , divengono rimedj' dellealtre , e

vice Versa;e che tali cose agiscono nella stes

sa maniera, che i mezzi, onde la sanità più

perfetta si ristabilisce , e si sostiene , non al

trimenti diii'erendo , che di grado . Conobbe ,

che questa Dottrina non solo abbraccia tutt’i

fenomeni della vita animale , ma quelli pure

della vita vegetabile. Additò un principio, il

qual‘è illustrato e'confermato da ciascuna del.

le parti del tutto insieme, e che riflette nuo

va luce sopra tutto le stesse parti , e le con

ferma .’ Propose in ultimo luogo la quistione ,_s

se 1’ Arte Medica finora congetturale,incoeren

te , ed in gran parte falsa , sia stata finalmen.

te ridotta al grado di scienza dimostrativa,che

si può denominate Scienza della vita (e).

/

/ PRE

 

(1) La parola mm'm significa l’ eccesso , artenicu il

difc’tto delle forze eccitanti. «

(1) A tale quisrione risposero afi'ermativatnemerut

lì quei, che si han data la pena. dovuta. per conoscere

Questa domina. ‘ « ' -.I

I

o

.-.-u_-s_-.\1.._.___'.2'._
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P R E F A Z I O N E

A L L A

‘T'RADUZIONEINGLESE.

LE generali istanze fatte parecchi anni pri

ma che uscisse la seconda edizione dell'I

Opera latina Elementa Medicina: , le quali furo

no di poi maggiori e più ' portune,’ perché

se ne facesse traduzione in mgna Inglese ; il

desiderio di propagare una dottrina , che ha da

te tante prove indubitate dellaysua importanza.

ed utilità all‘uman genere; l‘ambizione , non

del tutto estinta dall‘avanzar degli anni, dalle‘

cure domestiche , e dal declinare della sanità ,

di essere superiore alla più aspra ed universale

persecuzione, che mai si sia alzata contro di

una scoperta si utile e luminosa; la necessiti

di una traduzione, a mòtivo della presente de-,

cadenza della lingua latino; il pericolo , che

questa dottrina [potesse essere pre5entata al pub

blico da persone inabili all’impresa; ed alcune

altre circostanze si private, che domestiche ,

delle quali, per non far pena al lettore, non.

si fa menzione; valsero finalmente a determi

nare'lI Autore per tradurre la sua propria, ope

ra; occupazione altrimenti non aggradevole .

Tale impresa sembrava naturalmente più al ca

‘50 di un ingegnoso Discepolo, onde incomin

ciare la sua riputa:ione . , Ma siccome di quei

molti , che per la loro letteratura,_cd il p‘pssc‘

' ‘ * 2 i.
4
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dimento della nostra dottrina sarebbero stati

'pertetramente capaci di tale impegno, neppur

uno ha voluto togliere all‘ Autore medesrmo 1'

occasione di occuparsene : e siccome il coraggio

di parecchie altre persone di diverso conio non

si combina colla loro passione, od interes5e ,è

cosa sperabile, che il-pnbbiico non sarà mal

contento di ricevere questo lavoro dalle mani

dello stesso Autore. L‘opera è fatta ad uso di

».;tre ipecie di leggitori;di quelli, che non in

tendono facilmente le cose espresse ne la scelta.

lingua latina, e cfie perciòÎpossóno desiderarne

la traduzione , per paragonarlacoll’originale , e

cosi acquistarne, rinnovarne, o migliorarne la.

loro intelligenza ; di quelli , che;conosc0no solf

tanto la lingua. latina praticata_a‘ nostri tempi;

ed in fine di quelli, che o non possono, o

moti vogliono assoggettarsi’ all’incomodo di'leg

acre" opere latine, potendosi eglino cert_gmente

occupare altrimenti con maggiore vantaggio ..

Questa traduzione, non meno che l'opera

‘oxigimle, sono fatte per uso=degli Stth’li05l del

la Medicina , e di ogn" altra qualsiasi persona;

evidente cosa essendo, che non eccettuando pu

re le cognizioni diverse , le quali si acquistano

nella professione , quella della propria 5311ltll è

, preferibile a tutte le altre: E tale cognizione

p diventa più interessante (a proporzione della di

lei esattezza e solidità. Si fa presente al pub

blico un‘opera , la quale si pretende che‘abbia

il merito d‘aver ridotta la dottrina e la prati

:;_» ca medica alla certezza etl esattezza scientifica.

%È L‘ esposizione e libera 6Ìi31t0 da quel gergo di
5'. '

, '0

;:.-f- '
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termini ampollosi , inintelligibili, ed erronei ,

e da tutto quel misterioso, Ìtanto in riguardo

allo stile, che alla materia, i quali hanno resa.

finora impenetrabile agli Uomini più intelli

genti e giudiliosi l’ arte Medica supposta: co-\

se tutte, le quali si sono imprigionare nelle

scuole .La necessità ii ha obbligati ad ammet

tere alcuni pochi termini dell2 arte ; ma ne ab

biamo sempre data la: rispettiva loro definizio

ne . 1.0 stile _è semplice e conveniente alla sem

p1icit‘a. del soggetto. Dapperturto si è preferito

la chiarezza all’elegann’, e alla brevità di lin

gua e di sintassi, per quanto permettono le

idee affatto nuove, e 1‘ imbarazzo inseparabile

da una traduzione esatta . ’

L'Autore, che non’cela il suo nome, aven

do pubblicata quest‘opera si nell’uno,cli6 nell‘

altro idioma, manda il guanto della battaglia

a’ suoi molti ed anonimi nemici. Sono eglino per

tanto sfidat'i a contraddirla , cadesse , o mai più;

e gli Uomini di senno ed imparziali giudi

 

eheranno delle parti. \

-'z‘

a «. , À .
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APPROVAZIONE

Ulla Dottrina Medica di Giovanni Brovvu, e

sulla Traduzione dall' idioma inglese nell‘ita- _

. liane ho da presentare al pubblico il mio sentimento.

Per giudicare di Brovvn , per vedere ciò, che

‘di forza , e di veduta lo spirito di un sol Uomo

può'somministrare allo spirito umano, ( solea di

re Mr. Thomas ) fa di mestieri intenderlo , e pe

netrarlo nel primo punto, d' onde è partito.

Chi medita Brovvn, osserva un genio, il quale

se56erie fornito vada di ogni ramo di scienza, che

1‘ Uomo in tutt’i secoli seppe mai produrre, e sei

6ene in possesso sia di tutto ciò , che di migliore

la Medicina}dell‘etè'passate, e singolarmente de"

nostri giorni ci_ha\presentafo ; pur nondimeno non

si trova soddisfatto làî‘f-AÙ‘J medici documenti, si

sente mal sicuro_nel suo clinico procedere , ed in

certo sirimira nell’ intravedere il corso misurato

della natura , non che a prevenirla, se deviata , o

4 conserwrld , se corre il suo retto cammino.

La natura perciò , che ha preparato, e lavora

to Brovvn per una grande impresa, gli [in inse

rito ancora una forte passione per la verità, che

gli fa accrescere il desiderio e di essere utile 4

tutte le Nazioni, e di riempire quell‘immenso vuo

to , che si sente nella sua aninm. \

Un nuovo Mondo nella Medicine, vuol costruire

il nostro Filosofo, e per distruggere tutt‘i pregiu

dizj, che regnqm nelle mediche Società, si risolve

di comipciare a distruggerli in se stesso; e perciò

-’ ' ’ ‘ ' col,
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colla forza del suo genio, dimentico di ogni risz

nione, sistema , e prevenzione , si determina di os

servarc il migliore di c::rc‘-i li6ri , cioè l“ Universo.

Fa passare sotto a“ suoi Occhi i fenomeni degli

esseri in particolare vegetanti , ed animali; ne os

serva il loro procedere, ne penetra le leggi ," ne

valuto il risultato , ed altro} non su intendere,che

un crescere, e decrescere di fenomeni , una succes

sione di opposti, e una [rilancia in fine.

Rapporto queste vedute nll" Uomo, che fa p'arte

dell’ Universo; corna, e ritorna sui“sis'temi dc‘suoi

Antecessori , e per che si consoli , che nel gre‘nde

Storico della Natura vivente Ippocrate riscontra

to abóz'a questa stessa veduta, la quale in talfor

ma ci lasciò espressa,, contraria contrattiis"cu

rantur : contraria contrariorum sunt conse

quentia :: medicina nil aliud est, nisi addi

tio , et‘ detracti-o ,, . ‘ 4

Prende vigore il nostro Brovvn , ed il fenom_r

no moróoso della podagra , che lo tormenta , è il

fortunato mezzo , che lo costringe a meditare in se

stesso , e in se gli altri analoghi individui , e cer

ca cogliere la natura sul punto operante , conser-l

I\

monte , e distruggente l‘ Uomo .

Ecco già, che l’ entusiasmo sîimpadrom'sce della

sua anima , il suo spiritp resta sopraflatto da una

nuova luce , le sue idee si svegliano , si agitano,

J'ì generano , le sue espressioni si animano , e doPo

una esatta osservazione, e meditazione.di più lusiri

nell‘Uomo, franco si slanciir‘su di un nuovo glo

Lo , ed asserisce, che a ciascun essere vivente dal

rima momento della sua vita fu data una certa

proprietà , da lui chiamata eccitnóilz't), e la fa,

f.“‘4 ri

. _ v ‘t_
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risedcre nella sostanza midollare de‘ nervi, e nel

solido muscolare; e raggiunge, che questa eccitabi

lit) in'ene messa in azione da stimoli ,a‘enza de’qua

‘li non vi ,è vita , e che nomina eccitanti: l‘effetto

'poi delle forze eccitanti rull‘qccitaóilita‘ , per cui

un "‘_essei‘e vivente di: 'ogn‘ altro si distingue , viene

, qèî’g’il4to‘ibl nome di eccita_mento . v";

v_ n“("ome irta/vili!“ Cgli>f d€fi”l‘" le ‘P'Cle’ "' dlf"

fei‘enze di eccitab_ilitì ili ogni etì, costituzione, e

"freni a, casi r o lie ancora i var' eneri, e 5 ecie
galli îtimoli optî'agni‘i o per eccesso], ogper difettop: fa

«li'poi' i dovuti rapporti fra l’eccitalzilitì, e l'ec

citamen‘to: determina lo stato di salute , di predi

sparizione, e di malattia: asserisce , che gli stimo

‘li sono egualmente la cagione della sanità, e dell’

‘_ il;ftrmità;quiitàijtfltl a clatsificare tut2n l'infi

;rtzlta’qatena dimuli in‘dus colonne opposte, di Ste

nici . cioè, 'e di Astenici , e queati ultimi 0 di spe

Tq'e diretta, o indiretta:t'innoltra g}uiluppafe le

eiiatesi dei due opposti generi de‘ mali , e spiega co

me si generano , si, succedono, e qualche volta Per

L6reve tempo si combinano ancora ; e rileva in fine,

'the‘ti'astltcduno di essi generi localmente, od uni

versalmente può affliggefe. l'Umanitì . -

A questaîì'diuisiòne di malattie fa corrispondere

,.Ì" Autore Jà‘e opposte, e graduate catene di rime

dj , chiamando debililanti quelli, 'clze spettano u‘

ìnuli ó‘teî-zi’ci , e stimolanti quelli, che agli Aste
' . ‘nic'i si! oppongono . l

Oh con quanto ingegno il nostro 055ervatort‘ l>ril

n‘ella dilucidazione delle naturali animaleschefun_

? . . . ' e .

' _, non: , e singolarmente (su’ valj__rapporfl r;guarclan_

“ ti il sonno, e la vegliaf
’ v

0/1 quanta franchezza mo,

.'
_

stra
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stra nel volere stracciare quel velo , che agli lrcìènf

ziati di rntt’i secoli tenne‘coperti gli arcani del

la Natura intorno 4‘ mali cpidemiti , contagiati , e

pestilenzialil Vi voleva un Brovvn, che meditato

avesse s; i mezzi‘, coi quali -Epaminondn,llle&

sdndro , Cesare , e tanti altri straordinan Genj,

or timidi e confusi ,or dedoli ed incerti ‘gl: intitri

eserciti nemici in un istante rendewno,e con. 9MÌ

arte facevano Coraggiosi i-proprj soldati‘ alle più

alte imprese, insensibili, ed inalterabili ancora 4‘

disastri più grandi; perché ci avesse indicata una

tariffa dello spirito umano,. con aver tal alata l"

influenzq, che questo può avere sul praprzo,esull’

altrui corpo, e vicer)ersa , e quindi valutato ne

avesse gli qfi'etti a vantaggio dell‘ Umana palate.

Ma fermiamoci , perchà non è già mio propg‘sjto»

di presentare un'analisi dell’ opera di Brovvn ;‘tdn‘s

to più che l" intera sui; Dottrina non fa , clic rito

strare una raccolta d‘ idee le pia) feconde, che pos-.

sano immaginarsi. Dovrò nondimeno confissfle, c‘he

Brovvn nell’ applicazione del suo sistema al feno<

meni dell‘Uomo in istqto di sanità , e di ì_nal'at-f

tia , ora' dimostra ciò che si‘ è fatto ,îfgl_ aria c_i&

che resta a perfezionarsi,e perché il

la medica fatoltè sia stato per tanti setdato, o almeno assai poco accresciuto ,‘oraiipf‘flsctfr‘,

te una insolita prontezza a rovesciare leiii"paîiBìflfr

pirlìnvetaratc, i metodi più ricevuti; le_ ’

più rispettate; ora fa pompa del suointraprendente, libero,esteso, che “ "

ne, apre nuove strade, compone, li }r

vi cdifizj , per rimontare 1‘ L’manu’Ngîjrgk-i

(ili pertanto vorrà metter mano-a demolire;unco_

w‘

  

Î't  
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e} straordinarlo colosso ,sc non si riconoscerà forte

in' tutt‘ i rami delle scienze de‘ secoli ; se penetrato

non avf) la natura oltre i limiti se nai‘ic-i dal no

stro Filosofo; se franco non sar.ì ne le vedute Ippo

erotiche ,se non si sarì innoltr;ato nel nuovo cam

mino,segnato,e aperto dallo spirito di Brovvn' ,‘se

compreso non avr.ì il suo piano , il Mo proposito, non

si sia‘intcrnato ne‘suoi pensamentlpiù astrasi,ne‘

sentîmmti' più reconditi, nelle sue primarie idee ,

opinioni ,‘congetture , espres5ioni , e quindi calcolato

non mi abbia l' insiero valere? Non basta abbattere

un sistema a vantaggio della verità , disegna co

struirne un nuovo,per meritare una più vera lode.

Al» si , che a‘ piedi della statua del solo Ippo

ìcrate converrebbe pronunciare l' elogio di Brovùn ,

perché 2 stato il solo , che al‘par di lui ha amu

to {il cofaggîo di presentare una specie di creazio

ne‘nella Facolt.ì JlÎedlca , una macchina immense

mossa con poche forze, un gran carattere di sem-p

plicitì nella divisione, è cambiamento infinito , o_

successivo de‘fenmncni dell’ Uomo .

Presenta forse Brovvn, come Cartesio, un vor

tice; ma porne lui fari nascere un Nevvtou nel

la Repudólifco Medica,s’ egli non al già quel des

s'o. Brovvn oscura la gloria degli Uomini più se

gnalati come Montesquieu depaupero‘ lo spirito

umri‘rîo ‘e adomdro‘ la Divinità stessa con dire, che

1’ U f per li soli bisogni si uni, e vive in

società ,“e Clìe,.la Religione deve essere pedis

sequa de’ Climi . Come adunque le Nazioni sono

tenute a Montesguieu , perché 1' Uomo si sente più

mòil: ,più felice,pirl socievole, così I" etì ventu

'1Q., ;.f,,:_g,‘_ T1

<
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era riconoscer) dalle vedute Mediche segnateci da

Brovvn una salute più brillante, e più stabile,

una scorta più facile, e più sicura , per risorgere

Ja‘ ma'lori , se vi si cade. Gli errori stessi de‘

grandi genj hanno qualche cosa di suhlime,e nel

le mani del pens_atore diventano fecondfveritì .

Passano cadere nell‘estremo della confusione quell'

anime fredde , e indolenti, le quali occupate da su

perstiziosi: prevenzione, si lasciano strascinare da

tutto ciò, che ha il solo merito di essere antico ,

ed avviliscono , e assoggettano il proprio, spirito ad

errori eredita1j, con prescrivere ogni novità, ben

ché utile, e vantaggiosa. Possa vivere nell’eterno

ohhlio quell’ altra perniciosa razza di sedicentiCli

nici , i quali condannano senza leggere ,disprez_za

110 senza intendere, accusano sen2a principj di ra

gione; poiché di -altre armi non sono forniti, per

farsi Un certo precario credito presso il volga (a

spese del volga stesso ) che dell' orgoglio, igno*

ranza , interesse, invidia , e calunnia.

‘ Chi non sa, che la Filosofia Aristotolica per

lunga serie non di anni, ma di secoli visse glo

riosa, e persuasa di avere afferrato i principi del

le cose, e che con grande ardimento pronunciava

parole oscure, e vaghe, le quali pretendeva d‘in

tendere? Chi non si sarehhe reso convinto , che

Stahl, e Boerhaave non avessero esaurito i tesori

della natura colle loro suhlimi , ed analitiche ri

cerche , e scoperte chimiche ?, ' ,

Se la Natura è feconda, e moltiplive, einfini'ta

nelle proprie operazioni, con gran lentezza però al

24 il velo, che tiene coperte le verità , e appena

' l11‘

I‘*
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una; o due per secolo, ne deposita nella mani dell’

Uomo . ‘ ’

Sin da querto momento accetto volentieri (se il '

Cielo mi ricondurrè al primiero stato di salute )

il guanto , che ansioso prerenta a ciascuno il no

stro VM'edico Filosofo; ma 50l0 per.apprehdzre le sue

grandi vedute , approfittarmi delle sue scoperte ve

rità , ed ispirare un nobile , e doveroso zelo per

1-" Umanità a‘ veterani Medici, acciocehf‘ di buon

animo abbraceino gli utili documenti di Brovvn\,

e gli accoppino con quelle verità , di cui mm in

posse;ro , e segnir:o fedelmente agli studiosi. dell‘

arte, duali delle loro , e quali delle vedute di

Brovvn si devono ammettere, o ulbraccinre .

Ma ecco già,4che .torge n Atleta, uno de‘veri

successori del nostro Autore, il (quale a questa

grand’ opera s“ avanza.Prima però di divenir cit

tadino dell‘Universo ha egli voluto essei‘lo della

ma Italia, con premztarle la Traduzione del ve

ro , e perfezionato radice Inglese della Dottrina, e

Sistema di Brovvn .K ‘ _

Agli (ZOITIlHi di genio soltanto spetta il decide

re quanto diflici/e ria il trasportare fedelmente un

primario ristem; da un idioma_ all‘altro; ’

Come non tra.gfigufano Nermn i mai più fidi

seguaci? E del nuovo organo ,di Bacone dopocorso di tanti secoli, e gli sforzi' de'più sublimi

ingegni, in trasportarlo in diverse lingue,.ize ab

biamo forre l‘ intero valore?

1Un‘ Anima mediotre non può intendere , e molto

meno mettere in una sincera vedute i grandi Pensa

rz;mti dell‘Umano spirito, e :e..taluno vuol a‘van

' zar?
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'zarsi a delinearli, gli avvilisce , gl'ina’eóalisce ,‘

I’i confonde , e gli ottencbra. ’

Chi ha avuto in sorte il talento dell‘ invenzione

nelle scienze, dovrà accordarmi , che un sistema ,

acciacchè perfettamente Ji‘u tradotto, oltre tant' al

tre €056 IDHUÎWIG, che il Traduttore sia pienamen«

te inteso di quella scienza che si tratta,e di quel<

le scienze ancora, delle anali si discorre per ana

logia . E” di necessiti , che si procacci il vocabo

lario dell’1nventore; cerchi -la significazione abi

tuale, ed accidentale , che dà alle sue parole; ri

monti all‘ origine di ciascuna parola considerata

come segno convenzionale , come rapporto, somma ,

o eccitazione fisica delle sensazioni , che rappresen-'

tana , e che adatti cosi ad-og'ni parola il proprio

equivalente, opportuno , usitat'o vocabolo , o nuo

va ancora, se ne alibisogna . Conviene in fine ,chc

trasfcrmt' il proprio individuo in quella costitu-.

lime stessa,di cui godea il Sistematica nella crea

zione , ed ordinazione delle nuove vedute, aeciocch)

il proprio cervello acquisti lo stesso eretismoî,’e

continuato orgasmo, per comprendere certe sullimi
ridee , e capace sia di afl'errare un determinato, e

contemporaneo numero di Pensieri . ‘ , ‘

Il Traduttor di quest‘ Opera al certo si fa ve-‘

dere nella Letteraria Repubblica arricchito di tutte

queste proprietà col." energica , naturale, fedele, e

nobile Versione, che ci presenta , dove casi intima

mente si osserva i" anima sua attaccata ai pensa

menti dell" Autore , che co.wrin,ge il Lettore ad in»

vestigare , quale sia il model/0', onde .cenlra , che

vi esistesse Brovvn , prima Clle Brovvn fosse a

noi noto, o almeno che in lui siasi trasformato

Brovvn istesso. '_ Que

1
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Questa traduzione annunzia in lui il germe di

' quel talento si prezioso , che la natura dona , m:

che si perfeziona per la riflessione, e per lo stu

dio; e come l’ Italia gli sarà grata senza dubbio

di questa sua fatica, così 1‘ intera Lettcr'aria Re

pubblica ansiosa vive di presto applicarsi sulle sue

proprie vedute , osservazioni, e dilucidazioni , che

ci promette, sul sistema Ji Brovvn .'

Il nostro Trajuttore è pur troppo consapevole

Jell’amare ricompense, che furono date ai grandi

Inventori , e Propagatori delle verit) , Socrate ,

Anassagora, Aristotele, Erasmo , e tanti altri .

Sa__ però ancora , che l' Uomo di genio non corre

dietro a ricompense: queste sono nel proprio cuore,

che si sente contento d‘. essere utile agli Uomini di

tutt‘i secoli,e di tutte le Nazioni;ptrchè è per

naso , che vi è un grado di cognizioni, pe'r cui

il 6ene non potrì non conscguirsi , e la verità , si

;uo a tanto che sarì qualche cosa sulla Terra , si

onorerì in colui, che ne ha gettati o fartificdti i

fondamenti .

' Le chiet.i scientifiche, e i più segnalati talena

ti , che desiderano penetrare nel ‘nuovo Mondo di

Brovvn, o di sentire almeno il racconto,la fecon

di!) dell’idee di questa nuova Dottrina, la nobi

le, e fede/f Traduzione di essa, la sublimit) dell‘

oggetto, che si ha in mira, il quale.non è, che

la salute dell‘Uomo; semórano motivi .tufiìcienti ,

perché" il più presto_che sia possiàile , si facciano

scorrere per ogni dove col mezzo delle stampe gli

Elementi di Medicina delDottor Giovanni Brovvn

600 molte note ,dilucidazionì, e commenti del-

lo
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lo stesso A‘ut0re; opera cui vanno in seguito

nuovi commenti, ed osservazioni. '

Napoli il dl iirimo di Ottobre 1726}
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SI. .

IN A scienzav di conservare la sanifà ; di

prevenire , e curare le malattie degli animali

dicesi Medicina .

II. La stessa professione ,applicata ai vegeta-i

Ibili merita il nome 'di Agricoltura. \

III. La sanità consiste nel piacevole , facile;

c perfetto esercizio di tutte le funzioni.

IV. La malattia consiste nello spiacevole , dif<

’ficîle, ed imperfeno'eserci2io di tutte , o di

qualcuna delle funzioni . i

'V. Le malattie ed hanno la loro sede in tut-‘

‘-to il sistema, o sono isolate in una parte. Le

prime si possono‘ denominare malattie Univer

sali, le altre Locali. ' _ 4

VI. Le prime sono sempre universali fino dal

loro primipio,le seconde si fanno tali nel lo

ro corso,ma ben di rado.Quelle sono sempre

precedute dalla predisposizione ,c queste mi .

TOÎ"c I. A l!'°fii
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L‘origine delle prime ‘e un dato sconcerto del

principio vitale; delle altre n“e causa una le

sione locale . La cura di quelle deve essere pra

ticata in modo, else agisca su tutto il corpo 3

in queste i rimedj si devono applicate alla par

te offesa. _ ‘

VII. Spettano alla cura del Medico tutti le

malat:ie unisersali,e quelle che dal principio,

benché assolutamente locali, si diilondono poi

sopra tutto il sistema , prendendo sembianz.

più universali . ,

VIII. La predisposizione alle malank‘equel

lo stato del corpo , che si sc05t3 dalla sanità ,

a s’avvicinaalla malattia .în tal modo che sem

bra non aver per anso oltrapassati iconfini del

la prima, quantunque non ne,siasolamente che

una insidiosa e menzognera somiglianza .

IX. Questi tre stati (i) costituiscono la vita

(9) degli animali,da cui non'è punto dissimi

le quella de’ vegetabili , ma è più imperfetta.

CAPITOLO" II.

X. N tutti gli stati di vita, l‘uomo e gli

altri animali differiscono tra di loro

nello stato di morte , e ,da' qualsiasi altra ma

teria -inanimata in questa sola proprietà, ch‘ es

si possono sentire 1' azione di certi agendest-e

fiori , ed essere suscettibili di certe funzioni

loro particolari, di modo che abbiano luogo i

de

k \

. f

(1) Gol di saniià.di malattia, e di predisposizione”

(a) Ossia lo amo vivente.
‘
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fenomeni necessarj al loro srato vivente , vale

a dire le loro proprie funzioni . Questa propo

sizione si estende a tutti gli esseri della na

tura , che hanno vita; ed’ ‘e quindi applicabile

almeno anche ai vegetabrli .

XI. Gli agenti esteriori si possono in gene

rale ridurre ai seguenti,il calore. il vitto (I),

le altre sostanze , che s'imroducono nello sto

maco , il sangue , e l’ aria . Come i Veleni, ed

i miasmi eontagiosi debbano essere c0nsiderati.

sotto lo stesso punto di vista, se ne farà pa

rola di poi (2) .

XI_I. Le funzioni del sistema medesimo , le

quali producono lo stesso etietto , sono la con

trazione musculare, il senso, e 1‘ energia del

cervello nel pensare, e nel risvegliare la pas

sione e la emozione. ,, Siccome queste agisco

no sul sistema nello stesso modo , che gli altri

agenti; così elleno, avuto riguardo alla loro

origine , dipendono e da altre-cagioni, e da se

medesime ,, (3). ,'

XIlI.. L’estinzione della ivita {4) e il risulta

to della sospensione di quella proprietà , che

distingue la materia vivente dalla morta , o del<

A o la

 

(I) Consisterite di c:br, bevande, e condimenti.

(z) L’Autore ha fatta la seguente correzione nell’ori

ginale ,, Quomodo vanno e: comagiones eodcm spe6lent

}wstomodo dicetur ,.

(3) Quella z un’àlrra correzione che trovali nel mar

gine dell’originale. ,, Ha: dum sic,m reliquae, corpus ad.

fi;iunt, ira tam a caereriS,’quam a seipsìs, exoriun:ur ,,.

(4) Il tesro è corretto in quello luogo come segue

in MS. ,. Earum rerum et acrionum s’tve dempto opere,

Sm' dunpta propricme, ma nulla ,,. -
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la operazione di ambedue le specie di agenti;

Tutt‘altro non è necessario allo stato viven

te (I).

' XIV. La proprietà, per cui tali agenti 0 for
ze agiscano , si denomini eccitabilità ; e gli la

genti si appellino forze eccitanti. La parola cor

po significa tanto il corpo*sefltplicemmte così

detto , quanto che questo è dotato della facoltà

intellettuale, fî-ICOÌÌÌl appropriata alla paSsione

ed emozione, ossia all'anima; questo è ciò ,

'che ne‘libri medici s'intendesouo il nome di

Si tema (o) .

XV. Il senso, il motn, 1‘ azione mentale, e

e passioni Sono l’effetto, ordinario delle forze

ccitzmti;il qual etietto essendo sempre lo stes

o, si deve conchiudere che anche 1’ azione di

tutte le‘forze è sempre lnimedesima»(g).

J XVI. L'effetto delle forze eccitanti snlla'ec

'citab_ilità si nomini eccitamento .

XVH. In oltre, alcune delle forze eccitanti

figl

(| La parola ,, fere ,, è cancellata nel resto.

(a Non si pretende qui di entrare in Verona disami

na, lasciando ciò che tisg‘uarda la Religione ai suoi di

fensori .

(g) Vale a dire, posto che il senso,îl moto, le fun

zioni della mente, e le pas\ìoni sono il solo e costume ef

fetto delle forze eccitanti , le quali agiscono sulla etcltabilit‘l,

e postu'che ciò sucu-de, sia una , o molte,o tutte le for.

2:, o qualsiasi delle medesime, che agisce; ne viene la

conclusi0ue incontrastabile, che l’ efletto delle forze essendo

e.

‘ lo st:s50', il modo loro di agire deve pur essere totalmente

‘ ir
‘_ l

lo stesso. Questa foggia di ragionare ch’ Ehal certo tanto

aggiusrata, quanto nuova in Medicina, spesse V0ile s’ in

con:rerà nel corso dell’opera), e ci Iusinghiarno, che sarà.

la pietra 'di paragone dell’ analisi la più scrupolosa. “
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agiscano con impulsi evidenti, e 1‘ identità deii‘

cifeno delle altre ci fa conchiudere, 'che il lo

ro modo di agire non è diverso; esiccome ta

li forze hanno purc in se mede_simc una Certa

attività , sarà conyencvole appellar'le stimolan

ti , o sximoli .,

1. Gli stimoli. sono ad ,uuiversaii , o locali.

a. Gli universali sono forze eccitanti , che

agiscono sulla eccitabilità_ in modo ,che, sempre

producono dell‘eccitamcm‘oin tutto il sistema,

E‘quindi co_nvene.vole il denomingrli universa

li , per- distinguerli dai locali . ‘

3.1 L"I azione degli stimoli locali aflîmo si con

fina nella parte cui vengono applicati; nè si

propaga sul restante del corpo, che dopo. ave-v

:e_ in quella. produrre un. cîfctto (1).,

CAPIT0LO m.

XVIII. Noi ignoriamo, che cosa. sia eccis_abili-.

tè, e come le forze eccira'nti operino su di essa ;

ma checché ne sia, od una data qu_ami1à , od una

data energia di quèsm fu distribuita. a ciasche«

dun essere dal primo mom:mq del suo sm:oygi«

' A 3 ’ Ven

(1) I, tre paragrafi indicati I. 2. ;. sono up‘zggiun

u nei resto. ' ‘

I. Stimuli communea sunr intestata incitantes . in in

incibilitarem ;genzes, u: inciurionìs loto corpore s:mpez

aliquid eflìcianr’; communes., quo commedia; a localibus

in:einoscamur , adpeliandi .

;. Locales stimpli in partenz_ ranmrp, cui admovenrur ,

a_g;mr.; nec nisì parto hm iHic an:éìu , reliquum corpus.

a__c saep; ne sic quid:m_,adxitiuu.
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vente . La quantità 0 l’energia della eccitabi

lixà è differente ne‘ diiièrenti animali , e nell"

animale medesimo è diversa in tempi diversi .

Nel corso di quest‘ opera (I) useremo le frasi

di eccitabilità abbondante ,accresciuta, accumu

lata, superflua; ovvero debole , non sullicien

temente sostenuta, non quanto basta esercitata, ‘

- o mancante di energia, allorquando non ebbe ‘

luogo un sufficiente stimolo; od alfaticata, an- y

guida, esausta, consuma , per esprimere l" a- ‘

zione violenta dello stimolo; oppure vigorosa,

o diminuita della metà , ne‘ casi , in cui l‘azio- ‘

ne dello stimolo non fu nè in eccesso nè in

difetto; useremo, dico , tali frasi, obbligati e

dalla natura del. soggetto, ch’è incerta. erhll3

povertà della lingua, ed anche dalla novità del

la Dottrina . Ma in riguardo a questo soggetto

egualmente Che agli altri, ci atterremo ai soli

farti, evitando in ogni modo le quisfioni er

ronee sulle cause , le quali Sono per lo piùin

comprensibili , e fecero mai sempre il maggior

danno alla Filosofia. _

XIX. Siccome durante la vita avvi sempre

qualche ‘bench‘e piccola eccitabilità , ne manca

mai un dato rado d‘attivier delle for2e ecci
8

‘ ' tan-.

.4

(1) Alla linea 6. di questo paragrafo invece di,, tri

buti sive vis , sive copla ,, leggasi ,, tributi ,, sive copia ,

sin vis ,,. Alla linea io. dopo le parole ,, incitubilita_s mo

do ., leggasi ,, abundare ,, augeri , cumulari, superesse. Vel_l

ìm'oecilla esse ,, parum Sustenlari , exerccri Parum , vi defi

cera ,..- Ed alla linea 12. dopo ,, modo ,, leggasi ,, lassa‘\

,, ri. farigari, defatigari , languere. vel ,, .Alla linea 1;. ,{

dopo inCubuit ,, leggasi ., modo vigere , Vel ad dimidiuxn,

resigj , cum acque abundavit, aequo defccit stimulus ,,.
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di esse è più o meno Stimolante , e che il lo

ro stimolo può g_ssere maggiore o minore del

necessario. La grande quantità di sangue s_ti

'niola per eccesso , e produce quindi le m’alat

tic, che hanno origine dallo stimolo maggio“!

del necessario: i1ulla ostante, benche la quan

tità di sangue minore della necessaria siain ef

fetto dehilixante, e seco porti delle malattie,

che hanno per loro causa la debolezza; si de

ve sempre considerare -come stimolante, ma_de

.bole in proporzione, che la scarsezza di qdè«

s_ro fluido è maggiore. Vale lasrcssa conclusio

ne relativamente a rmte le altre forze eccitan

ti , a meno che i veleni, i contagi ,. e pochi

altri stimoli non sembrino ad alcuno doversi ec

ce__nuare,

X_X. I veleni o non sono in grado dibagio.

mare malanie universali , le quali formino il no

stro preseme saggeuo, o lo sono; ed allora

producendo l’e etto medesimo, che c3gionano

]_e forze eccitanti ordiharie ,À si deve concedere ,

che pure il modo loro di agire non è diver

so (I) - ‘ i

' .XXI. Alcuni contagi accompagnano malattie

dipendenti da eccesso di stimolo (a) ; alrri si

‘ A 4 as

I

  
l ' A \ .(1) Tale proposizione, che frequentemente s’ incon

tra in quesx’opera, che l’ ideuxiià del noto etî»'mo semp;e

'd all’identità della causa banche sconosciuta, si noci II a . . .

varÉ esse" un modo di ragionare egualmente aule .per al

lbmanafq il nosrro lettore dagli. errori del raziocinio asma

“, , che per ser_vrrgh di s;orxanell’investigaxe la solida ed

inile vfl“ ' . . - .

" (2) Come sarebbero il va;mlo e la rosohg.
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associano con altre , la cui sorgente è ladeboè

lezza (1). Se tali infermità di natura opposti

sono il prod0tto non del contagio solo,ma-\dell’

azione combinata delle cause nocevoli, le qua...

li ordinariamente stimolano , il che è un. fatto

certo; e l’effetto non essendo punto diverso;

in questo caso,mon si può a meno di conchiu

clero, che la loro causa, e -il loro modocom

bmato di agire sono parimente imedesimi‘. A‘

dunque bisogna ammettere , che 1’ azione de" '

contagi consiste nello stimolare (a) . Da; tale

conseguenza ne viene, che non altri rimedj ,‘

fuor di quelli, i quali sono utili nelle infer.

mitît derivate dall’ azione delle nocevoli cause

ordinarie, guariscono le malattie state suppo«

ste generate da soli contagi . Finalmente , la;

grande forza debilitanre rimarchevole in, certe!

0ntagioni, non“ più prova in esse una diversi-

t‘a di agire, di quello che proverebbe nel caso

d‘un’egual'e o maggiore 'grado di debolezzadi’.

pendeme- dal freddo (3).. .

4. Potrebbe sembrare ad alcuni, che certi ci

bi non sulliciememente nutrienti, e quindi at->

ti a nuocere, non meno che gli emetici,i pur

ganti,e le passioni sedanti , cosi dette , si pos

sano annoverare fra quelle forze ,»le cui azioni

Pa'

..k f

(a) Di/quesve sono la fcbre petec‘chialo, ella peste...

(1) Quello e quanto. per ora nor pretendiamo che,

sia; nsetb.tidou-di considerare in altro luogo il grado del

loro- stimolo .

(g) 'L’ uomo ed_ altri animali a sangue caldo non POSr

sono vwere un secondo in un ambiente di tale densizà,co-s

me l’ac ua al grado di congelazione, 0 al di soth di que_\

sto ; ma 0_ possono bensì gli animali a, sangue freddo.

"\ o

\
q

\
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Pajono altrettante eccezioni del modo di agiva

ordinario, stimolanào . ' f

5. Tutte le sostanze vegetabili in generale ,. -

quando non si cibi, che di esse sole, sono,d.m.

anse a q'uelle persone almeno , che furono ab}.

mate ad. alimenti migliori ,.e ciò per una tizio»

ne debilitante; eppure f'gnche questa deve ne

cessarìapente essere stimolante, perché prmrae

la vita', quantunque iDCOTIIOdd, più a. lungo di

quello, che sarebbe, posta una totale privazio.

ne di alimenti. Ma se il vitto vegetabil-e , e

non la privazione, fino a- un certo punto, di

‘origìne alle malattie asteniche , ciò deve succe

dere a motivo di un dato cambiamento fatto

nel sistema , onde la somma tota-le degli stimoli

e resa meno atta ad agire sulla. eccitabilità. Che

_ il caso non sia altrimenti, si prova dall_’ uso

continuato de” cibi di natura assai stimolante ,

cle° quali successivamente l‘azione diviene mi

dore, ‘e ne nasce quindi la necessità di sosti‘-_

tuire in luogo loro altri stimoli.

6. Nè diversamente si deve spiegare il come

operano gli emetici ed i purganthdiminucndo

cioè il totale dell'eccitamento,_ilqual: dipende

in parte e da una grata ailinità ,che ha la fari.

za eccitante colla eccitabil-ità , o da una grata

sensazione . Che sia ora 1‘ affinità ,‘ ore la sen

sazione , che in tal caso agiscono, chiaro si ve

de dall‘ effetto nocevole delle cose più grata al

senso, come per esempio de’ legumi ed altri

cibi vegetabili; e dall" effetto salutare di ma:

non grate ,come sarebbero le varie preparazio.

mi dell‘oppio. Tali cose producono il loro ci. .

far-4
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fette , la_prima debilìtflnd0 , cioè non bastante;

mente stimolando , 18 secondi! stimolando di.

molto (i). '

7. Le
 

(I) Suppongasi una data forza,‘come 49, per deter

minare il grado in cui consiste la somma t0talc della sua

Ili0n° stimolante, e l’ eccit_amento prodottoa questo. grado

dìpgnder_e da diverse forze eccitanti , la somma totale dell’

quali Stagioni produca lo. stesso eliètto, in conseguenza dell’

opera2tone di cadauna, che. ha una grata allinitì_ coll’ ec

citabililàt, o che su di essa agisce tisvegliapdo una grata

sensazi0ne: la conseguenza, che da questo. fatto si deve

dedurre ,, si e, che una certa aggiustatezza nella mescolan

za del tutto in riguardo all’ecdtabilirà , non meno che il

grado dello stimolo , producono l’effetto . Si supponga inol

tre, che si sopraggiungano alla mescolanza nuovi ingre

dienti , l’effetto di questi dev’essere l’0|20 dei dtIe, ed essi

aumenteranno, l’eccitarnenro di già prodotto, senza alterare

losrato, gradevole preesistente; o diminuirannor l‘eccita

mento, che nacque dallacombinaziom degl‘mgredienti gra

devoli, quantunque nessuna ragiope vi sia da poterli sup

pone non Stifn0lifl!i . E ciò. succederà, s=mplicermnte in,

conseguenza dell’effetto. della. combinazione; non aggiustata_

delle, tor2e eccitanti, mentre questi sopraggiunti ingredien

ti , pe‘ quali vien_ diminuito l‘effetto eccitanteH al pari ,_

che quegli altri, onde risultava la data somma, son0_

egualmente stimolanti ; la differenza si e , che i primi sti

molavam in. maggior grado, i secondi in_ minore , e ne}

viene , che la loro"a,zione sul sistema non è» dissimile dl

quella delle forze debilitanti. Il bollito condito colla_ se

nape, od altra vivanda preparata con pezzidicarne di bue:

denominata dagl’lnglesi ( Beef rruk; )Icondita concipol

le, sono. aggradevoli a molti .palati ;‘ ma, quantunque sie

no sempre stimolanti, sono_disaggradev_oli ad altri,e per

ciò debilìtatftti. Le zuppe e i. bodini.di_ legumi, banche ben,

lungi dall’ ess:re salutari, indipendentemente dai sughi ani

mali, coi quali si compongono, nonîsono‘ pre iudizievoli,

a molti, mentre che ad altri, specialmente que li. che so

no podagrosì. e facili. a soffrire d’ incomodi delle prime_

vie, sono ani a ca ionate,delie malattie . NE altrimenti si

dica de’( BEEf-Iîfflìf ) conditi colle cipolle , la qual vi

vamla conviene nello stato di sanità, e non conviene nel

caso.
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7. Le passioni sedauti, come si appellano;

Altro non sono che forze eccnanti in mino;

‘gtàdo . Cosi il timore ed il cordoglio sono sol.

tanto diminuzioni (i)o gradi minori della fido

eia e‘ del gaudio: all'annunzio di aurer acqui

stato-del denaro, eccone il gaudio , quando a

quello d’ averne perduto eccone il cardoglio.

L'on succede dunque un‘ azione di natura con

traria alla stimolmte. Ciò che riguarda le pas

sioni non ammette altro ragionamento che quel

lo, il quale compete alla natura del calore (a);

e nella stessa maniera tutti i corpi dell‘ univè;.

so, i quali p'ajono essere sedanti, sono debili

tanti; cioè debolmente stimolanti; dovendo la

loro fievolezza ad un grado della loro stimolo

molto inferiore al necessario.

XII. Posto che le forze Universali sieno la

cagione di tutti i fenomeni della Vita , ed il

solo mezzo, ond’ esse gli etfettuano , sia ‘la 10- I

ro azione stimolante ; ne segue, che tutti sif-'

fatti fenomeni, ed ogni qualungu_e statoe.gnv

do di sanità , e di malattia , dipendono del pa

xi dallo stimolo, e non da veruna} alxra causa .

Caso. che il tubo intestinale sia indispostq, come or- ora

accmoammo . Punto non cade dubb.o sulla pr'oprictì sii,

molarite delle resti: nominate sosranze debilixanti. Tale ef

fetto si deve in tutto attribuire ail’aver sifi‘arti ingredienti

ti sopraggiunti resi la mescolanza meno Stimolante diquel

Io, che era in terzo grado! . ‘

(1) Non passioni di natura diversa . -*

(e) La Domina che insegnava essere il freddo un

con attivo, e di natura opposta al calore ,.è talmrfl:e ob

bl iata, che non se ne parla più; ed il freddo non si un.

‘si due altrimenti, chs‘qual diminuzione del calore.
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XXIII. L’ eccitamento , ossia i? effetto delle

forze eccitanti, vera sorgente della vita , è ,_

non oltre certi limiti (1), prodotto in ragione

diretta del grado dello stimolo . Il qual grado

mentr‘è moderato (e) , ha.luogo la sanità; men

tre è troppo forte , nascono le malattie, cagio;

nate dall" eccesso dello stimolo ;._ mentre è mi-.

more del; necessario , od eccessivamente picco?

lo (3:) , produce le infermità , che da- difetto

di stimolo, ossia da. debolezza dipendono . E

siccome i mentosrati gradi» di stimolo sono ca

gione delle malattie egualmente , che della per.

fetta sanità; ciò , che riconduce allo stato di -

sanità quello di malattia, si è la diminuzione

dell’ eccitamento , allor quando.le infermità vena

ono originate da stimolo. eccessivo ;e ciò che

ioma le malattie di debolezza è lÎaccrescimen

to dello stesso eccitamemo . Quali intenzioni

vengono denominate indicazioni della cura (4).

XXIV;

‘ f

(1) Le,- parole dell’ originale latino ,,quibut patire mo:

dicctur ,, sono cancellate nel testo .

(z) Cioè mezzano.

(3) Nel testo si legge in MS. ,, Aut ad extremum.

magnus ,,.

(4) Era i paragrafi XXI. e X_XII. si soap f_attelgse_

guenti agg unta in M8.

4, Ad exeipiendoruut numemm, qnae_dam cibi materia;

parum. alens nooensque, item supra_et infra purgatrix, adf

fectusqde sedantes qui dicuntur , peniaere credi POSSUM.

;. Sed omnis fare e plantaruru genere‘cibi materia,siqiiis

soli ci pro alimento fidit, Slltel'fi meliore ali SQlitiS mate

ria, nocet, idque debilitìndo. Que tamen , quoniam ditt- -

Iius quam_ nulla, vitam,,ut ut incommode susientat, stima:

l:: quoque ne;csse est . Q-wd si inde morbi asthenici, et_

non un'.iiul, ltnu.S ab, india, nucunmr ,‘ id eo lit, qqu ali

qua_
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XXIV. I mutui rapporti, che hanno luogo

ffra l‘eccitgbilità e 1‘ eccitamènto -, sono , chi

quanto più deboli sono state le forze , ovvero

cuanto minore è stato lo stimolo , itant0 mag

éiorc diventa 1‘ eccitabilitls‘; -e quanto più forte

si fu lo stimolo degli agenti ., altrettanto si

esaurisce della eccitabilit‘a (t).

XXV. Un mediocre stimolo, quale agisce sul

la mediocre eccitabilità, o per metà consumi";

ragiona il prix grande eccitamento . E questo

diviene vie minore in prqporaiqne,«che lo sti

. mo

«qua intus mumio, "qua niinus adversus ‘incitàbilitatern elli

eax stimulmum summa redditur, usuvenir. Quod ira esse,

vel validissima cibi materia, stimuli aliquantum, morendo,

dispardens,et.ùt alia ci'forma sutficiatur. exige'ns ostendit.

-’ó. Simili modosnpra et infra purgantium opus, et inci

'2ationi5. quae partim, in grata incitabilitaliadfinitate,gra

{ove sento, consistit, suthmam sic imminuens , explicahile

est. interdum adfiniratem, interdum sensum, agere , hoc

pater ; quod Vel gratissima sensui_ , m legumina ,et _alia e

‘plantis petrta, nocent'; ingrata, srcuti opii l‘ormae,quvant

sdque'utrquuc , rlla debilitando , id di, non-satis stimo

lando; ha: Valide stimolando, faciunt.

7. Adfectus sedantes, qui valgo dicuntur ., excitantium

tantummodo visminor sunt. Sic metus , et animi dolot

krantummodo fiduciae et gaudii sunt detraéìiones. Lucrifa»

ctae ,pecuniae nuncios gaudio, perditae dolori est,ptoma

gnitudine uterque summa: crescans. thue iii pecuniae ac

cessione stimuîus accedit , sic in illius decessione hic dece

dit. Nullum igitnr srimulanti contrarium opus hic subori

tor, tantumque stimolanti: opetis imminutio . ‘Idemque hic,

ubique, quod de calore dicendum . Eodemque-modo quie

cumque sedare videri poterant , rea »omnia ira debilitant qui

dem‘, idest imbeci_llirer .stimulant, ut e minore ;usto stima

lo ea debilitasyoriatur ,,..

._(1) Quanto sggue nell’ originale latinmdopo le pato

iet,, quolva’lidius .stimulus incubuerit ,, fino a quelle ,, [in

no repentur ,, è stato cancellato. '

’
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[molo è stato più forte, o che la eccitabilìrà è

stata piln accresciuta. Quindi hanno luogo ' il

vigore della gioventù, e la debolezza dell‘ in

fanzia e della vecchiaja. Quindi nell'eìà media

una mezzana dieta apporta vigore ; se poi è

troppo parco , ne succede la debolezza.

XXVI. Ciò posto ,ogni eth,ogni costituzio

ne, se l‘eccitamento È: aggiusmmeme regola-_

IO, hanno il 10‘1‘o giust0 grado di vigore corri-l

spondente a questo. L‘infanzia, non che quel

la debolezza ,che deriva dall’ucìrabìlith abbon

dante, ammettono un leggìero stimolo; che se

vesto è minore della convenevole mediocrixà,

quelle languiscmw; se maggiore , divengono

oppressa . La vecchiaju . e quella fralezza, che

nasce da un difett_o dell’eccîtabì'lirà , richiedono

una gran posa di stimolo; che se questdè mi

nore . o maggiore , eccone quelle solfrire di van

taggio (l).- 11 secondo caso succede, perché l‘

eccixabilità,senza la quale non ha luogo alcuna.

azione virale , non esiste in tal grado , Onde

nasca l‘energia xlelle funzioni; mentre il pri

mo si spiega dal non essere la forza eccitante

o stimolante, senza la quale l'eccitabìliù non

roduce e €tt0 veruno , applicata in quel gra

do ch‘ 2:. requisito per produrre ilnecessario vi

gore . ’L‘ impotenza dello stimolo può giugnere

a tanto, ‘-che dall’ estrema ,;ua disproporzion_e

ne segua la morte . Lf.,éhlurimemo dell‘eteita.‘

bilinà all‘incontro più essere portato _:am‘ol

. 1;,5‘o 'Î‘trg,

(l) Quanto se‘gua efermîna questo NMQI'QÌUU’QS

giunta all‘origmale fama. MS.

- a
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tre, che , pel sommo eccesso dello stimolo ;

venga tu no la vita..

XXVI . Le circostanze, nelle quali ha luogo

l‘ecciramento, sono comprese fra due estre'

mi (1) .

XXVIII. Di tali (e) circostanze 1’ una si èl‘

esaurimento dell‘eccitabilità. per lo stimolo ec

cessivo: poiché tutte le forze stimolanti pos-.

sono portare la loro stimolante energia tant’ ol

tre, che non ne derivi eccitamento alcuno . il

che succede per non essere più il sistema su

scettibile dell’ impressione dello stimolo, cioè

a dire , perch‘e l“ eccitabiliià è consuma.

XXIX. Questo (3) fine (4) dell‘ eccitamento

prodotto dall‘eccitabilità esausta dallo stimolo,

può essere o di corta durata , od irreparabile,

e può dipendere o da una breve continuazione

di un sommo grado di stimolo, o danna pro

lungata applicazione di altro stimolo , l‘ eccesso

di cui è pils moderato. Ambedue talimircoetan

ze hanno lo stesso' termine; poiché il sommo

grado dello stimolo equivale al breve tempo

della di lui applicazione , e la durevolezza del- ,

1‘ applicazione alla mediocrità dello anima

la

 

(I) In MS. si trova la seguente correzione del resto_

latino ” Condirìones, quibus incitatìo nascirur . intra dups

ines continentur ,,. ‘

(1) La parola ,, guarurn ,, z cancellata in questo pa

tag rafo . e

(g) La parola ,, bic ,, che nel testo latino incomincia

il paragrafo, stars trasportata dopo le parole ,, esse potes: ,,.

(4) Ossa cessazione, ad minguimeuto.
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10 (r‘ . Nel primo caso la morte subitanea n°8

l'eii‘etto, nel secondo la morte succede a qual

circ malarria.lrl benchè si conservi la più ade

- nata quantità di eccit‘amento,pure la morte al.

fine quantunque tarda sopravviene .

XXX. L’-ubbriachezza, la crapula il sudore,

la languidezm. il calore operante o solo, 0 so

praggiunta all'elietto del freddo ,'la torpidezza

della mente , dopo una lunga riflessione, o l"

abbattimento del-1‘ animo, dopo unapassiorte vio

lenta , ed il sonno finalmente, sono tutte con

seguenze di un grande stimolo applicato per bre

Ve rempo, dite esaurisce l‘ eccitabilità . La pro

lungata continuazione di uno stimolo meno ec

Cmient6 di forza produce la fralezza dell‘etb

awuzata, la predisposizione alle malattie dipen

denti da debolezza , non che le malattiemede‘

sinre di questaclasse . La morte è l“ ultimo ter

mine s‘1 dell’una, che dell'altra di tali circo

SÈJIÌZCe

XXXI. Quando l‘eccitabi‘litlt è -consnnta da

qualche stimolo \, ne rimane tuttavia tanta per

C5:-€l'fi sensibile dell‘ azione di qualche altro .

Una persona, per esempio . che ha lentamen

te pranzato, o che sia atFaricara di corpo odi

5pirit0 , e quindi molto disposta al sonno , sa

rlx svegliata da una bevanda generosa, ed allor<

che qUesta pure avr’à prodotta la stessa sonno

lenza, i‘oppio stimolo più ditfusivo la îisve

g re

(1) La forza dello stimolo come sei operante per lo

spazio di tempo come uno; e la forza dello Stim0l0 come

uno operante per lo spazio di tempo come sei, produrm,_

no lo stesso effetto tsaurèndo Pecciubilìrì. ’
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gllerb (r). 1:. dopo che l' eifetto dell oppao W |

rà cessato, e che la persona si risentire stanca,

e oppressa dalla sonnolenza medesima , un più

forte stimolp e più diifusivo , sei tale V1 ha. ,

riprodurrh nuove forze e nuovo vr ore . La

.Musica ccciteria una persona stanca al viaggio

al ballo ed al tripudio , e se la partenza del

soggeuopmato la incorgggisce_ colla speranza

di conseguirlo, capace diviene di correrin dietro.

XXXII. E’ difficilissima la riparazione dell"

eceirabilirîr , allor quando fu esonera. da\piir sti-.

moli , r;ieccitara , e consuma da_altri , perché

quanto più ha. operato 1' azione stimolante, cioè

quanto maggiore e sento il numero degli stimoli.

Y applicati , tanto minore diviene la possade’ uno

Tom. 1. B V].

(1) Una persona occupata ad una composizione Iene,

taria , in cui le faceva di mestieri l’ esercizior;on interrot

to 'delle facoltà della 'meme pel corso di quarant’oru più,

fu capace di riusdrvi colla maggiore energia ,_ ccoi;arsdosì

come segue . Dopo’che essa ebbe ben pransatp, sidie'de al

la sua oc_éupaziooe, ogni ora bevendo un bicchiere divino.

Dieci ore dopo il pranzo prese qualche cosa’ di nutritivo .

ma. in poca quantità , e per lo spalio: di alcune ore inpo'e

si sósrenne bevendo del pane/z non molto forte. Ed allora

quando essa si sentì finalmente disposta al sonno , lasciò

torri siffak_ri Stilei , e prese una dose d’ oppio, e termi-,

nb cosi in quaranr’ ore il-suo la‘zoro.lLo scritto dovea ro

' sxo es’sere stampato . Quindi l’autore doveva rivedere e

correggere le prove, al che dovette impiegare il rempo di

quarrro o cinque ore di veglia e di attività ulteriore. Per

la qual cosa ein bevve in compagnia dello Siam arare un

bicchiere di pumb , ogni volta che quesri riror ava con

dei fogli a rÎVedere . La'gradazione degli stimoli in que.

sto caso , fu primieramente il-cibo , indi lo stimolo della

funzione in:elletmrle , poi il‘ vino, dopo qualche4cibo dì

verso , il pun:b in appresso , cui succes<e l’ oppio , 0 i.

naimeute altro punré_ , e la conversazione -
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vi stimoli , per meno de” quali l‘ eccitamento

cessante deesi risvegliare (i) . l _

XXXI“. Questa difficoltà dipende dal non es

servi pi‘u mezzo di ricondurre il corpo allo_

stato di sanifà, vale a dire ali" opportuno gra

do di cccitamento,fuorchè quel medesrmo ,che

giit esauri l" eccitabilhit , cioè un eccesso di sti

molo-già stato applicatp , e che non ne ammet

te un ma ,giore (2) . «a, ;.»r

-XXXIV. Tale finalmente è la natura di que‘

sta perdita d‘eccitamento,clie termina in mor

te ben tosto,se non si prendonole necessarie

misure per censervare lo stato di vita coll‘ap

plicazi0nè di un forte stimolo, minore però di

quell0,‘ che produsse la perdita , e quindi vie

minore, fintanto che abbia lungo uno stimolo

moderato,ossiul, che conviene nello stato na

w_;-ale ,. _od' anche qualche poco più forte (3) .

La dillimlrh di curare gli ubbriaconi , i crapn_

Ioni , e:le persone stare pi‘u volte malore ,pro

va bastanternente ,\ che nello stesso modo si deo

no riguardare tutte le forze eccitanti, le quali

stimolano per eccesso (4) .

XXXV.

 

(i)eguanto segue in questo paragrafo nel teS!0 latino

E stato ca cellaro fino alle parole del paragrafo XXXI“.

,, ei'adit, curo ,.. _

‘ a) E’ sono pure” cancellato quanto viene dopo,e che

finisce questo paragrafo . i;

(g) Nel testo latino in luogo delle parole ,, succurtî

vitae” "leggasi ,, setvari vira ,,..

(4) Quesra propoxiz'ion: ha per soggetto la parte più

difficile della pratica nella cura delle malattie ,cioè quelle,

che dipendono da una data specie’"di debolczia , che nel

prossimo paragrafo sarà denomiriata indiretto. '
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dallo stimolo non è che di debolezza, la quale

si demminerlt indiretta , perchè non deriva da

difetto ,"ma da eccesso di Stimolo (I) .

XXXVI. In tutta la progressione de" gradi;

d'onda viene finalmente lo stato di debolezza

indiretta , e manifesto , che l‘ impressione di

qualunque stimolo secondo è minore dell’inf

pressione del primo , quella. del terzo ancor

minore‘ di quella del secondo , e cosi vie mi

norasflqcessivamente fino a quéll’ultinia , che

non produce più e€citarhento alcuno; e tale ef

felto’ha luogo in proporzione del grado , ode!

la durevolezza delle parecchie impressioni,ben

che ciascheduna di queste sempre dia qualche

poco di eccitamento . Quindi segue , che pria

dello stato della debolezza indiretta, o anche

quando questo è già per aver‘luogo‘, fa d‘uo

gpo Sottrarre quel dato stimolo , che va ad es

serne la cagione . Si dee perciò ricorrere ad

uno stimolo debilitante, come sarebbe per esem

pio il non ‘hete vino Sulfinire di un banchet-.

m , abbeverandosi d’acqua in sua vece; cap

plicando del freddo a quello, che fu esposto 2

grado eccessivo di calore (o) .

‘B 2 XXXVII.

a

 

l

(1) Dell’ altra .spacie di debolezza se ne parlerà fra_

poco . ‘ ‘(2) Ad una persona in israto_di connlescenza,do’po

superata una malattia di debolezzd,fo prescritto l’uso m0

deratp del vino. Il singulto , che. comparve sotto questo

metodo di cura, fu segno, che il convalescente avea fùot

di misura l'att’ uso di questo Stirriolo . Egli quindi sospese

il vino , e bevendo due o tre. grandi bicchieri d’aeggg,‘

terminò il suo incomodo . onde si sottrassc dalla Statodebolezza indiretta, cui un prossimo. ’ ‘ . .
J’
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XXXVII. La stessa pnogrcssione di gradi;cbc

auderebbe a terminare nello sr:rro di debolezza

indiretto , viene ritardata diminuendo di trama

in rratto 1‘ eccitamento , ed accrescendo in pro

porzione l‘eccimbilità , e rendendo co‘s‘1 mag

giore l’ attività degli stimoli ; cbme sarebbero il

bagno freddo di tempo in tempo , la diminu

zione del vino di quando in quando , e simili

altre sottrazioni di tutte le altre potenze sti

molanti .

8. Se [qualche volra semb,ra , che il freddo

nimnii , ciò non succede qual effetto del fred

ido come attuale , ma 0 come diminuendo l'ec

cessivo. calore, e quindi riducendolo alla pro

pria srimolanlc temperatura (i) , o rendendo il

- ' CO!"

(1) Si E: mai sempre ignoravo finora,da che dipenda

'l’ azione de’ bagni freddi; per la qual cosa ogni ragiona

mento intorno ad essi, non che la di loro rarica, hannq

avuto per guida_ l’indrtezza e la perplessità . Suppongasi

una sgrie per esprimere i gradi dell’ ecciramento , e il gr«do

di mezzo, quello c\’oì della sanir.ì, sia 40', ed il gradoni

‘ìimo' del suo veccesso sia 7;. Il bagno freddo non è appli

cabile che ne’gradi intermedi fra questi due estremi, enon

conviene dal grado 40 al grado 70, il primo di questi es

sendo fl_ primo numera'rore della serie, e perché esprime“

termine della (lcbulezza indiretta : così pure non è appro

priaro il bagno freddo, non meno che qualsiasi altra (orza

dubilixante a qualunque de” gradi dopo il 40 finoa7o. Egli

ì_un'crrore degli scriuori e lettori sistemarici,cbe l’appli

cazione del freddo sia ucile nelle febbri ed altre malaitie,

che s‘ inconrrano sono la Zona Torrida; e la verirà si è,

{fine in que’ paesi non è prarricabil’e‘ punto l’uso del freddo

arm‘ale; n! altro i: colà p0»sibilc, che il diminuire per v;

ri mezzi l’eccessivo calore, il quale va cosramemenre cre

sc‘endo da que’ gradi della propria forza, ne’quali stimola,

‘gd vccixa, (sito a quelli, ne’,quali l’ eccesso della sua forza

stimolante tragga l’ ecciramemo , e ne ris_u'lta lo stato di

de‘aolnu mdmrza .

'l

5

[F

v
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' cm o accessibile all’aria , o accumulando l‘ec

citabilità , stato diminuita dallo stimolo troppo

grande , e lo stifnolo della forze eccitanti dive-1

nendopin tal*m0do pi‘u energico , mentr‘era di

pria troppo languido . Siliatt& operazione del

freddo viene confermata da ciò che si osserva

ne’ Paesi sono la Zona Torrida , ove il freddo

attuale appena può ritrovarsi; nella cura delle

febbri dalla pratica delle cose refrigeranti , co‘

me si appellano; edalla contrazione dello SCI'O-r

to all’ applicazione del freddo , che pel grande

calore era pria rilassato . E tale effetto va tant‘

oltre , che le malattie stenicln: possono pi‘n facil

mente essere prodotte del freddo alt:rname col

calore , tanto precedendolo , che sequitandolu,

di quello che dal semplice calore . ‘

XXXVIH. L‘ altra condizior‘le o circostanza“,

la quale mette fine all'eccùamento; è la II.OPÌM)

debole energia delle potenze eccitanti , e quio-i

di insufficienti ad eccitare . 'Siccome questo ca

so dipende dall‘ insulicieuza dello stimolo ,_ e

dalla sovrabbondanza dell' eccitabilith , esso dev"

essere distinto dall}altro caso , il quale suppone

un eccesso del primo , ed un difetto della se:

conda. Questa distinzione è pure necessdria in

riguardo alla pratica . La forza stimolante di

tutte le potenze eccitanti può divenire tanto

piccola , che lo stesso etfetto ne risulti . Per

la qual cosa anche da tutto quesro viene illu_

strata e confermata cotesta proposizione. ;.;Q

XXXIX. Questo è il caso, in cui abbonda l‘

eccitabilità , perclu‘: non viene esausta dagli sti

moli»sottratti . Cosi il bagno freddo diminuisce

l‘eccitamerito, perchè toglie lo sdo_mlo del ca

3 lore,'è

\
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lare, ed è quindi mancante la somma di tutti

gli stimoli; onde l’eccita_biliià ‘e accresciuta per

essere minore 1‘ esaurimento dello ‘stimolo (I) .

L0

(1) Questa ‘e una circostanza pure negativa . L’ accu»

mulamento , l’accrescimento , od abbondanza dell’ eccitabili

fi,qualsiasi di questi termini che si addotti, non 'vien pro

tbtfa'd1 azione od operazione alcuna,ma da mancanza di

azione 0 di operazione, Per farei di ciò un’ idea adeguata,

si supponga una serie di gradi Se esprimere 'i diversi gra

di dell’eccitabilità come qui sotto. ‘

’ Forza eccitante

0 IO zo go 4o ;o 60 70 So

Eccitabilità

80 70 60 go 40 ;o 20 10 o

La somma totale dell’eccitabilìià ne’prìmi momenti della

vita si concepisce essere come 80’,- non essendo per anche

diminuita dall’ azione degli stimoli.Quella si diminuisce in

toporzioue, che questi vengono applicati dal principio si

no alla finè della'serie . La di lei diminuzione pertanto_di

‘pendt; dall’ azione ed operazione ; mentre che il di lei accu

mulamento deriva al contrario da difetto di azione 0 di

operazione delle forze eccitanti , come fa da noi sopra espres

so co’ numeri. Così un grado di forza eccitante applicato,

distrugge un grado di eccitabilirì . e così successivamente

0"ni_ stimolo esaurisce l’eccitabilità in proporzione esatta

I

 

” u

mente eguale al suo grado di forza.

Adunque un grado di forza stimolante o eccitante egufl-

le 3. lo , tidpce l’ eccitabilità a 70 ; eguale a 20 a 6:; ; egua

le a go a go; eguale a 40 a 4o; eguale_a goa go;eguale

a 60 a 20 ,- egualea7o a lo:eguale a80 a 0. Ed al

contrario la sottrazione della forza stimolante p0rta in con.

seguenzaf l’accumulamento dell’ eccitabilità , Così quando 1’

eccitamenro sia a 79 , non restando quindiche un solo gra

do di vita,si sottraggì' un grado di forza eccitante,edue

gradi di eccitabilità saranno il risultato . Ma_sircqme 80‘

gradi di forza eccitante disrroggono tutta l’ eccttabilnà, co‘

si 70 gradi di forza eccitante lasceranno intatto dell’ ecci

tabjlirà il residuo come io ,69 20; go go ;4o 4o;go 50,

10 60 : lo 70; o 80 . Così succede. la morte prodotta non

da qualche cosa di positivo. ma dall’inazione di que’ soli

mezzi, cheesostengono in vita, i quali sono le diverse fon

z; eccitanti o stimolanti messe or ora appieno in chiaro,
(
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Lo stesso si dica nel caso di persone , che sof

fiono fame , che bcyono acqua , che sono in

istato di ratfreddamento per altre cagioni, che

hanno sofferte delle evacuazioni qualsiaiano , che

hanno trascurato lo stimolo del moto, e si so

no date in preda all‘ ozio ; che non hanno mes

so in 'azi-one quello-stimolo /, che l‘ esercizio

del}; niente somminisrra, e che sano in, preda

alia " tristezza . L’eiietto della sottrazione di

qualche stimolo è tanto più atto a|produrre la

debolezza diretta , quanto piit la persona fu av

vezza alla maggiore azione del 'medesimo (1) .

La poda'gra , e molte altremmlatrie , che in

eguali, circos:anze attaccano alcune persone , e

non hanno luogo in altre i,‘ ne sieno .ti‘ esem

pio (Q) . ‘ _ , ‘

XL. Che durante l‘ accrescimento dell‘eceim

‘ B 4 t ‘_ bili

(1) Quelli; per esempio,chn sono accosrumani a be

v_&ir vino, e cibarsi d’ alimenti animali nutrienti b6n con

’ id! i, sotfriranno molto di più bevendo acqua,e riducendo

" si al- regime vegetabiie. che quelli i quali non sono avvez

zi al vitto tanto squisito . Gli Abitatorì della‘Br‘ettaàna

non vivrebbero lungo tempo alimentand‘osi cur’ne fann‘o‘figl;

Indiani Grmaeu. Le persone, che vivono una vita delica

ta, non possono ‘reggcre ai travagli de’ giorhalieri', i Sui

alimenti sono diversi. ' ,‘

(2) Gli alimenti vegetabili,le frutta‘ le radicbe Gol

ci, i cocomeri, ì melloni, le bevande acide ,ATn0llE'àl!"

cose non bastantemeote_ Stimolanti cagioneranno un ac_eefiso

di podagra in ogni tempo in quelle persone, che sóno'di

poste a questa malattia; mentre che altre, le quali_non han

no tale disposi2ione,possono impunemente; od almeno più

liberamente cpn minor danno cibarsme. Questa osservazio

ne presso a ’poco la medesima si applichi alia maggior par- ,

re delle malattie. Tutto questo paragrafo è.statq €DINJIO

come st v_ede. '- "'
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bililà , si diminuisca l‘ eccitamenro , e ciò in

proporzione , talmente che tale processo possa

innoltrarsi fino allo stato di morte , è un fatto,

di cui la natura non mostra eccezione.alcunn .

E‘ un fatto ‘confermato dall' eifetrmdi tutte le

potenze debilitanti sopra-rnmeut'ovate ; ciascuna

delle quali ogni volta che agisce di molto,crz

giona precipitosamente la morte (i).

XLI. Il difetto di uno qualunque stimolo ,

cui sta in proporzione l‘ abbondanza di eccita

bilità , viene ner un dato tempo compensato da.

un altro qualsiasi stimolo , e spesso con grande

vantaggio del sistema. Una persona, per esem

pio , che non ha sufficientemente ,pranzato , e

quindi non istimolata quanto basta, viene risto

ratà dal racconto di fauste novelle . Ovvero ,

se in tutta la giornata non fu bastantementc in

vigorita dall" operazione stimolante , dall‘eserci

zio corp0reo , o mentale , ed ‘e disposta in conse

guenza a passare la norte vegliando , una be

vanda di generoso liquore le 'cuncilierà il son

no, il quale se non è in pronto, le si può sc-'

srituire l‘ oppio .ll difetto di una gratificazione

amorosa si compensa col bere del vino , e la

mancanza di questo col conseguimento di quel

la, sbandendo reciprocamente il languore pro

dotto dal difetto dell’ uno o dell‘altra. Nè al

trimenti si è in riguardo all‘ uso degli stimoli,

pe‘.quali si ha un d'es1derio piuttosto artifipiale

’ c1e

 

(x) Il restante di questo paragrafo , come leggesi nel

testo latino, la di qui tolto ,. e trasportato nel paragrafo

XXXVII. 8. come ivi più adattato.
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che naturale . ll desio d' odor-are del tabacco ;’ '

quando non può essere soddisfatto , trova un

equivalente nell‘ uso di masticarlo ; e quando

accada , che alcuno per inopia di tabacco si sen

te languido , gli è di risroro il fumarlo. E

quando le funzioni, come spesso accade , sono

state; per qualche tempo lese , e nOn è perciò

amniisibile l‘ uso di certi stimoli abituali e na

turali, il sostitixirne al:ri_meno abituali,e me"

no naturali protraggono la vita,’ fino a che la

cupidigia per gli stimoli naturali venga ristabi

llîîli e questi sieno al caso per sostenere il na

tural vigore come al solito , e che la sanità li

nalmente siasi ricuperata (t). ’

XLII. Poichè , in tal modo , la sowabbondw

1a dell‘eccitabilita proporzionata alla' mancanza

dello stimolopflò essere di grado in grad‘o\y_dapl;

la minima fino alla massima sua quantitàdimi«

unita a un certo segno da uno stiniolo dopo l‘

altro, ed allontanare cosi il pericolo della di

leiime't‘bosa accumulazione ,_,fino a che la som

ma_ne sia ridotta a quel tanto , in criiconsiste

la perfetta sanitìè',‘ cosi-quanto pib abbonda la

stessa eccitàbilitlt , vale a dire, quanto più mar;

cano gli stimoli, ovvero quanto è maggiore la

, \

(1) Questa proposizione e d_ella massima importanza,

mentre essa ci scuop:e il vero principio , onde si debbono

spiegare le innumerabili azioni e sensazioni della vita uma

-.na, tanto in istato di sanità che di malattia ,xeparticolar

mente perchè essa ci addita una indicazione applicabile a

diciannove ventesimi delle malattie febbrili ,- e perchè ci

presenta che cosa , e come sono incerti desidefj ed appetiti '

tanto naturali, che artificiali. 4 . - ‘ _ _,fi
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penuria degli stimoli piìxpossenti , meno è di

lusingarsi del ritorno di quella mediocre ec'ci- -

tabilità,‘ nella quale consiste il vigore della vi

ta; e la debolezza può tant‘ oltre arrivare,che

l‘ eccitabilità giunga a quel grado di abbondan- I

za , che la perdita dell‘eccitamento sia finalmen

te irrreparabile; questa proposizione non(816110

viene illustrata che confermata dall‘uso cia

scuna dellepotenze‘ debilitanti; corde sarebbero

il freddo , la fame ,- la sete , ed il corso delle

febbri ..

XLIII. Sii‘fatta eccitabilitlt sovrabbondante tan‘

to rapidamente apporta la morte , che il solo

mezzo di ridonare la sanità è_di farne l’ attacco

con una tenuissima dose di stimolo dit‘fus‘ivo ,

dose che appena dev‘essere qu‘alc-ke cosa di più

della sproporzionata tenuità disc molo , chela ,

produsse . Avendo quindi sottratta una parte dell"

eccesso , si dà luogo all" applicazione di dosi

maggiori dello stimolo , per cosi sottrarre costan

temente tutto quello di) eccitabilità , _'ch'è di

troppo ,‘ onde ne rimanga in fine la. salutare

mediocrità . Questo stato è l” opposto di quella

debolezza, che viene originata dall‘ esaurimento

dell'eccitabilitir (i) , e del pericolo di morte ,

che ne deriva. Ad un famelico, per esempio,

. flOfl‘

 

(I) Uri caso di esausta ecdtabilità a quando ha hm.

30 quella debolezza, che si osserva nello stato di ubbri;

chczza’, e uno de’ casi di eccirabilità accumulata si Equel.

la debolezza,_che provmo i grandi lbevitori il giorno do

po le. loro'dissolntezze ; quindi le loro mani sono in un

'contìnno tremolio, fintanto che non simo rieccimi,col i._

re favorito cordiale. ‘ ‘ l
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non si deve immediatamente accordare un.dibq

abbondante , -nè ad un sitibondo al sommo già‘

.da lungo tempo si dee “concedere una larga po

zione; ma il cibo si somminisrri a quello par- -

tic'ella a particella , e la bevanda a gocce\_fl

gocce a queer , accrescendone indi gradata

me la d05e . Una persona intiriz;ira dal

fr‘ o ‘hon dee che a poco a poco ricevere le

'blande'imprflsioni del calore . A.- chiunque

"trovasi abbandonato al cordoglio edalla tristez«

, o a qualsiasi altro abbattimento dello spi

rito debbonsi‘comnnicare delle novelle di gra

do in grado migliori -. A quella madre, il cui

figlio era sopravvissuto alla strage de' Romani

suoi c0mpagni a Canne si dovea esporre con

raggiri la di lui salvezza 1(ducominciando a mo- '

tivarla come appoggiare ad una dice-ria incerta,

quindi ad alrra più probabile , e cosieilieppiìc

accostant'esi alla certezza , e tale finalmente ,

che non- Metteva più ombra di dubbio , a

.v'an'ri Cli'eè‘î’fosse presentato il figlio , e la

donna sarebbe stata resa forte (i) , se..unito

r_nen‘re igli‘hlr‘ri stimoli le si fosse appresmto

un bicchiere di vino di Falerno (o) g,‘Ìî&l_èqfijl

XLiV. Posto che non vi sia viva senza stimo

lo , e che o l" eccesso , o il difetto di questo ca.

gioni le malartie , e che sierro in esatta propon

2ione 0 dell‘ eccesso , o del -difetro, ne segue,

che i rimedj di questi due traviammti dalla

‘ ‘ ‘ ,_ sta

(r) Sarebbe cioè stata esausta una parte della sua ec

citaìilirà troppo abbondante . . _

(2) Il restante di questo paragrafo nell’ originale la

tino è sono cancellato .
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stato di sanità debbono essere calcolati a secon

da del loro grado , 'e che tutta la grande som

ma dello stimolo , pendente la malattia , deve 7

essere impiegata nel caso di somma debolezza,’

oppure, ciò ch‘ è lo stesso , nel caso d" eccita

bilirà eccessiva ; ritenendo però sempre , che la

quantità dello stimolo applicabile ne" dati inter

valli deve essere in egual proporzione tanto

piccola , quanto è grande 1’ eccitabilità .

XLV. La debolezza originata da difetto di

stimolo , merita la denominazione di Diretta;

perch‘e ella non è il prodotto di forze positi

vamente nocevoli; ma è il risultato della sot

trazione de‘ neces_sarj sostegni della vita .

XLVI. Durante il periodo della debolezza di

retta , qualunque difetto di srimolo cresce in

ragion progressiva, talchè il primo si aum: ma

dal secondo , il secondo dal terzo , il terzo dal

quarto, e cosi fintanto che l‘effetto ne sia ii.

nalmente «il non aver più luogo verun eccita

menro ulteriore . QuestY-ultimo pertanto non

deve essere diminuito ;- nè accresciuta la de

bolezza , acciacchè in conseguenza dell‘ eccitabi

lita cosi aumentata , l‘ addizione di nuovo sti

molo agisca tanto più fortemente; mentre , ogni

qualvolta ciò accade , lo stato morboso diventa.

maggiore , e se si da il caso , che la debole22a

sia grande , ognL-maggiore accrescimento può

produrre la morte , non mai aumentare le fon.

ze .E quando la debolezza e grande, che cer

tamente per tal mezzo è fattibile ad arbitrioÌ,

qualsiasi eccitamento , che n‘ è per derivare del;

1/ \ ’ '

\
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lo stimolo , è circoscritto da angusti limiti (i).

Ne sia d” esempio il bagno freddo in caso ci!

idropisia , di podagra, di febbri (o) in que“sog

getti , che furono prima esposti a raffreddamento,

ed ebbero a soffrire ogni specie di debolezza.

E èlii ne" casi di fame, di profonda malincoinia,

" i
 

(1) Si supponga , che l’eccitamento invece di elf:re

di 40 gradi, eia ridotto a go, e che l’ eccitab‘lità sia ac

cresciuta sino a go, e che una forza debilitanîe , come sa

rebbe il bagno freddo, o qualsiasi altra . che oro:a accett

ncremo ne? testo , sia stata sopraggiunta . onde l’eccitamen

to Venga ridotto a z; , e l’ eccnahilità asc:nda a 55. Si.

30P.P°nga ancora , che qualche stimolo e quindi messo in

opera per accrescere l’ eccitamento, e diminuire l’ cecitabi

lini; quale ne sarà il risultato?Siccome nel caso di eccita

bilità accumulata non 1- ammisibile, che un tenuissimo gra

do di stimolo, a certi dati intervalli , perchè l’accumula

mento dell’ eccitabifità , e la decadenza dell’ eccitarùerito ., si

no a che ne segua la motte’, possono aver luogo nel più

breve spazio di tempo, e in conseguenza dell’ applicazione

di qualsiasi f0r_2l debilitanre; il risultato sarà, chela dimi

nuzione.dell’ ecciumento prodotta d'all' applicazione della

forza debilitante , e la riparazione fatta, dello stesso collo

stimolo di poi messo in opera, non essendo in proporzione

reciproca, non e possibile il ricuperare l’ eccitamento per

duto , e molto meno vi e s eran2a di risvegliarne più di

quello , ch’ eta aVanti che (Esse diminuito.

(2) Sotto il nome di febbri qui s’ intendono quali: in:

lattie cosi denominate , le quali dipendono da debolezza eyi

dente , e niuna di quelle , che , quantunque dipendenli da

cagione affatto opposta, furono pure erroneamente indicare

dallo stesso nome . Delle prime sono tutte le febbri inte‘r

mittenti ,‘e remittenti , la febbre Synocbur, la febbre Tyy

plmr, e la peste medesima, non che altre malattie, le qu:li

non furono mai Considerate sotto questo dome .Fra le s'e

conde si annoverano la Sinocba, ossia la‘febbreinfinmma

toria ordinaria, e parecchie altre malattie della"st_:<sa na'm

ra accompagnate da infiammazione locale , come della go

la, de’ polmoni , e di varie parti della superficie fiaielnl.

.f

’,'J
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.

' spressione della serie , dal grado 70 all‘ ins‘u fi»o all’ 80 , _

l

di debolezza delle funzioni mentali, di langue

re nato dall’ ozio , di penuria di sangue , tutti

casi di debolezza diretta; chi, dico , ne intra

prenderà la. cura coil’ accrescere vie maggio?»

1ncnte la deboleua diretta cui progetto ot

tenere qualche vantaggio dall’ applicezione di

uno stimolo minimo per quanto è possibile. E

1‘ accumulamento dell" eccirabilirîr come rimedio

ha luogo soltanto nel cuso di predisposizione

alla debolezza indiretta , o di diatesi srenica. »

‘2‘XLVII. Da tutto ciò , che si è detto intor

no :tlle due diverse specie di bellezza-, si ri

leva , che siccome la debolezza indiretta non

si cura mai dalla diretta , «cosi non è curabile

la diretta dall’indiretta, vana speranza essendo

il lusingarsi di ottenere qualche vantaggio dal

nuovo uso'di qualche stimolo (r).

i' _ l’6" 1(

i . _l,‘40.‘ lumi.“

CA
.'

\

(I) La debolezza indiretta ha luogo , secondo l’e

la diretta poi incomincia immediatatnntt: 'dopo il grado

40 fino a o. I soli ‘casi-,che richiedono l’azione debilitan

te , seno quelli , in cui l‘eccitamenro C(Cede il grado 4:,

ma che non oltrepassa "‘79. Tutte le forze difrl.laflîtflît

debilitanti , e per lo più esse sole , sono applicabili per

la cura delle malattie cagio'hate dall’ eccesso fra 40 e 70 ,

perchè le forze indirettamente debilitanti non sono al ca

so , fintanto che non abbiano terminato l’intero loro cor

so di operazione stimolante dal grado 40 al 70. Dopo

quesr’ ultimo grado solamente incominciano esse a diveni

re' debilitanti '; e quantunque alcune voite si possano met

tere in uso , ed in certe circosranze ,‘ regola. generale più

sjcftta si“t‘tl non pri!icitlè.‘
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CAPITOLO IV.

4 ‘ Della Sede, ed Eflettì dell'Eecìtaóz'lìtài ,.

XLVIII. La Serie dell‘ eccitabjlirà nel corpo

vivente (t) è la sostanza midollare de’ nervi ,

non che il sblido muscolare ; cui si può dare

la denominazione di Sistema nervoso . In esw.

è posta l‘ ecci;ahilitir ,’ ne è diversa nelle dia

verse parti della sua sede .' Questo fatto viene

provato dalla produzione immediata , istantanea,

e non per una serie di ' ofetazioni successive

(a) , del senso , moto , funzione dalla mente,

e passione (3). '

i ‘ ' 9'“ A

(i) Denominato sisrertia d. gli Strittori Medici. ‘

(e) Se una piccola dose di oppiato , '69 una gran dose

di qualche liquore spi[itofi0 forte; introdorre nello stomaco,

POS>OÙÙ istintaneamenle alleviare un penetrante dolore, che

influisce in una parte lo più distante da quella, cui viene

applicato il rimedio. epo:o dopo totalmente distruggerlo,

cose a tutti ben "hora ; come si. spiegherà ciò altrimenti ,

che per mezzo della su es tessa propo\izione; mentre! lui»

possibile il pretendere ’,\c e abbia già- circolato ne‘ vasi ?

NE altra qualunque delle molte iporesi imma‘ginare per

ispiegare questo fatto. è più ammisibile . Si on’merà forse,

che tale eriètto si propaghì lungo i nervi, cene di fatto si

e detto da alcuni non ha molto; di tale asserzione noi ne

chiediamo le prove ; le quali non si diedero per‘anehe, ne

facilmente si daranno giammai; mentre il fattoresrè indi

cato porta in se medesimo ‘lir sua dimostrazione. La qui

srione si scioglie interamente da se medesima cosi . Come mai

I

l’ oppio allevia in un tempo medesnn‘o i sintomi della po-'

dagra allo stomaco, alla superficie esterna del corpo. ed al

la parte più ritpora di questa‘superticie?Perchîla proprie

tà del sisrer'na vivente , da cui dipende , e per cui agisce,

ì una , e la medesima in tutto il sistema medesimo .

, (g) Vale a dire . tutte le funzioni, che caratterizza

no i sistemi animali viventi.
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9. A diverse parti del sistema nenvoso si

deono applicare diverse forze eccitqnti , non

(una sola a tutte , ma il modo dell’applicazio

ne di esse tale dev‘ essere , che , ovunque sie

_no applicare , ciascuna immediatamente agisca

su tutta l‘eccitabilità (i).

XLlX. Ognuna di tali forze agisce più su d‘

Una parte che su delle altre . Di modo che

una forza iA' maggior impressione in ima parte,

che in qualunque delle altre , altra in altra ,,

colla medesimaineguaglianza. La parte amma

lato. è generalmente quella , cui l“ applicazione '

di qualcuna delle forze deve essere diretta .

IO. Oltracciò , quanto più di eccitabilità fu

còmpartita a qualche parte, dal principio dello

stato vivente , cioè quanto più ella è vivida ,

e sensibile , l‘operazione di ciascheduna forza

eccitante su di essa diventa pilr enet’gica (a)

agendo o tanto quanto conviene , o in ecces

so , o in difetto , o in qualsiasi de” gradi in

termedj della sua azione . Cosi il cervello , ed il

'canale degli alimenti sono dotati di più vivida

eccitabilità , cioè di maggior propensione alla

vita, che le altre parti interne ; e le parti al

disotto delle ugne sono più sensibili delle altre

parti

(1) Nell’ Originale latino essendosi per errore ripe

volte ripetuto il Num. XLVIU. si è corretto lo Sbagli°

in questa edizione , col farne questo paragrefo una. con

tinuazione del Num.XLVIII. ’

(z) Cioè se la. fo’rzaeccitame agiscein tal modo, che

ne produca la sanità ,‘il grado della di lei azione è mag

giore nella_ data. arte di quello, che in altra qualunque ,

egualmei1tc che quando la di lei azione o E maggiore o

minore di quella. del grado medio , ossia salutare.

\
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p;flj esterne (I). In oltre, posm che il faflo

sia tale, quale veniamo or ora di riferire ,€{.l’

inc0mndo della parte è infinitameme minore _di

quello c_lt‘è diffuso in tutto il corpo . '

L. Si può calcolare il grado dell‘alteraztpnh

nella parte più ammalata che ciascuna-delle a_f

tre parti, ed il grado ch’ è diffuso in tutto il

corpo, confrontando l‘ al:erazi0ne della_ prima

con altrettante minori altrezazioni prese insieme

con maggiori,di numero , che le parti di tutto

il restante del corpo . Suppongasi la maggior

alterazione della 'parte (a) essere come 6, e la

minore alterazione di ciascuna delle -altre pao

ti come 3.; ed il .numero delle parti menoam«

malate come 1000 (3), ne risulterà quindi ,

che la proporzione dell' alterazione limitata nel

la parte, all‘ alterazione di tutto il restante del

corpo sarà in ragione di‘6 a 3000.’ Questo cal

colo, od altro simile ragionamento, è confeù

mato dall‘ effetto delle forze eccitanti dannose, le

quali agiscono sempre in tutto il corpo (4), e

Îîom.l. dall"

(I) Q:estoParagtafo è stato aggiunto in questa edi-l

zione'..

(z)_ Come snebberoicasi d’inflammazione‘ de’polmo

ai nella. peripneumonia,d’ infiammazione {al piede nella po

u'agra , di allusione d’ acqua in qualche cavità nell’ i,dropisie.

(g) Quello calcolo s’ approssima molto alla verità .

(4) Le forze ECCÌK3I'IIÎ dannose ,le quali producono]:

pedpneumonia ,ossia 1’ infiammazione de’ polmoni, sono gli

eccessi nel cibo,e nelle bevande,l‘ esporsi al calore , od al

caldo e al freddo alternativamente, la‘ sovrabbondanza di

sangue, menando una vita oziosa, 0‘ l‘accrescîuta velocità

del sùo moro per un eccessivo esercizio, l’efl'etto di alcuna

o di tutte coresre forze deve cadere egualmente su qualsia

si parte del. sistema, che su 4’ una piccola Porzione dell’

' 85“.
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dall' eifetto de‘ rimedj, i quali sempre distrug

gono quello delle forze dannose in tutto il c0r

po (i) ne‘casi tutti'di malattia universale (e).

LI. In tal modo agiscono la temperatura del

1‘ ambiente sulla superficie del corpo, i cibi e

le bevande sullo stomaco e su tutta la continua

zione dello stesso canale, il sangue e gli altri

fluidi sui rispettivi loro vasi, il travaglio ed il

riposo sul sistema vascolare non meno che sulle

fibre de’muscoli , la passione e la riflessione sull'

CCI"

’ if‘estremità de’ vasi polmonari,e quindi lo sconcerto morbo

so , ch’ ebbe luogo, non può essere limitato nelle estremi

t?i;e torto il corpo deve partecipare dello sconcerto mor

boso, e tale, che costituisce una malattia unive'rsale . Se il

fin qui detto non e una prova , fate che nelle opere medi

che, o da qualche Medico ci si additi una sola delle for

ze dannose, che possa penetrate ne’ più timoti ripostigli

de‘ polmoni, cagionandone l’infiammazione, senza che l’

intero sistema ne sia del pari sconcertato. Se tal forza ci

si addita, io ne sarò' soddufhttissìmo, e rinuncicrò in con

traccambio a tutta la mia dottrina .

(r) Sfido di nuovo, che mi si faccia conoscere un ti

medio,rl quale distrugge la malattia operando soltanto sui

polmoni. Non ve n’ ha alcuno.

(1) Fra gli altri editti,chc possono venir dopo un!

ferita dc’ polmoni, vi ha l’ infiammazione . Ma tale infiam

mazione non 2: mai una petipueumonia, od una malatlll

univctiale . Al contrario ella ì: meramente locale , dipw;

dente da causa locale , e curabile con rimedi locali ,Se talt

possono avar luogo. E quantunque nulla fu più comune .

che il non difce;nere i casi di malattia locale ed umver:

sale. pure tra gli errori , che _fin ora si sono commessi

dall'arte, nessuno merita di essere più corretto. Un_sifiat

so accidente e tanto lontano dal presentarcr una penpnw

monia, quanto una infiammazione in seguito d‘una. con.

tusione al piede e da non potersi dite podagra , o quanto

l‘enfiagione delle gambe nelle donne gravide non e idro

pisia . Ma sopra ciò ci tratterumo più diffusamente altrove.

; v

1
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cervello, tutte siliàttr; cose agiscono sulle par

ti ,memova e, e ciascuno in modo , che la sua

azione sulla data parte è maggiore , che su d‘

0gn'altra parte eguale .

LU. Fra i casi d‘eccitamento maggiorein una

parte , che in tutto il restante del corpo, so- .

no , quando una persona sana esercitandosi su

da in primo luogo alla fronde, quando la tras

pirazione viene soppressa, quando nelle malat- 4

de succede una infiammazione, od altro consi«

mìle sconcerto , quando il capo duole (i) , e

quando vi ha delirio . Mentre le prove di mi.

flore eccitamento in una parte , sono 1‘ eccessi

va traspirazione , ed il sudore , specialmente

quando è freddo e viscoso , che non dipendono

da travaglio o da calore (2) , la profusione di

altre esenzioni, lo spasmo, la convulsione, la

paralisia parziale ,, la debolezza e confusione

_dell‘intelletto , ed anche il delirio. ,

LUI. Poiché l“ operazione delle forze , ovve

ro degli stimoli universali ,[_si mostra eccitante in

eccesso , in giusta proporzione, od in difetto,

è qualche.poco più diretta in una parte ,’ che

in altra qualunque eguale; è facile 1‘ avvertire. ,

che tale operazione nella parte deve essere della

stessa specie che in tutto il restante del corpo,

e che al pari della operazione universale, fa (1‘

uopo che sia o in eccesso, o.in, giusta propor

zione , o in difetto, ma non mai dinatura op

" ' C. o ' pw
}.

(I) Nell’originale latino si sono aggiunte le parole,

-Capitis dolor ,,.

(2) Si sono qui pure aggiunte nel testi le parole ,

v‘el calore ,, . _'

i
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postarperchè le forze eccitanti essendo<’le me

desime , e 1’ eccitabilitè. ovonque la medesima,

egli è impossibile , che 1‘ effetto non ne sia il

medesimo. L" eccitamento quindi non Emai ac

ereSciuto in una parte , quando è diminuito in ‘

tutto il'.sistema, ne mai diminuito nella parte?

quando è accresciuto nel tutto . Altra differen

za in questo caso non v‘è, che quella di gra

do;”’-nè diversi effetti possano derivare dalla

medesiina_cauaa . ' ’ ‘ - f‘î’È'ifà’afifìfl'

‘ il. Peri:hè , quantunque certe parti , come

per esempio lo stomaco (r);piìr che molte al

tre passino allo stato di-debolezza odiretta od

indiretta, o di grande accrescimento di eccita

mento , a causa della loro grande sensibilitìi ,e

dell‘ efficace energia delle forze eccitanti , che

I operano su di esse, o stimolando o debilitan

' do ,‘ nuHa 0sta_n& "questo è un fenomeno di bue-

ve dur'ata , nè lia luogo molto tempo Pria che

le altre funzioni sieno passate pure allo stato

medesimo . Nè altrimenti le bevande forti e

gli oppiati cagionano la nausea, il vomito , la

diarrea, ed altri simili sintomi ; ne in una

maniera diversa la .podagra, la colica, i dolori

di ventre, ed altri» sconcerti simili , hanno

luogo non meno in conseguenza del digiuno

che dell‘abbeverarsi d" acqua. Cosi il sano ap

petito, e la guarigione de' travagli mentova-'

ti dello stomaco , e degl‘ intestini , succc.'

dono

1

J

(t) N! altrimenti che a causa della sensibilità di tut

to il sistema destinato alla generazione ,‘il vino ed altri

liquori forti, come anche l’ op io, cagionano la debolezza

indiretta più prello in quelle c e in altre partis '

/ a
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dono nella convalescenza, facendo uso di ali-'

menti e di bevande COHYCHEVOlÌ , e di stimoli

difi‘usivi; tali fenomeni tutti vengono ben pre

sto accompagnati dallo _stato simile nel restante

del corpo; e nel primo caso il prodotto si è

lo stato di debolezza indirrtta ; nel secondo

quello :di debolezza diretta: la sanità è mai

sempre il fine dell' ultimo ,

LIV. Adunque non una parte sola è la sede

dell‘ impressione generale , ma tutte coteste.im

pressioni occupano tutto il“ sistema; perchè di

esse tutte il tutto dell‘ecct_tabilitlr si risente .

in proporzioni non però eguali, come sopra si

disse .

LV. Nè le sconcerto morboso ha luogo pri

ma nella parte più sofferente , n‘e quindi vien

propagato per tutto il sistema; l’ottima ragio

ne si è , che in qualsiasi parte si attacchi l‘ec

citaliilitlt , essa immediatamente si risente dell’

attacco in tutta la sua estensione. L’operazione

di ciascltedunzt forza eccitante, la quale in tutto

il corpo è si rapida, come in qualunque parte;

e gli sconcerti morbosi universali, i quali si ma

nifestano con eguale non che per lo più mag

 

giore (i) prontezza in tutto il sistema, che in "

‘ C 3 s cia- '

(1) Il dolore del torace nel caso di petipneumonia“, .

  

  

  

ch’è il segno dell’infiammazione in esso latente , mai si

manifella nel tempo medesimo,che la malattia universale .

Ed in più‘della. metà di molte centinaia di cafi osservati ’

col maggiore scrutinio,il dol0re non si ìmanifeflaro, chg\ ,

uno, due, o tre giorni dopo l’ incnminclamento della ma.

lattia universale. Il dolore nella podagra egualmente non

e il primo-de’fenomt-ni', che Patcompagnano. Ma siliima

particolarità non meno che altre molte saranno più al“.

mente considerate a loro luogo.

,*.\.t (ti‘flsàì\\

. 7 "_. c\

,:2" i‘."'t' ‘e i h..l ’152 *
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ciascuna delle parti , provano 1‘ evidenza di

questi due fatti . Per la qualcosa .

LVI. Ogni sconcerto parziale benclu‘: formi

dabile , che s‘incontra ,nelle malattie universo

li , deVesi considerare soltanto qual parte del

la malattia inerente a tutto il corpo ; e i ri

medj mm devono essere_diretti alla parte, CO

me se tutta la malatti 'fosse costi rannicchia

ta , e che da costi sjzimente si dovesse slog

giare , ma fa d‘uopo applicarli a tutto il cor

po , in cui tutta la malattia risiede (1).

“’v" “fil .»'"Ì"

\ s

CA

 

(1) Quando lo sconcerto di una parte è esterno , o

quindi accessibile , I’- applicazione del rimedio sulla medesima.

parte unitamente all’uso de’ rimedi interni è molto utile,

in conseguenza della loro mutua azione giovcvóle. Un lino

intimo in un liquido oppiato giova all’ operazione diqumo

rimedio internamente preso;ma ciò 'succede sempre per 1'

azione del tit‘nedio, che si difibnde in tutta l’eccitabilità.
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CAPITOLO v.

'Della Contrazione , e suoi Efetti .

LVII. L" intera e vigoiosa'contrazione , di

cui sono capaci le fibre muscolari , è in pro

porzione del grado di ccc'itamentò , d” onde di

pende (i) . Tutti i fenomeni della sanità e 'delle

malattie , e le operazioni di tutte le potenze

eccitanti , non che di" .tutti 'i‘riniedj , sono pro

ve di questa proposizióne‘. Forìa e propensi<i*

ne al moto sono la stessa cosa . Si‘deve giqdie

care dai fatti , e non dalle apparenze . Adun

que il tremore , la Convulsione, e qualsiasi a1

trqsconcerto , che ad es‘Sa for2a’rapportasi , si

devono attribuire ad uno stato’di debolezza do

me loro ca11sa . La flotenza o forza eccitante

dannosi! enne s1imolo irritante» la parte più

del dovere . _'

LVIII.’ Il grado di contrazione , che constitui

sce lo spasmo ', non è una eccezione di questa

proposizione . Altro non è, che una funzione

_continuata, ma imperfetta , piuttosto che mag

giore e perfetta; e per quanto sia grande lav

contrazione ,‘essa dipende dallo stimolo locale

della distenzione, o d'altro_simile cambiamem

to, e consiste in uno stato di diminuito ecci

tamento , di forza scetixata .; e gli stimolanti ne

sono i' soli rimedj . Le apparenze de‘ sintomi , i

4 i

(1) Abbiamo sopra provato , che tutte le funzi0ni so.

no effetti dell’eccitamento, la comrazxone per ramo è. di

guest‘z clasu. .
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quali sono sempre fallaci, non devonomai ser

vire di base ai nostri giudizi. Eccone il fatto,

e la spiegazione insieme .

LIX. Siccome il grado della contrazione, fin

tanto che non eccede i limiti della sanità , ‘è

inseparabile dallo stato di robuste22a;faxro cer

to e dimostrato essendo ,»= che la densità delle

filare fllllSCul‘dt'i considerate quali solidi sempli

ci, è in ragione diretta dal grado della loro

contrazione .

LX. Cosi si deve ammettere, che l” eccita

mento e la causa della densità . E la densità

diviene vie maggiore in proporzione al grado

dell’eccitamento ; il che facilmente si rileva in

tutti i gradi intermedj della robustezza , dal

sommo grado, ossia quello, che ha luogo nel

caso di pazzia furiosa , cui corrisponde csagtp

mente il sommo grado di» densità , al minimo ,

ossia quello‘, che ognun vede nelle agonie ; nel

momento della morte , e dopo la morte , cui e .

in ragion diretta lo stato di rilassamento . Che

altrimenti non sia quesro fatto , si prova dalla

debolezza delle stesse fibrettello srato loro di ‘

morte, e dalla loro robustezza nello stato loro

di vita; unica causa della qual differenza noi'

sappiamo di certo essere 1‘ eccitame'nto (i).

" ' LXI.

 

(i) il Barone Haller ed altri fecero molti esperimen-'

ti per determinare la forza comparativa delle fibre"niusco‘

lati, e presero per criterio del l0ro giudizio la maggmreo

minore disposizione a rom'persi,che le fibre mostrano sotto .

dati pesi;ma la forza, onde ogni corpo resiste alla sua di

visione, altra non è che la densità del medesimo corpo. Il

risultato degli sperimenri fu, che le fibre nel corpo viven

te sono prodigiosamente più robuste che nel corpo morto .

, .
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LXI. Quindi è, che le L3Vitii de‘vasi lungo

turte le loro diramazioni in lune le parti del

corpo sono di.minor diamÉÎro nello stero di

robustezza , e di maggiore in quello di diabo

.lezza . Questa è la vera cagione della diminuiti

traspirazione (r). '

\ 'CA‘PlTOLO vr._.

.

’De.’lc Forme delle Malattie , e della

“ . , Predisposizione . .

LXII. Allorquando l" eccitamento,eifetto del

le forze eccitanti, è di grado convenevole,co

stituisce lo stato di sanità;ma quando è e‘cces‘

sivo , o minore del necessario , da esso deriva

no le malattie , e la predisposizione, che le pre

cede . Lo stato de’solidi semplici non che de’

i.nidi corrisponde intiergmeme a quello di sa-"

nità, come costituito dall‘cccitamcnro, e da'es_

so dipendente (Q). _ ‘

m. La causa primario della formazione da‘ so«

lidi semplici , e l’unica causa_ della loro conser

vazione di poi, è appunto ‘1" eccita_mento. Sot‘

to il governodell’eccimmento_i solidi vivi pro

ducono il sangue da sostanze estranee intrddob

tè
\

w.

‘ e
I ‘

(1) E sono false torte le cause' di questo fenomeno

state,finora immaginare , come Sarebbe la c0srrìzìone de’

vasi cutanei prodotta dal freddo. o dallo spasmo , delle

quali cose si parlerà in appresso. ‘ _ _ _ . '

(z) Quesga proposizione rovescra l prmcxpalrsrstemt,

che la medica professione seppe immaginare. Se ne parlerà

più a lungo di poi.

4;

-,u.l» .z\_..c"' - v
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inclina ad alcuno degli estremi , in cui consi-4

stono le specie opposte di malattia e di predi

sposizione , costituisce la perfetta sanità.

LXVIIl. Le forze eccitanti , le quali cagionano

la predisposizione alle malattie steniclie, o le

malattie medesime , saranno denominate steni

che , ossia propriamente stimolanti.Quelle , che

dispongono alle malattie asteniche, o che le

prodùcimo, porteranno il nome di astenich_e ,

ovvero debilitanti . Lo stato del corpo , in cui

ha luogo la predisposizione alle prime malattie ,

si appellerh Diatesi Stenica,‘ a'quello‘stato poi ,

da cui derivano le seconde malattie , non che

la predisposizione a lor propria , si dia il

nuovo nome di Dia'tesi Astenica .‘ Ciaschedunt

di queste distesi equello stato del corpo, che

‘ - . non

M _
 

\

monia, non difierendo tali malattie tra di loro , che di

grado. Le forze, che le producono, sono l’ abuso delle co

se stimolanti, e ne santa l'lfllctil0 torre le diminuzioni di

tale abuso. Quindi l’_evacuazioni , il tied-lo, il digiuno ne

sono i mezzi. Tutta la dilièrenza si riduce all’ essere ne

cgll’ario un' maggior numero di tali mezzi nella cura della

peripneumonia , di quello che del catarro . Le for_ze dan

ri'ose, cagioni dell’indigestjone e delle febbri sono le me

desime, vogliam dire,debilitanti, ed i rimedi sono ima

desimi, cioè stimolanti; soltanto che, per la cura dell’in

digestione , basta di siiîatti rim'edj quel tenue grado di l'or

za proporzionato alla tenuitìt rinforza della causa, mentre

gli stimoli più diffusivi sono necessari per la guarigione

delle febbri. Le cose più o meno Stimolanti s0no i mezzi

per curare tutte le malattie asteniche; quando chenell’uso

di quelle, che provocano delle evacuazioni ,e di ogni qua

ltmque altro mezzo onde s’ indebolisce differentemente la.

macchina, consiste la prafica salutare contro tutte le ma

lattie steniche . Questa verità non dove; forse essere cono

sciuta da lungo tempo?

‘
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non difiÈrisce da quello di predisposizioneedi

malattia , che soltanto di grado . Per distingu

re le forze, che aumentano ambedue le diatesi

al grado (i) di malattia ,le denominerenio for

eccitanti dannose . Lé malattie steniche, nel

le quali il polso è BÌICI'JtO in modo turbolento,

non. le appelleremo già febbri, ossia malattie

febbrili, ma darémo loro il nome di Pyrerîflf,

‘0nde più accorteiamente distinguerle dalle_ ma«

lattie asteniche, nelle quali il polso è alterato,

ma non in modo turbolento,ecui convienc‘il

nome di febbre . ’ ‘ "
\

G

'C‘APITOLO VII.

Dell’Ejfetto del e due Diatesz' , e della Sanità

medesima '14 più perfetta .

LXlX. L’ effetto comune delle potenze stcni

che dannose nelle funzioni si è primo 1‘ accre

seerle , indi dimin'uirle in parte , non mai però

operando come debilitami "(2) . L’effetto , che

queste forze hanno in comune colle aste'nìche

dannose, nelle medesime funzioni, è quello di

dumnu1rle in tal modo che alcune volte hanno

‘ Q la

I \ "

v

(i) Ossia al sommo grado .i ‘

‘ '(2) L’impotenza al moto,in cuitrovasiuna persona

malata di peripneumonia, non deriva cerro ala debolezza, e

le ragxom_ sono, che tale imporsnza non è il pr”0«1020 di

altre_ forze ,- che di quelle, le quali cagionano gli altri sm

tomr _:utné e che gli stessi rimedj,i quali tolgono di me;

-' zo gli altri stntomi, sono egualmente efficaci alla guari»

‘ gronc di tal: impotenza al moto .<
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h4"”

la tnensognem (I) sembianze di averle accre

sciu‘re .

LXX. Se fosse possibile‘ sostenere costante

mente il perfetto grado di eccitamento, il ge

nere umano goderebbe d‘ una sanità eterna . Mo

due circostanze li impediscono . Una si e la

proprietà della d'intesi stenica , onde viene con

suma la somma dell‘ eccitabilitlt destinata a cia

scuno degli esseri nel primo istante del lord

stato vivente , e quindi abbreviando la vita ,

,spesso lcoll‘ intermezzo delle malattie . più pre

sto 0 più tardi cagiona la. morte . Questo è

una delle cause della mortalità .

LXXI. La diatesi astenica è dannosa , PCÌ'ClIE

non somministra qu_el grado di eccitamentq , ch‘

è necessario alla vita-, e cosi producequello

stato di vita , che più s’avvicino aquello , in

cui consiste la. morte .‘ Per quest" altra via 1'

umanità sen corre alla morte .

13. In. oltre la malattie e la morte sono con

seguenze del mutuo cangiamento dell‘ una in

altra diato’s'i ; ciascheduna. diatesi , per mezzo

delle potenze dannose produttrici dell’ opposta,

allorquando sono messe in opera come rime

dj (e) ,_ puossi o per accidente, o per iÀnpni

en
 

(1) Lo spasmo e la convulsione.de’qualî sconcertisì

l supposto essere causa l’ influsso accge:ciuro della forza

nervosa, sono e prodotti e curati dalle potenze rnedeStme,

che cagiooano e guariscono tutti gli altri sintomi.

(e) l rimed; stimolanti sono necessari per la cura del.

lo podagra,‘ ma si può fare di essi un tale abuso , che ne

risulti una diatesistenica a talgrado'ch": prossimo aquel

10’ in cui comincia la debolezza indiretta . Giunta a tal

grado la diatesi stenica ecco manifestarsi il vomito, la diar»

rea,

-‘«,a--,, .- . a
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I

d'enza , o per volontà , compiutamente cambiare

in altre, e allotchè ciò si è fatto , e che certi

rimedj opposti _a quelli , i quali furono danno

si in tal modo, sono stati messi in opera, 'per

mezzo di un eccesso contrario; l’ unao l‘altra

delle diatesi può essere ristabilita allo stato suo ‘

primiero (I) . Silfatta osservazidnetroverassh di.

gran
 

T

rea, una sensazione d’ ardore negl’ intestini , il polso inter

mittente, e la stranguria ; i quali sintomi sondsolamentt

cur bili col sostituite all’abuso de’ rimedi stimolanti le be

van e alcquose, ed una piccola dieta‘. Che se l’abuso delle,

cose stimolanti si ponesse più oltre, tanto che “ne risul

tasse la debolezza indiretta, ne verrebbero in conseguenza

o la paralisia, {0 Panama, o l’idropisia , ec. I rimedi

evacuanri, ed altri simili debilitahti, con i quali le m

lattie dipendenti da diaresi stenica si guariscono, POSSODO,

abusandone', produrre le medesime testé nominate malattie,

colla differenza , che in tal caso trattebbero la loro origi

ne da debolezza diretta.

(i) L’ abuso de’ rimedi delle malattie steniche può

ridurre _l‘ ammalato a soffrire de’ principi d’ una idropisia;

ed i rimedi di questa possono -eSsere portati a. tal eccesso,

che , oltrapassando tutti i gradi della diatesi stenica, ne Il.

salti la debolezza indiretta. La,Persoha A è presa di mi

lattia di debolezza , tale che l'leccitamento suo‘e tidottó‘u

lo gradi, quindi l‘eccitabìlità accresciuta a 70. Che (i de

ve fare in qx-ESIO caso? Si deVe far uso di flirti Stimolam

ti, onde ridonare i go gradidi ecciramento perduto , 0'

dillruggere gli altrettanti gradi di eccitabxlitì superflua , e

ristabilire tanto questa che quello al grado medio, cioè 40.

Se i rimedi sono tanto forti; onde l'eccitamento prodotto

sia di grado maggiore di 40, ma non maggiore di 55,!!

co' la predisposizione alle malattie steniche; che se si ap

plicano rimedi ancora più forti,‘i quali però non accresce.

no l’eccitamento oltre 70, avrà luogo l’ una o l’ altra del

le malattie steniche, mentre se la forza de’ rimedi 2 mag

g‘°fe di 70 le malattie, che dalla loro»azione derivano ,

50?“ queuei'che hanno origine da debolezza indiretta .

Craseheduna di siffatte malattie tono mirabili allorquando

Vett
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rende conseguenza quando si tratterà dcil,t cura
I I - - v '

delle predisposizioni , e delle mdl2lttl€ stemclxc ed

asterxichc (I). Riportercmo altrove quanto qui

esser potrebbe di uteriore schiarimento . 'Un

esempio di cambio della diatÈsi stenica in aste

ntca si è l‘idro:nrz:e ,chc vien dopo_ la peri

pneumonia . In oltre l" uso smoderato degli Sti

iiiolaoti può rendere steniche le malattie aste

mche , e ciò accade, quando per esempio una

tosse violenta, un catarro, un angina intram

matona si manifestano pendente la cura della

podagra, la quale , benchis convenewle in ispe

c1e, è non ostante dannosa per eccesso di

grado .

14.'Quanttinque i. fenomeni della vita‘dipen

ciano dall‘eccitatnento, pure i sintomi delle ma

lattie, le ‘quali hanno origine oda eccesso o da.

difetto d“ ecbitamento , non' ci possono essere di

Verona scòrta sicura , onde giudica"? d" ‘l"e"

Sto; che anzi le loro sembianze ingannevo

‘ ' ’ il
i \

vengano trattate a seconda della regola sopraswgnata. Mo

se le cose stimolanti convenevoii a quesxo propgsito siano

oltremodo messe in opera, ne verrà di morto la diatesx

\srenica; e le forze debilitanti aggiusmtamentc calcolate

.per la guarigione di questa Nono apre a ridurre l’ eccua

mento ad ogni grado della 'pr‘eiiispostzione al disotto di4o_

.fino a a; , tra’ quali ha luogo la predisposizione ,- ed allo

ra se si fa un maggiore àbuso di rtmedi,‘i quali soltanto

convengono ne’ gradi di ec’citamenm fra 4o_ e7o, questo

sarà_di nuovo ridotto al punto di prima, ero? a io, e i’

cc:ir«biiì:ì si riaccumulgrà a 70. , I _

(I) N0fi si deve mai dimenticare ,che noi Siamo nulla

in noi stessi, ma che dipendiamo interamente dall’ azione

delle forze eccitanti sulla eccitabilità , di cui siamo dotati,

fintanto ch’essa è in grado di sentirne le ifl’intSìiOl'li.
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li -‘ sono St_3t3 l‘immensa sorge_ntedell’erro-_

re (i).

L'XXLI. Dal'fin qui detto risulta essere fat

to certo e dimostrato , che In vita è uno sta

to (a) forzoso , che gli animali tendono in ogni

istante al loro disfacimento ; che "n; Vengono

allontanati (3) dall'azione di forze estrinseche,p

e da queste pure con difficoltà, e solo per bre

ve tempo , ed allora costretti dal loro fato,‘

muojono, ' "

i

CAPITOLO vm.

Della Predisposizione ._

LX_XIIL La predisposizione èQ stato diamez-a

20 fra la sanità perletta, e la_ malattia.Le for«

ze, che producono la, predisposizione e la ma-.

lagtia, sono le medesime (4) ._. ‘ - _

LXXIV. Il periodo della Predisposizione sa

rà più breve o più lungo (seconda della mag

giore o minor azione delle forze dannose , le qua

li ne furono cansa‘}, e 1’ intervallo tra la sanità

' e la malattia attuale sarà più presto o più tar-,

di finito . ‘ ‘ ‘

LXXV. Che la predisposizione necessariamen

Tom. 1. D ' te

o

(1) Questo Paragrafo a un’aggiu_nta fatta all’originy

le in MS. ' , ‘ '

(2) Non naturale, ma

(3) Non già da'alcuna forze in essi medesimi esisten:

ti , ma ‘

(4) E’ stato cancellato il restante di questo paragra

fo , come trovasi nell’edizione latina. '
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te preceda alle malattie , "e cosa evidente dal

fatto, che mostra esser ella il prodotto delle

medesime forze eccitanti che operano sulla stessa

eccitabilitir, onde hanno luogo e la sanità e la

malattia , e dall' essere la predisposizione uno

stato intermedio fra questi due . E siccome l‘

eccitam_ento dello stato di sanità inolth differi

sce da quello di malattia, non ‘e quindi suppo

nihiie,che il primo immediatamente ascenda al

grado del secondo , ed oltrepassi i limiti della

Pre tsp0sizione : che anzr il contrario è certo

e fuor d' ogni dubbio.

LXXVI. Le malattie contagiose non ci pre

sentano gi2t una eccezione di questa osservazio

ne; perché, sia che la materia contagiosa ope

ri 0 come stitiolante o conte debrlitante, la di

lei operazione è la medesima di quella di tut

te le forze Ordinarie , vale a dire , la causa n‘è

la medesima (i) . Se luogo avendo il contagio,

non

‘

(i) il V31110i0 e la rosolio si curano cogli stessi ma.

zi, ché giovano nella peripneumonia, e in ogni altra ma

lattia stanica , ed cettuandone . la materia contagiosa,

traggono origine d e medesime forze stimolanti dannose.

La differenza consiste nell‘ essere'le due prime malattie ac

compagnate da materia contagiosa , mentre le altre malato

rie steniche non lo sono unto . La valutazione della qual

materia contagiosa non e altrimenti , che insignificante . Pet

chì , se le porenze Ordinarie non hanno agito , allora la

malattia non è definibile qual malattia universale : ne al

cuna delle funzioni essendo alterata dallo stato suo natura

le . nè altro essendo l'espulsione, che una leggiera malat

tia locale . Per la qual cosa'è utile solamente in siflìtte

malattie avere la più grande attenzione alle circostanze di

tutto il sistema, non facendo maggior conto di ciò ch'elle

hanno di località, che il consirierarlo, medicarlo, ecurar

lo
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non succede una malattia universale , la qualcosa

accade di quando in quando, allora si è , per

ché il necessario eccesso o difetto di eccita

memo non viene prodotto; in tal caso la ma.

l) 2' lat
 

\

lo come tale . E’ noto notissimo,che quando la diatesi ste

nica e prevenuta o tolta co’ mezzi praticati nella cura delle

malattie sreniche n0n accompagnate da contagio n‘c dalla di

lui cons:guwza , cioè l’ espulsione, che ciò che vi ha di lo

cale in queste malattie non porta sconcerto alcuno , e ch’

esse non sono mai pericolose se non a causa. di non ne:

messo in opera aggiustatamente guasto piano di cura.Ma

questo piano di cura non è altrimenti , che queldesso, che

ordinariamente ha luogo in tutti i. casi stenicì . E se mai

si pretendesse, accordandoci quanto sopra, che l’ espressione

possa tuttavia qualche poco contribuire alla cura:si accor

di , e ciò non puo essere ,che infinitamente poco; ma che ne

risulterà? La cura medesima lo dimostra ,. mentr’ella e la.

sressa, che nelle malattie Steniche,le quali non vanno com.

pagne di alcuna espulsione. Non essendo pertanto diversa

a malattia ( giacché la combinazione della località non en

tra più in questione , o come tale , di null’ altroè biso nevo

le, che di una particolare applicazione del freddo,i quale

stimolo e del pari utilissimo in ogni malattia stenica),uon

deve essere diversa qualunque pari: del ragionarpento,chq

si deve fare intorno ad essà malattia ,e in conseguenza del

ragionamento, che ‘riguarda la predisposizione ‘. Quindi se.

le altre malattie universali sono sempre precedute dalla lo

ro predisposizione, la cosa non pub essere altrimenti in ti‘

guardo del va;uolo , della rosolia, e della peste medesima._

E se mai tuttavia si dicesse, che le malattie accompagnatev

da espulsione, quantunque in altri riguardi ndndissimilial

le malattie senza espulsione, differiscono pqrùissqunnto che

i; prediSposizionc e necessaria qual circostanza comune fra

di oro; si risponde , che questa differenza solamente risguar

da quel che di malattia locale, che in essa si combina {e

che se luogo insieme non avessero le forze genitricì la ma

' lartia, altro non sarebbe,che uno sconcerto locale sempli

ce e di nessuna conseguenza“. Stabilito ,,che le malattie uni

versali, il vajuolo, e la rosolia,egualmeme che le mala;

- " tic
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lattia è soltanto locale , e quindi da conside

rarsi altrove . "

LXXVII. Se i veleni sono causa di qualsiasi

malattia , senza che vi sia stata la predisposi

zione , tale malattia. appunto per questo non

dev’ essere considerata qual malattia universale ,

tanto più non essendo mai curabile nè’ punto

nè poco col metodo usuale nelle malattie uni

versali ; e la diversità dell’ effetto prova, che

tanto la causa, quanto la forza eccitante dan

nosa sono differenti dalle universali . In breve,

posto che la predisposizione , e la malattia sie

no'la stessa cosa , non essendovi tra di loro

che varietà di grado ,no vieneî per conseguen

2a innegabile, che qualsiasi causa,la quale do

tata _di una certa forza produce quest" ultima ,

la stessa causa, di fm_inor forza, produrrà quel

la prima . La sòla curaipratieabile in molti ca

si disavvelenatnento è l}.ptonta evacuazione del

veleno dal- eorpO . E se altri veleni ,,come spes

so accade , non sono curabili , ma fatali , aven-,

do meccanicamente leso qualche organo neces

sario alla vita , 5‘: 1‘ uno che l' altro caso non

formano‘il soggetto delle nostre presenti ricer

'Î . . _\ I e _ che ,'"'

zie univei’sali asteniche , la febbfq contagiosa . e la peste,

hanno il loro periodo di predisposizione in ogni punto,dal

la laro universalità; noi avremo oceasione_ altrove di deter

minare la quasuon'e intorno la predrsppsrzrone ad esse, an

che come malattie locali, ma questo non e luogo di par

larne; null’ altro essendo qui 51an il nosrro_ proposito, che

il definire la questione intorno alla predisposizione a siffat

te malattie come universali. Nello steffo modo quando fi

è detto delle malattie contagiofe e apPlicabilea quelle, in

cui i veleni possono avcr fatta qualche complicazione.
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che, e sono riferibili là dove parleremo delle

malattie locali . ‘ - 1 - .

LXXVIII. La sola cosa degna‘d’ogni attem

zione in riguardo alle forze produttrici o la

predisposizione alle malattie universali, o que

ste medesime nel loro stato completo , si è il

grado delle prime (1) paragonato con quello

delle seconde (e , o il grado di ciascheduna

forza individuale , confrontando 1‘ una coll"al

tra, a fine di discernere il grado di potenza

dinnosa‘ , che ogni forza‘possiede ,,e anno

di conoscere il grado de‘ mezzi curativi appli

cabili per distruggere 1’ eifetto dannoso (3).

D 3- LXXIX.

 

(i) Cioè quelle forze , che producono la predisposi

zione . ’ '

(z) Ossia quelle forze , che producono lai malattia.

(g) Le distinzioni‘delle forze , che cagionano la pre«

disposizione , e di quelle . che eccitano la malattia, sorto la

generale denominazione di cause predisponenti od occasio.

nali , sono state moltiplicate e riandate senza fine . Ma tut'

to'il sistema delle cause rimote , come vengono denomina

te , e falso egualm'ente che I’ idea , su cui è fondato . Le

potenze dannose , qualunque sia. il nome , che si voglia idro

appropriare , le qua i danno Origine alle‘malattie , producono

anche la predisposizione. Il che una volta ammes;o, come

dev’essere da qui innanzi , tutto l’ edificio dell‘ AetÌo/ngia,

o della' dottrina delle cause rimot_e , dee cadere a terra;

conseguentemente , le cause timore semplici, do? le non di

visibili in predisponenti ed occasionali; le cause l’im0te re

lative , ossia le cause così divisibili, le cause predisponenti

interne ed esterne; le cause ocmsi0nali interne ed esterne,

le mura: propiorer, le cause prossime, delle quali non una

sola, ma molre_non di rado si attribuiscono aciaschedunfl

malattia.debbono essere. sbandite dal linguaggio medico; a

l’ attenzione dello studente sia dist0lta dall’apprender: delle

ir.n.‘ite distinzioni senza differenza di cosa , e si rivolgnal.
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LXXlX.’La scienza della predisposizione è

di somma importanza; tal che abilita il medi

co a prevenire le malattie (I), a comprendere

la vera cagioner deHe anedeshne fondata neHa

stessa. predisposizione , e a distinguere le ma

lattie universali dalle locali , essendo queste af

fatto differenti da quelle (a).

LXXX. Eoich‘e la predisposizione alle malat

tie’, e le malattie stesse sono il medesimo sta

to;il grande criterioi er distinguere le tnalat

tie universali dalle lociili , sarà 1‘ osservazione

di questa singolare ciec05tanza , che le malattie

universali sono sempre ,e le locali mai , pre

cedute dalla predisposizione(g). '

LXXXL

 

lo studio de’ fatti solidi e urili,che la natura presenta al

la sua-contemplazione con prorligalità , tosto che avrà gli

occhi aperti uamo basta per riconosculi .

(i) il c e non può essere altrimenri dopo la cono

scenza, che si ha, delle forze, le quali ci dispongono.

(2) Tale è la semplicirà, cui al presenze e ridetra la

‘ medicina, che quando il medico si pohe al letto dell’ a’m

malato, esso dee fissare rum la sua attenzione a tre cose

sole . La prima cioè di rintracciare , se la malarria Ì uni.

versale', o lomle; la seconda , se la malattia è universale,

d’ assicurarsi s'essa è srenica od astenica ; la terza, quale

sia il grado della malattia.'Perranro allorchè il medico si

trova soddisfatto appieno su quein punti ,. null’àlrr'o gli re

sta di fare, che il determinarsi l’indicazione o l'idea ge

nerale del piano di cura.e metterlo in esec ione,'arnmh

nisrrando i rimedi oppmruni.‘

(3) Una infiammazione m qualche parte dello;roma

co,o come si suole comunemente denomrnare ,3 La rnfiam.

ma'zione dello stomaco come se quesra malama fosse sem

pre della medesima specie, cagiongmolriÌsintonji ,che‘han

no una si'grande somiglianza alle malame steniche univer

sali , come la peripneumouin, che i Sistemancr, ed il No

so 0
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LXXXI. Lo sconcerto, o alterazione , o le

sione di una parte essendo mai sempre 1‘ origi

D + M
o

sologisti l’- anno , come pure multe altrein'fiammazioni del

le cavità interne, classate in un sol ordine di malattie, (up

ponendo, che tutte partecipino di una natura comune . La.

gastriride, nulla ostante, qual è il nome, dato dai Nosoli

gisti alla infiammazione dello stomaco ,Uè in essenza diffa

r;nre non‘ meno dalla peripneumonia, che da tutte 1’ altre

malattie universali spettanti a quell’ordìne , sotto dicui es

sa in classificata , tanto per altri riguardi, quanto per quel

lo , che or ora andiamo a dire. Una infiammazione dello

Stomaco siccome viene prodotti da certe forze dannose lo

cali, non le va punto innanzi la predisposizione . Così

quand’io mi presento al letto dell’ ammalato, che trovo in

tali circosranze,b'enchì io non sia stato lSlluit0 intorno al

la natura di questo caso . mentre mi vien detto,che l‘am

malato ha inghiottito del vetro, delle picciole ossa di pe

sce, od una quantità di pepe di Caienna_ forse troppo gtan«.

e , io non posso a meno che discernere la natura della

.,malartia , e scorgere , ch’ essa è puramente locale, eciò ap

punto per due ottime ragioni; primieramettte , perchè la.

persona era in perfetta sanità neli’ istante avanti cheance

desse l’,accidente ; in secondo luogo poi, perclù le sostan‘.

2:, che la persona inghiotti , sono tali di lorp natura per

ferire una parte sana, ossia, parlando il linguaggio della

notira Professione , sono atte a cagionare una soluziom: del

continuo in essa parte. Da siffatta lesione poscia viene l’

infiammazione qual conseguenza insaparabile. Mentre nell’

economia animale si è un fatto egualmente universale,che*

quando alcuna parte,sia interna od esterna, dotata di gran

de sensibilità , E ferita o altrimenti lesa nella sua sostanza,

il dolme cagionato dall’ infiammazione sopr;ggiuma,'pro

paga de’simomi morbosi in tutto il sistema, i quali sono

atti ad ingannare quelli, che non posaegono il criterio sta

80 da noi qui additato. Siccome questo caso non e prece

dato dalla predisposizione, come Lifi\f€ essere la peripneu

mania, ed ogni qualunque altra malattia stenica , o astg.

nico, il che non possiamo negate in Vista della' universa.

lità del fatto; questo caso, dico, non può essere che lo

cale. Quitti noi sfidiamo di nuovo gli Avversarjapruvare

Il contrario . ’

P
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tre delle malattie locali, e le distinzitmi da noi

accennato essendo appoggiate alla solida base del

la verità; se ne deduce, che le malattie con

secutive n0n possono esser'e classate fra le ma

lattie unirlers‘ali , per quanto esse possano esse.

re somiglianti a queste , e per quanto possano

pur mschèrare la loro propria natura . Quindi

0gn'j qualsiasialtera-zione, che allora deriVa da

certo lqualunque stato di una parte, da stimoli

agenti in una parte, da circostanze debilirauti

una parte ( niuna delle quali ultime Prodiice

"commozione alcuna in-.tutto il corpo , os‘e la

produce , ciò deriva soltanto dalla forza della

causa locale ), da Compre5sione .di una parte?

da ostruzione , da altre malattie (I) , e non dal;

le potenze eccitanti , che danno origine alle;

malattie universali (a) ; tutte siffatte alterazio-f

ìti , dico , debbono essere separate dal no'ver’o'

delle malattie universali; e tanto più , perchè;à

‘q‘uelle differiscono da queste e in ragione del

. 5.? q» le a

M

 

v

(1) Siena universali o locali. e

(a) Nell’ originale latino le parole sono ,', a commu.

', nibus noxis exdtatibns ,, vale a dire , dalle poten2e uni.

versali eccitanti dannose . Ma nella tradnzione mi sono

espresso altrimenti, studiahdomi di rendere il seme più chia

re a’ miei lettori, non meno chea qualsiasi persona Studio.

sa della medicina , che non ha udite le mie lezioni sopra,

quest’ opera . Onde per vantaggio di rurtì ( eccettuati quel

li, che furono o saranno miei uditorì ) non trascurato di

qui aggiugnere, che lepotenze genitrici delle malattie uni

versali , sono quelle che agiscono sulla eccitabilitît, e la di

cui azione inrun lampo si comunica in tutto il sistema;

mentre quelle che' agiscono Sul solido‘tessuto ,di una parte,

rio) tagliandola, pangend0la, ec., sono PDKCUZE che cagìo.

non la malattia locale. - -
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le potenze dannose che le producono , e in n

gione della loro vera causa (I), della"loro cu

ra (Q),e in ogni qualunque essenziale rappor

to; tra di loro non convenendo in altro , che

în sembianze superficiali , false , ed inganna»

trici ,

' v CA,

' (1) La Causa dell’ infiammazione dello Stomaco,fn <0

‘Praccenmtra. Volendone poi dare la definizione,alrrai cosa

non è che la separazione di cominu'o della parte solida com

ponente lo sromaco fatta c0n mazzi meccanici ed acri .se:

guira da infiammazione e dolore, e che propaga smtom1

mmbosi per tutro il sistema . La causa delle malattie uni

versali, cui si fa qui allusione, È: l’ecciramenro accresciu

to; e l’ infiammazione, che le‘ac’compagna,dipeude da za-_

le accrescimento. . ' _ .

(2) La cura della gaSrriride , bssia dell’infiammazio

‘ne dello Stomaco, consisze nell‘iinpiegare i mezzi, onde im

pedire, che le materie nocevo'li, e tutte quelle, che sono

d’ una superficie aspra, non vadano in cqmarro culla pane

infiammata, e far luogo così alla guarigione, impiegando

ogni mezzo per non acctescere’l’alreraziune locale,'-pe'rmer

rendo un vitto troppo srcnico , ne di dispo'rrc l’ infiamma?

zione a terminare in ca‘ngrena , facendo abuso delle eva

cuazìoni,- o di ami mezzi debìlitanti', e se d\a|l’acurezza o

continuazione del dolore, il che è facilissimo , ne venisse

uno sraro di debole22a universale, allora conviene’rirorr’ue

a que‘ mezzi palliatlvi,onde prevenire qucsra pessima con:

Seguenza. ll modo di curare la peripneumonia,è quello rl’

indebolire il sistema già ne’ primi israrìridella malarria ,di

minushdo l’ energia di tutte le forze ecciranri ; minoramlo

cioè quella dell’ abbondanza del sangue per mezzo delle san.

guigne; quella dell’eccedeme quantixà degli‘altri fluidi per

mezzo delle purgazionì, e del digiuno;qùella dello stimo.

lo del calore, e «1’ altri stimoli eccessivi per‘mezzo del

freddo cc. .
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CAPITÙLC’IX.

. Della diagnosi in genere.

LXXXII. Lo stato , ed il pericolo delle ma

lattie universali sono in proporzione del grado

d’eccitamento eccessivo (t) , o della diretta, o

indiretta diminuzione (o) Olel medesimo; tutto

il sopraddettu prova questa proposi2ione; adun

que la principale differenza delle malattie uni

versali tra di loro si aggira tutta sulla diffe

renza del grado di eccitameuto .

LXXXIII. La sola diagnosi (3) di qualche im

l

(i) I.’ eccesso dell’eccitamento e compreso fra il gra.

do 40 ( grado in cui consiste la sanità, giusta l’espressi0.

ne della serie da noi sopra riferita ) ed il grado 70.

(1) I casi di deli:iettza,p di debolezza indirvr'ta sono

tutti-quelli. in. cui l’eccitqmenro ha oltrepassato il grado

7:) . e-si approssima o termina al grado So. I casi poi di

debolezza diretta sono quelli allorquando l’ eccitarnento è

minore di 49. La predisposizione alle malattie steniclte e

c0rnprefa fra il grado’4o ed il grado 55‘, mentre dal gra

do 40 fino’a 25 ha luogo la predisposizione alle malattie

astcniche . , - '

(g), Diagnosi significa la dottrina, che c’ insegna a

, dillinguere le malattie le une dalle altre . Questa domina

venne naturalmente supposta della maggior importanza, al

loruando le malattie si suppone,vano mnumerevnli,etanto

di erenti tra di loro qun‘nm sono diversi i loro nomi, eso_

no varie le sembianze dei loro sintomi. Nel Corso dìque.

st’ opera si e dimoflrato. "essere del tutto _erron:i questi sup

posti, e si è provato , che l‘ infinita varietà delle malattie

universali e ridotta a due specie o forme ;' 1’ una cioè ste.

mica, e l’altra astenica, senza però che tra esse abbiavi

altra differenza che quella puramente di grado. Quindi in

questo capitolo non facciata conte de’ volumi immensi, che

st
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portanza si è quella , onde le malattie univer

sali sono distinte dalle locali , o dalle altera

zioni|sintomatiche , per cui tutto il sistema e

sconcertato , e sono actompagnate da certe so

miglianze alle malattie universali. Per la qual

cosa si avverta , che le seguentbosseivazioni

sono sufficienti per farci conoscere qualunque

malattia universale . E in primo luogo si osser

vi , che la malattia universale" è stata preceduta

da una data diatcsi , la qual ebbe in seguito altra

diatesi a se simile , e 1ehe viene gua'rita con

rimedj , la cui operazione è di natura contra

ria a quella delle forze che cagionarono la ma-'

lattia ; mentre all' opposto la inalattia locale vie

ne distinta primieramente dall‘ esservi uno.,scon

certo lo lesione di una parte , e dall’ essere l’

alterazione del sistema (1) solamente consecuti

va dello sconcerto nella’parte , e dal non es

servi realmente quella diatesi propria della ma

lattia universale, di cui la malattia locale por

In le sembianze , e dall‘essere-puramente acci

dentalela diatesi , se in tal caso ha luogo .

LXXXIV. Per giugnere al possedimentp,di

questa scienza , fa Ci” uopo apprendere quanto

di necessario somministra l’anatomia, n‘esidè

V€ perdere il tempo in ricerche superflue, dan«

dosi a questo studio; leggansi e rile‘ggansi le

Ope 

sisono scritto intorno alla diagnostica; ed è decisamente

superfluo qualunque maggior travaglio su di ciò , mentre

sarebbe di molta noia all’Autore, ma riescerebbe peggio

che inutile , e spesse frate pernicioso agli ammalati. '

, (2) Non già dipendente da qualche mutazione dell’

eccrtamento ; ma
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Opere dell‘dllustre Morgagni .; si facciano disse

zioni di cadaveri ; si distinguano gli effetti per

manenti dalle cause che furono ; si esaminino

diligentemente il più che si possa de" corpi di

persone state stqozz'îxte , o morte a causa di fe

rite , le quali ti“ altronde sono in istam naturale.

Si faccià. il confronto di quesxi cadaveri con

quelli di persone morte ,di malattie le'me , o

Spesso ripetute; si ’paragoni ciascuna parte col

1" altra, il tutto Con il tutto ; siasi ben cauto

contro la temeraria inclinazione d’ immaginare

delle opinioni, e se ci ‘e possibile , noi sare

mo del noVero di que" pochi , i quali furono di

ciò capaci : non speriamo mai d‘iscoprire la cau

sa della malattia ne’corpi morti; il nostro-giu

dizio sia il‘più circospettq. I I

LXXXV. Siccome gli_sconcerti lotaliiflterni

lasciano spesse volte qualche indisposizione ,do

po che le malattie universali sono_guarite; si

è quindi cosa necessaria , per formare un sano

giudizio in"tal circostanza, l" assicurarsi , che

in tal caso avvi minore 0 n1aggjor ragione di

sospettare l‘ esistenza di tale indisposizione a

seto‘nda che le malattie universali hanno più di

rado , 'o pi.‘u volte preceduto gli sconcerti lo»

cali ‘..

CA
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CAPITOLÈ) x,

Della Prognori ,t-or.rìà del Giudizio,gulfi esito della;

ma_lqttie in genere ., '

rI;XXXVI. Mentre che le forze produttrici

delle rliatesi stenica ed astenicà, agiscono se_m-.

pre con maggior energia su qualche parte di

quello che su d‘ ogni altra parte egugledel core

p'o ; ne segue direttamente , che il. pericolo

della malattia , durante la Predisposizióne , ed.

il pericolo della morte , stante la malattia,so

no in, proporzione del grado della diatesi , o

dell‘importanza della parte specialmente olfesg.

E quindi ne viene , che la peripnettmpnifl,«l"

‘apople5sia , la\frenitide , la risipola-, e la po

dagra; specialmente quando queste due ultime

malattie attaccano il capo impetuosaniente , so

no assaiss'imo formidabili, ' -e‘< “

\ LXXXVII, Le malattie locali , e gli Sconcer-î

ti sintomatici devono essere distinti dalle ma

'lattie generali, e’ per questo meritano di esse,

re qui rim'embrate’ le osservazioni addotte ne‘

paragrafi LXXXIIL e LXXXV.
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C A P I T 0 L 0 XI.

Dell' indicazione de‘ rimedj .

LXXXVIII. L" indicazione per la enra della

diatesi stenica si "e il diminuire l‘ eccimmedm,

quando nell‘as:enica fa d‘uop’o numentarlo , e

cosi vie pii1- fino a‘ quel gradi) , che costituisce

il medio fra i suoi” estremi , e in cui consiste

la perfetta sanità . Le malam'è universali non

ammettono altra‘ indicazione di cura che questa.

LXXX-IX. Siccome 1‘ una e l" altra dimesiso

no il prodotto dell‘ operazione delle forze ecci

tanti , le quali sono t\ltt€ della medesima specie,

soltanto varie di grado; cqsi entrambe le (lia

tesi sono prevenure e curate dall‘ azione dc‘ri

mcdj, che sono della stessa. speéie, ma di gra‘

do opposri a quello, che le produsse . La loro

causa" del pari che il metodo di =curarle ven

gono Confermate dall‘ induzione di prova (1) ,

che risulta da tutta la. sei‘ie de“ fatti 'e' de‘ fend

meni (o) . Que' rimedj debilitanti medesimi , con

V - - i qua
  

‘ (1) 'Non una, n! due, ma ',tale
(z) Suppongasi la diatesi sreriica accresciuta fino al

vgrado 60; E cosa evidente , che fa.d’uopo riduula a 40:

cioì conviene distruggere 29 gradi di superfluo ecciramemo,

e quindi 'si devono impiegare que’rimedj tanto debolmente

.srimolanxi, onde produ<:mn tale efi'euo: sono essi però sem

r: stimolanti, ed ,in conseguenza, quantunque disxru«gano

a diaresi, sono però della sressa. specie di quelli , c‘l1e la

cagionar0no; eSsendo stam provato . che mi rimedi non

possons'u supporre iedntiVi ramo per le ragiom sopra espo

_ ne, quanto per quella , 'che abbiamo 0: ora derro. Cl'llîll’0

ne viene, clie'non si E ancora dimostrato un solo sedativo

in natura,. Null3dimenO/, siccome il loro stimolo ‘e minore di

QUCHO , Ch’ì necessario per 'sosrenere lo stafo ordinario del

' ,,e così quai n
lfl Sa'nirà, sono riconosciurr quali debiliranu

medi a'tconci nella dimesi stemca.

r
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i quali si cura una qualunque malattia s‘tenicai

domando tutte queste malattie sotto Ogni loro

forma: e gli stessi timedj stimolanti,che giu

vano in qualsiasi malattia asrenica , sono pari

meme tali in tutte le malattie di questa fatta (l)

La Paralisia , per quanto è suscettibile di ri

medio (e) , 1‘ Idropisia, allorquando è malat

tia generale, (3) la Podagra-,,e, iel-‘ebbri , “On

1 so

.

(i) Supponghiamo la diatesi {a'stenica ridotta fino algr1d'fl

20; da tutte le proposizioni finora dette e Provate risulta.2

che conviene righiamarla al grado di sanità , cioè, che SI

devono rimettere in azione 20 gradi mancanti di stimolo;

al quale scopo fa d‘ uopo praticare que’fÙfledli il CÙÌ 5Ù'

molo è di tanta forza, quantaòasta per produrre tale ef

fetto . Tutta la diiiflenza che paSSa fra la forza dello su

molo, il quale awebbe prodotto il caso da noi supposto

nella nota (a), e fra_ quella‘dello stimolo , che produîfibbe

il caso or ora supposto , non e che una semplice difieren

za di 40 gradi. Pertanto" siccome le forze debilitanti,quan

tuuque stimolanti, messe iu‘opra nel primo caso ‘diSlrfl SE

ro la morbosa suPerflaità; così le forze Stimolanti impl'=.'

gente in questo, e dette stimolanti a motivo della loro for

za eminente, timroono il difetto morbosoi e fld°“““°

_ quindi il grado d’eccitamento, in cui la’sanitàconsiste.

(2) Quando un eccesso di debolezza ha lwg.0ìfl P“ti

del sistema non solo rimote dal centro d’attività ,ma an

che} lontane dal torrente della circolazione, ed è giunto 3

tanto grado, onde il rapporto, che ha luogo fra le fibre

de’ muscoli , e quella funzione del cerebro, che nei QPP€L

liamo volontà, sia distrutto, deve essere difficilmente cu

rabile; perché i nÙzzipiù possenti atti a questa opeta

zione agiscono più efficacemente allorquando se -ne fa 050‘

interno, e molto

alla cute . \

(g) La i,dropisia non e che un caso di malattia uni

versale. mentre molti altri casi di raccolte d’ acque 80110

sintomi di malattie locali interne, delle quali\ si t'rfllîflì

nell‘ultima parte di quest’ opera. Slffalti casi vengono ori

,ma

più debolmente quando vengono applîcfflî

s
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sono gliepo _fo;se alleviato è gufi

si rimedi ? E la Per-ipneuinonia , il Va_yuolo ,

la Kosolia ,"1 Reùmguismoq ed il Camino non

si domano forse cogli stessi rimedi (i) i Ma.

tutti questi iiniedj nel_c_asq di astenia aumen

tano , qgan'do in quello di stenia diltiil'luisco

ntî,l‘ene‘rgia vitale . Tanto nell‘un0 Che nell‘

altro ‘caso la loro operazione è in ogni modo

la. medesmya , diversa. solamente grado .

XC, l’er’tctmo i.rimedj della diatesi scenica

sono potenze eccitanti con minor stimolo di

quelle] ‘che conviene nel, grado di sanità , e

si devono quindi in quest‘ opera , 'pa; amore

di brevità, denominate rimedj debilitan;i , op,"

ure A'ntistcnici . ‘ ' _ vi' Ù ,

XGI.- I rimedj della diatesi asten'i‘ca spuo’pii

tenze eccitanti con‘ni‘ì'g'gior fof_za di_quella ’,

che si”accorda cdl grado della! À rfet_tflf èsiflitìl-‘VÎ

i_quuli appellqr'emo ell‘ojicra sciino

lauti o sten'i'ci , perdi” "lipi‘u aècOnciae

mente dawliv altri sunn __ ‘ '

XCI-l. "ali potenze“ ! ze si devono mette

_re in Opera più o meno inp'ropo_tzione del mag

giore o; minor grado del_l‘ una _0»dellî altra dia

‘ f 42., .;"Î

I

rite coglisteh.

e.“

  

    

 

, .
,

ginati da ossîfieazioni de’ vasi maggiori, da (umori o‘scir.

rosi, o steatematosi,iquali,comprimendoln1pcdi.sconolil n

flusso del sangue per le-vene’ al cuore .‘Qm noi intendiamo

Parlate della idropisia dipendente da causa universale, ed il

ubblito sia ben certo, che questa è assolutamente cuirabi.

re, non‘ con gli evacuanti, ma al contrario couî;li Stimoli

il sommo diff‘qsiyì .n'ecess_ari per curare le malattie di som

91à‘dèbblen’a, come SÎTG bere la febbre xypbm, ela pada

gra mi, loro estremo grado .. g) Cioè gli evacuanti , il freddo“, e la somma dieta.
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tesi , e dello j’sconcertn locale , che ne deriva".

E tale scelta 'delle une e delle altre forza si de

ve regolare in modo , che le più valevoli si

xisparmino pel caso di maggior pericolo . Mala

cura delle malattie gravi , e quasi di nessuna

qualunque, non si deve mai appoggiare ad Un

solo qualsiasi rimedio (i).L’ uso di più rime

dj è preferibile a quello di un solo, perchè co

sì la loro direita_ energia viene applicata più

estesamente al sistema , c I” eccitabilità ne risen

te gli effetti pi“u compl'eti e più eguali . QUel

Medico , il quale si propone , che i suoi _ri

Inedj vengano portati a dirittura ad una data

parte del corpo (a) , è tanto accorto , quanto

sarebbe quegli , il‘quale pretendeàse sradicare

un albero tagliandone un ràmm. Quali sieno i

rimedj , la cui operazione è universale , e di

quali è locale» siamo or ora per dire .

ÀXCIU. I rimedj Universali sono quelli , i qua

li , agendo sull‘isccitabilità in modo, che la lo

.ro operazione si diiforidejn tutto il corpo, ri«

producano lo stare di sanità.

XCiV..Sono rimedj locafi quelli, la cui ope

razione in una parte non è' punto diversa da

quella degli universali , e con tale operazione

limitata nella data parr'e , ridonano lo stato di

sani:2a .

XCV, Poichè ogni malattia universale,ed o

gni predisposizione dipendono dall’ accresciuto

Tam. I. E - o di-_

(1) Quanto leggesi nel resto da questo puma sino al

la parola” Man, ‘e stato cancellarb poiché il senso, non

era esatto, nè ben espresso. _

(2) Ed allora quando ciò succede ., non è già che il

rimedio agisca sull’ eccitabilixà, ma opera localmente.
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0 diminuito eccitument0, e si curano riducem

do questo a quel grado,che gostituisce il me-=é

dio fra 1‘ eccesso e il difetto ; perciò , tanto

per prevenire , che per curare le malattie , dob-‘_

biamo sempre agire coll‘ indicazione proposta ,3

e quindi stimolare, o indebolire, nè mai ozia

re , nè mai affidarsi alle supposte forze della na

tura, le quali sono assolutamente ehimeriche .i

XCVI. Soddisfacendo all'indicazione della cura,

il solo riguardo,che si deve avere per la mate?

ria morbosa,è di lasciarle il tempo necessario,

onde sorta dal corpo . Perché od operi ella que-;

sta materia , come tutte le altrg forze eccitan-_

ti , stimolando (i) , o debilitando (a) , o che

la di lei azione tut_ta consist_a nel dare una for-_

ma parti;olare alla sua rispettiva malattia gene

rale con una locale alterazione; in ogni caso

non v" ha mezzo per altra indicazione .. ,

XCVII. Intanto ,.se la malattia è ben curata

in riguardo alla sua universalità , ogni esente-_

ma, e quanto ne _vien dietro , ogni specie d‘

infiammazione , ogni specie d’esulcerazione ce

dono al felice successo del piano universale del

la cura. Ed allorquando il successo è contrario,

in conseguenza di un cattivo metodo di Curare,

i sintomi locali si aggravano in proporzione.

Questa verità è stata già da lungo tempo dimo

strata nel Vajuolo , e non molto (3) nellai

, ' ' 2‘ Ro

<,,.i..,.r

'(i) Come nel vajpolo,‘fnclla tosolia .

(2.) Come nelle febbri contagiose, e nella peste.

(2;) Dopo che l’ autore ebbe fatta la scoperta delle.

n_atum dgl cararro,.vìdesi il campo aperto par far delle

ricerche intorno ai sintomi catarrali ,iqualì accompagnano

‘ a
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Rosolia , quantunque con egual evidenza ; i: sta

ta pure tal verità dimostrata nella Peste , alme

no tante volte, quante fu curata questa malat

tia con qualche criterio , somministrando agl‘

infermi de" rimedi e in qualità e in dose con

vengyoli. Che altro provano le felici cure del

l‘Angina maligna ossia cangrenosa (i), e tutti

- E 2 gli

\

la rosolia. L’Autore sperimentò in dutta la sua estensione

il metodo refrigerante e ilebilitan_1e tanto nella sua propria.

famiglia, che in molti altri ammalati; il qual metodo fu pa

rimecte poc’anzi praticato in quasi cento ammalati nell‘

Inghilterra, curati dal Padre di uno degli Allievi dell’Azu

torei i quali tutti gaarirono peri'ettamente ; quando d’ altri in

fermi custoditi m‘luogo caldo, e curati iusta la pratica,

che il Dr Sydenham lasciò come la trov’ fra i suoi Con

temporanei della Setta Allessifarrpaca, molti mo_rirono,ed

il restante ebbe a soffrire una cattiva convalescmu. Al fi

glio proprio dell’Autore nell’ età circa sei anni malato

di rosolia fu permesso di sortire e di giuoaare quanto gli

piacev'a, con Vesti che non lo coprivano più dellametà del

corpo. La sola cosa, che -faceva pena a lui, si fa il non

darflli altro cibo, allorquando ritornava a casa con Ottimo

appetito , che de’ vegetabili in foggia di brodo . Questa.

materia sarà diffusamente trattata in suo luogo_. '

(i) Questa malattia fu considerata come del tuttd,e

solamente situata nella gola, e quindi congiunta con diver.

Se altre malattie , di cui questa locale infermità fosse l’ec

Senliale sintomo, e tale, che potesse servir di norma,0n.

de classate tutte le angine sotto lo stesso genere.Marutri

gli altri casi di squinanzia sono stenici , ossia da curarsicol

la pratica ordinaria di cacciar sangue, e di purgare:quan-_

do all‘incontro questo metodo apporta la morte certa in

sifilrttt; caso, essendo non solo'un caso di astenia, cioè_ di

debolezza, ma di debolezza in so_mrno grado;la quale in. tre

ce di essere il prodotto della malattia della gola , questa

locale tutta dipende da quella.Somministrate delle cose sti

molanti agli ammalati da squinanzia infiammatoria , e gli

uccidete: fate far delle sanguigne, date de’ purganti e vo

tnitorj, obbligate alla dieta la più rigorosa quelli,cl;e sof

IO
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gli altri casi di febbre nervosa ( Typhus) accom-

pagrzata da simili sconcerti locali? In queste due

ultime malattie il pericolo di morle dipende dal

grado di malattia universale, n‘e punto paven

ta quanto in esse vi ha di locale, se si astrae

dall’ universale . La qual proposizione è pari

mente verissima in riguardo alle prime tre al

tre malattie , mentre quantunque la materia con

tagiosa sia stata applicata, pure , se non la pre

ceduta 1" azione delle forze dannose universali,

non ne deriva mai malattia veramente univer

sale; il pericolo cresce in proporzione della

veemenza di queste forze , e tutta la cura di

pende dalla saggia applicazione de’rimedj uni

versali . Questi sono tanti,fatti, i quali ci fam

no chiaramente conoscere , che qualunque ma

teria , di natura contaggiosa o no , non contri

buisce alla causa della malattia universale, cui

essa si associa , o da una qualunque forma; o

che , se qualche poco vi contribuisce ,in niente

‘e diversa la di lei azione'da quella delle forze

dannose ordinarie .

XCVlII/Poiclrè , tanto nel caso di eccessivo,

che di diminuire eccitamento , la traspirazione,

giusta le leggi di sanità , viene diminuita du

‘ ran

 

,
'_

freno della squinanzia cangrenara ,e colla medesima certez.

2a il fare passare dal numer'0 de’ viventi. Tali sono nulla

ostante le malattie , che iSistcmatici ,Nosologisti, ed altri,

i quali furono Sempre stranieri nella Città della Natura,

ignomndone le situazioni , confirsero tutte insieme , non

0stanti le loro naturali distanze . ( Vegg. tutte le tre edi

zioni Hall’ Opera del Don. Cullcn ,, Genera Morboru'm,

a) 66005 V“. ”
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fante lzi predisposizione , ed è sop’prem nel cor

so della malattia { della qupl cosa si è parlato

altrove, e si dimostrerà con maggior precisio

ne di poi ); è quindi necessario di rinnovarlae

sostenerla colla-maggior cautela , atlinchè tutta

la materia morbosa si scarichi del corpo . Ma

questo progetto non dà luogo ad una diverse

indicazione nella cura; mentre i,soli mezzi per

soddisfarvi , sono que’ medesimi ‘, coi quali si

purano d’altrondc entrambe le dintesi giusta la.

loro forza, i quali me22i non sono utili conte

locali , ma Come universali rimedj (t).

E 3 mm,

(1) La scoperta della canta, da Cui dipende principal

mente la traspirazione, non che tutti i fenomeni dell’esse

re vivente. non era da registrarsi che in quest’opem.l ri

medi riscaldanti, iquali si ordinavano da’ Medici della Setta

AlessifarmaCa . Venivano somministrati collo scopo di pro

muovere la traspirazione , ed evacuare così la materia

mmhosa, i quali mezzi furono certamente de’ più cattivi nel

le malattie steniclte , delle Quali le più gravi sono la peri

neunmnia , di cui noi abbiamo parlato tante volte Rlll'tn'fl

fa frenitide, nel qual caso fu supposto essere il cervello in

fiammato; il vajuolo, e la rosolia-, appunto parchi: la natu

ta di coteste malattie, e la tendenza di tutte le forze , da

cui traggono origine , sono nate e fatte per sopprimere la tra

spirazione . ( Veg. Num. LVl. ’) a morivo:dell‘ecc:ssivo

loro stimolo: per la qual cosa I’ azione di altri stimoli 50.

pragg‘tunti per farne la cura, altro non era, che sopprimere

la traspirazione vie maggiormente. l‘/ia le maiarrie Sttlìit‘b0

sono in proporzirme di tre a cento delle malattie unit'ersg.

li: quindi quelli, Che_seguirono le traccie del Grand’ Uo

mo, il quale corresse l’ abuso del metodo alessifa'tmaro , non

ostante l’ infernale persecuzione ch’ ebbe 'a solfrirey tutti cad

dero nell‘opposto ed assai Peggiore estremo. Lo s ir_ito d’

imiraziome per il loro grande Maestro li trasse ne l’errorg

di‘ estendet'eil metodo loro di prutnuoverela traspirazione

in tutti i 97 casi i che non sono stenici, dei come di ma.

\ Ih.
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XCIX. Allorquando una persona, che nell‘ età

sua giovanile lentamente visse , faccia notabilèv

diminuzione del vitto‘ usuale nell‘ età sua avan-‘Ì

zata. o per propria scelta opPer ne'ce'àsith ,e, che

con3erfi null‘ ostante qualche apparenza Id‘ab

boridàqzà di»ùmbri, e di vigore, non è da cre

dersi , come ordinariamente si crede , ch‘ella

sia,qiriistaro pletorico (r) , e di troppo 4'

mi all‘opposto, a theno che una nu vaed evr-‘l

dente causa di tale stato non abbia avuti)iu‘0é0,ci8v

ch‘è possibile, tale persóna , dico, deve essere

rièonosciuta come in istatp di debolèizzi indi

retta; e tanto maggiore ne sarà il grado ,- quan_-eto all’ uso delle forze dannose Pria troppo ecci

tanti , nel novero delle quali stanito tutte le

cose molto nutrienti ,si è fatto succedere quel-‘

lo di potenze direttamente debilitanti . Ne il

metodo curativo debilitante. Ossia astenico, col

quale non si può clie rendere maggiore la dea

 

lattia universale. E così questi vennero dopo per inaggior‘

flagello. Poichì_siccompe egli è di natura delle malattie più

numerose,che sono le asteniche' , l’avr:f'luogo una più che

ordinaria evacuazione di fluidi pei po'ri destinati al passag

gio di essi, in conseguenza‘della debolezza ,‘ da'cui elle

no dipendohq;egli e chiarissimo , che l’accrescimento del

la debolezza, vale a dire della lo?usa, dovea ret_rdcm‘e

l‘ effetto maggiore. Il che fu cett ente,non ostantt tutti

i Sistemi , che l’uno l'altro si succes'seto nel corso di un

secolo e più . ,, Stulri dum fugiunt viria,in contraria cur

rum ,,. Qu'ap'rb abbiamo firfquì detto non deve servxre a

nosvri le?t0‘ri,,€lie_a renderli capaci de’ più estesi rischiam

menti intorn‘q alla,tra5pirazione,i quali siamo per dare frd‘

poco. ' , ‘- _' ,. '

(I) Ossia'cli sovrabbondanza di sangue.
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bolez:a diretta ; nè il metodo troppo stenico (i),

il quale aceresc:tebbe la debolezza indiretta , che

costituisce.la parte principale della causa, e

quindi aumenterebbe la forza della malattia , so

no all‘ uopo; ma _il metodo mediocremente ec

citante ,‘ il quale per l‘ordinaria si denomina to

nico (a) , devesi praticare .

‘ 4 ' C. D07
 

(i) Ovvero stimolante .

(z) Dagli alimenti digeriti per mezzo delle foi‘ze a

questa funzione, destinate ne deriva il sangue; cioè gli ali

menti presi quanto più sono nutrienti , ed avvi più forza

del sistema, {onde mutarli il vero sangue, ne verrà, che il

sangue prodotto sarà in maggior quantità , e qualità mi

gliore . La cosi prodotta quantità di sangue pub divenire

eccessiva, come si è di ogn’ altrafnrza eccitanu,delle qua

li questo fluido e la principale . Ma la questione si e,

quando , in chi , ed in quali circostanze si generi la sovrab

bondanza di sangue. Il senso Comune dirà ,non essere sull’

incominciare o sul finire della vita,quando il grado di nu

trimento preso e ben lontano dall’ essere tanto considerevo

le, quanto egli e nel medio e vigoroso periodo della Vita.

In oltre, qual“e dei due sessi, che si deVe supporre il più

atto alla morbosa abbondanza del fluido Vitale? Il più sem

plice Uomo guidato dalla sola naturale sagaciràè capace di

dire ch’è il sesso mascolino_, tanto perchè questo si ciba di

più, quanto percbÈ meglio si nutre a motivo della mag.

giore pluralità dei mezzi ch’egli ha, onde la digestione si

facilita. Qual susurro faranno i‘Metliei Sistemarici contr‘a

questa semplicità! Quanto sembrerà contraria al mistero ,

quella lor Pietra di paragone,sotto di cui essi pensano sta

re con tanta sicurezza tutto il buon senso,onde lemeranno

essere cosa pericolosa il rovesciarlo , ed esaminare quanto

esso celava! Quali sono le persone più disposre a tale so

vrabbondanza di sangue ?- Non quelle , che sono dotare di

grandissima mole de’ solidi semplici , si cibino esse o no;

molto meîto quelle che sono soggette all’emorragle , cui é

impossibile il cibarsi ed il nutrirsi ; ma tutte quelle che

mangiano e digeriscono bene.
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C. l)oVendo pertanto accomodare il grado del‘

la forza medicatrice a quello della malattia (il

che s" intenda (i) pure , per dir breve , in ri

guardo al grado della predisposizione ) .nel met

tete in pratica il piano opportuno,si avrà ri

guardo all’età , al sesso , all‘ abito , alla costitu

zion'eU al clima, al sito; all' azione in fine di,

tutte“ le forze eccitanti universalmente , di tUt-l'

te quelle che sono dannose particolarmente, di

tutte i rimedj , sieno essi' già stati bene, 0 ma?
'

le amministrati .

CI. Le persone soggette alla debolezza diret-»

ta sono le donne , “e quelle , che languiscono ‘

in uno stato d’inanizione (a) ,quelle che non

furono a suflicienza esposte agli stimoli necessa

rj, quelle, i di cui solidi sono assai delicati,

quelle che furono abituare ad una clima o ad

una abitazione umida;finalmeute tutte le per

sone , che sono in 'uno stato di lang’uidezza ,

senza essere state prima in istato di vigore , e

in conseguenza di potenze, che in esse abbiano

prodotte malattie giusta la loro forza; od a mo

tivo di una data Cura , che fosse stata fatta per

togliere certe infermità. ,‘ (III. All‘0pposto le persone , in cui predomi-‘

tra la debolezza indiretta, sono 'i maschi d‘età.

matura , quelli che sono troppo bene nutriti

ed esposti all" azione delle cose stimolanti più

del dovere, e vie maggiormente in quanto che

f’s"îfl- . I""“_"’f' ‘* ’* l’azio

 

I

(I) Nell’originale latiho invece della parola ,, com

preh:ndirur-,, leggasi 012 i, Comprebendatur”.

(1) Quando cioè i loro vasx mancano della dovuta

quantità di amori . /



DIMEDICINA. 7;

1' azione di queste è stata ‘di maggior durata;

quelli , il cui temperamento era‘ per l’avanii.

robusto .; quelli che furono oltremodo esposti

all‘ azione del calore accompagnata con quella:

della umidità , o senza , od altrimenti ; in bre

ve , tutti quelli, il cui vigore primiero, oi_)er

mezzo delle potenze dannose ordinarie , o per

mezzo di rimedj inconvenienti , venne mutato

in istato di languore .

CHI. Per curare la debolezz‘à indiretta, di

qualunque grado essa sia, da qualsiasi forza di

stimolo venga prodotta , si deve far uso pri‘

mieramente , come primario rimedio , di uno

stimolo , che ben poco sia meno attivo di quell

‘ lo , da cui venne la malattia; e quindi di sti"

moli vie minori , sino al compimento della

cura. _

CIV. Quando i: compita la prima parte della

cura , e che il convalescente possa,usare degli sti

moli pi‘u permanenti e naturali, devesi a poco

a poco limitare a questi, ed abbandonare i più

diffusivi; coll’ eccezione però , che s‘ein fu

abituato a grand‘ uso di forze simolanti ,_ qual-‘

che cosa di straordinario in questo genere gli

si può permettere per un certo tempo (i).

' ' CV.
 

_ (i) Questa indulgenza si deve avere per quelli spe‘

cralmente, c e si sono dati in preda agli eccessi del bere,

e che mai sempre sono incapaci di perdere il minimo cibo,

ed esporsi all’azione d’altri stimoli durevoli per il loro so

stentamento senza l’aggradira bevanda. Nulladimeno il pro

getto di tali persone ( eccettuandone soltanto quelle , che

sono di provetta età\ o quelle , la cui debolezza minaccia

l_wppo da vicino ( dev‘ essere d’ abbandonare l’ uso gipzna

lieto della solita bevanda, e meno che sia possibile abusîune

ne -
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CV. L'Effetto morboso di qualsiasi stimolo si

deve togliere applicando un altro stimolo di

forza minore , e cosi successivamente vie mino

re; ed il piano di curarsia sempre di passare

dall‘uso dein Stimoli più violenti e dilfusivi ,

i quali si rigettanò dalla natura in istato di sa

nità, a quello de” più dixrevoli , e più conve

nienti ad essa; non essendo ammalata-,fimanro

che lo stato di Perfetta sanità si possa conserl

Vare con i mezzi consueti (I);

CVI.
 

nelle occasioni. Alciini , non ostante anche la loro età di cin

quanx‘ anni e più, porcnd0 essi ben mangiare , e far rune

le alire funzi0ni con vigore ;preseio la risoluzione di asie

'nersi da ogni sorta di bevande spiritose,non solo impune

mente , ma con vanraggio sorprendente della loro salme e

'mbusuz,,a . Da siffatto r_n'odo di governarsi ne .viene in ol.

tre, che ogni qualvolra una malattia, in cui l' uomo può

cadere , ( come per esempio la podagrà,ed altre infermità

briunde da debolezza _‘predominante in ispccial modo nel

tubo inieSlihale, e tutte le malattie, in una parola,dipan

demi dall’ una o dall‘ altra forma di debolezza ) o ricom

parisce, o minaccia di rias:allrc,si ritroverà esserne rime

dio eccellente ll rimettersi all‘uso del vino, e d’altra be.

Vande spiritose;di modo che sarà- facile di non abbisogna

re degli stimoli sdmmameme difiusivi . Ne qui finiscono i

Vantaggi di quesra pratica, perchè quando l’occasione,cbe

rese neceSsaria tale bei/arida. sarà passara,e fu prevenuti.

0 curava la malattia,ponà il paziente abbandonare di mm

vo il vino , ed altri liqùori con wrto’ il felice successo,

Clic speri:hemb già in aonseguenza di questo. suo‘modo di

teàolarsi , onde la vita ne viene protratta , la sanità si fa

mlgliore , e l‘ 'uso di tutte le funzioni del c0rpo si mantie

ne gradevole e vigoro<ou

(1) In molte malattie di debolezza derivate da ecces

so di stimolo, gli effetti stimolanti del quale sieno già ces°

sali, l’uso dell’acqua fredda, non ostante il vivissimo de

siderio che _ne abbiano i pazienti , edi altre bevande deboli,

non che degli alimenti vegerabili sono forma fluida , e d’

ogni qualunque evacuazione, è dannosissimo.
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CVI. Ne1 casi di debolezza mdn‘ett9. , nltrd

progetto non potendosi avere che dl ridonarc

il mancanze vigore,si Lguarrlr bene dal metod_o

‘de’oilitanre; perché la debolezza dl una speme

non è curabile dall'altra , n‘e qualunque_grado

dell‘una 'si cura da qualunque grado dell altra.

- Soltanto_ Nella predispòàizione alla debbleua m

duetta ("1) le potenze direttamente delnllmml

sono c0ii'v'ene‘iroli per Sostenere 11 v:gore , che

In tal caso_ pérlcola di 'e‘ssere esaust'ro (c):comc

sarebbero il’bagno freddb, la diminuzione del

vrtto , la bevanda dèliole ; e _smiili sott'rgzrom.

nell‘uso degli altri stimoli . ‘ ‘ ( -

CVII. La debolezza diretta SI cura mcomm‘

. , c1afl

“ "' ' ‘ ' ‘ ’: " x’

l g '

À" \

(1) Fra i gradi 40. e 70. . _ ', _

_ y (2) Nei gradi 65 hannovi solamente 5 gradi 'dr v:

gore che resra , i quali 0 dall’ azione eccessxva contmpara.

degli sxessi stimoli, che r_1e furo_no la causa, e dall'azione

di un nuovo srimolo capace di produrre il rgedeswqo film

lo, sàra'nno annichilatì. Somag€ansì.alcune delle Potenza

SlìmOlafl_tì , e l' r‘ccesàiirò ecciiamento verrà ridórro per esem

pio a 60. Si diminhiscano sempre più le prime , el’e;‘ces«

su del secondo diverrà sempre minore , finoache l’eccim-l

inemo sia ridono al grado naturale di sanità ,cioè a 40. Non

em_ quelli gradi dell’eccitarhento , Cioè fra 40 e 703 mi

spegalmente de’ più vicini all’ eccesso di 70 ,, che le po;

renze direrrameme dcbìlìmnzi passanti e. devqro essere ap

plrca_re; momre in tutti i casi al di là del grado 7d; pe‘

qual: l’ecdramenro è stato disrrùrtd , e al di qua.di 40,

ne’ qual: esào costantemerlte diminuisce in tutto il remo.

della slia quantità espres'sa nella serie, fino alla toralé- sua

esr_i_nzmne a o; le forze direttamente debilitan_rî sono per

Vmcrose ; Adunque quanro nociva esser deve in;tali circo

sranza la sola pratica, che s’ihc0n:ra nei libri, 'e lche s’in

ngna 3 pratica addîrara fino dai piimì tempi della ma“

trofessmne, dl mezzi tutti direttamente debilìrauti? In vl‘

mi eh’ ella non può essere che nocive i ‘

i

4
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ciando a mettere in opera gli stimoli di minor

forza , ed ascendendo poi a grado a grado a quelli

di maggiore , ramo che la morbosa esuberanza.

dell'eccitabilità venga gradatamente diminuita,

e ridonata in fine la sanità . v_

CVIII. Quando dalla mancanza di un certo

stimolo nasce malattia , si deve per gradi rinno*

vere l‘ azione del medesimo , il che si facilita

‘applicando dein stimoli anche più potenti di

quello .

CIX. Anche in questa parte del metodo cu

rativo universale , non si devono mai adoperare

i mezzi direttamente o indirettamente debili

tanti, non meno per la ragione sopra esposta,

che per essere il piano di cura stimolante; il qual

è l‘unico convenevole; allorquando viene ol

tremodo praticato, capace di mutare ‘la diatesi

stenica (i) in astenica (a) , e questa in mor

te (3). Onde. quando Per una ragione le po

tenze debilitanti sninnientova‘te si devono evi

tare ,'non'°si deve per 1‘ al:ra non rimembrar

si , che la forza, la qu:lle si mette in opera per

la cura, deve essere proporzionata al grado del

lo stato m0rboso. La sete dipendente da debo

lezza cresce sotto l” uso delle‘bevande d“ acqua

fredda, dig. modo che ne snc,cede la nausea edil

vomito‘C4); si' estingue bevendo. del vino pu

ro ,

a

 

» ‘
\

(i) Cioè quello stato di eccitaniem'o, ch’è più di 40,

ma Che non oltrepassa il grado 70.

(a) Cioè.quello stato di aebole22a , che esiste fra il

grado 70 e ‘80, ' ‘_

(g) Ossia al grado So.
.

«'

(4) Sintomi di debolezza accrescmta. ‘
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ro, 'o de‘ liquori spiritosi ,i quali prevengono

tutti i Sintomi più gravi che altrimenti sareb«

bero per succedere . Il. vino pretto (I) aumenta

la sete . che nasce da, Causa stenica , e produce

i medesimi sintomi più gravi , che dall‘acqua

si risvegliano nel caso opposto; mentre in que

sro l'acqua fredda appunto li sopisce , e pre

viene il futuro tumulto .

CX. Essendo dunque vero che le stesse po

tenze eccitano tutti i fenomeni della vita , e

che alcune volte producono un eCCess0 , altre

volte la giusta proporzione , altre volte fin_al«

mente un difetto della vita , giusta il diverso

grado della loro‘aziotie; e posto , che la stessa

osservazione si estenda anche alle medesime po

tenze allorquiindo vengono messe in opera co

me rimedj in càso di malattia ; perciò regola

generale ne sia , che mai imprudentemente si

mcfflmo‘rfosi 1‘ ima diatesi nell’ altra . E’ poic_h_è

ogni malattia; che si guarisce co‘ mezzi debtlt

tanti , è stenica, ogni qualunque,cui si rime

dia coin stimolanti, è astenica; cosi una tale

aVVertenza. può somministrare tutte le cautele

per tenersi lontano dell’errore.

" PAR

(1) Una delle cause principali della sete stenica.
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PARÎÉ SECONDA

CAPITOLO I,

Delle forze morbose , le quali’ prpa’m'on0 1‘ una e

l'altra Diatesi , .:tznicu ed .zstenim .
‘

'

(
'

CXI. Le‘forze , dalle quali dipende lo Stato

del corpo , ,e che in esso producono le predi

sposizioni alle malanie steniche od astènic'he ,

oppure sii-fatte in_tfe:mità , le quali forze sono cau

sa cìoe della diatesi stenica_ od astenica , sono

appunto quelle ,di chi facemmo sop;a (1) mega

l_lun€. ' '

Le forze morbose ugîohi Jell‘umg_

0 dell' 'altrfa diatesia

CX“. Il calore necessario alla produzione ,

all‘accrescim_enro , ed al vigore degli esseri ani;

mali e vegerabil'g, non che alla data forma dei

gli elementi (e), stimola direttamenteil tutto;

per mezzo della_ sua azione sulla superficie del

corpo animato ; cagione pure il medesimo effet

go ne‘vegetabili . Non avyi eccezione alcuna a_

far

'Î

.a

(1) Ved. i paragrafi XI.(1) A un_ dato grado di calore diminuito i‘acqua. si

gela; ma se si desse una tale diminuzione dicalorr, onde

l’ ar‘ìa si"congélasse , rima la fabbrica dell‘universo si de_

comporrebbe,
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farsi intorno a questa operazione del calore,

fintanto ch‘ esso non oltrepassi certi gradi ;_ma,

quando egli è minore del dovuto grado , cioè

uando si distinque col nome di freddo, e quan

ilo ein è eccessivo, l‘effetto nfè diverso (I)._

Quesro stimolo, quando ‘e mediocre, produce

il proprio erfetto opportunamente Stimolante; .

ma se la di lui forza è maggiore della medio

critia, , l‘ eccesso di a_zi0ne ’è tale , che pi‘ugo,

meno di distesi stenica n‘è il prodotto . '4

CXIII. Siccome l’azione del calore ‘e qualche_

' cosa maggiore sulla superficie , di quello che

nelle parti interiori, la cui temperatura è.pres

so a poco immutabile, ne risulta quindi , che

la di lui azione è pilt_ considerevole su quella»

che in queste, Perciò nelle ph/egmasùe (e) l‘in-. ,

fiamrpazione è sempre esterna .Lo stesso agen

te aumenta ovunque il tuono delle fibre musco

lari , ed in conseguenza la loro densità (3).

Cosi essendo diminuiti i lumi di tutti i vasi,

quelli pure. del vasi minimi lo sono, in propor

zione, e quelli della cute specialmente , suquali la causa acisce_ con maggior forza , sono

spesse volte affatto otturatiiMa la soppressio

ne attuale della traspirazione ‘e incomparabile

l ' ’ ‘ col«

 

' . J

(1) Come si dimostrerà a suo luogo.

(2) Malattie accompagnate da infiammazione di qual-_

che parte. ' ‘

(g) Vegg. il Cap. V. in cui si dim0sna da che di:

pende la soppressione della traspirazione , da alcuni ami.

butta al corrugamento de’vasi prodotto dal freddo, odallq

spasmo secondo altri . Ma 1’ una e l’altra ipotesi sono et

ronee .
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colla predisposizione , e deriva soltanto dalla

diatesi a tanto grado innoltrata da farne la ma

lattia (t) .

CXIV. In tal modo nella Rosolia e nel Va

juolo , la materia irritante insieme colla perspi

'rabile viene trattenuta . E non solo _-in queste,

ma in tutte‘ 1‘ altre malattie sreniche la traspi«

razione è soppressa , l‘ecciramc-nto tanto nella

superficie, che nel restante del corpo è accre

sciuto, ed il catarro specialmente si forma(z).

QXV. il calore estremamente grande , sia egli

dannoso per la sua durata 0 perla sua intensi

tà , cqs:antementeydebiiita , diminuendo il _tuono

producendo rilassamento invece di densità .Tal

effetto è qualche cosa maggiore sulla pelle, cui

l' energia diretta del calore è applicata , di quel

10‘ che nelle parti interiori , le quali mai sempre

' poco

(1) Là traspirazione diminuisce durante la predispo‘

si2i0ne ,‘ ma la forza. , che accresce la densità tle’ solidi a

tal funzione destinati, non giugne a tanto per sopprimerla si

no a che il di lei grado sia tale da produrre la malattia .

(2) Le cose calefacienti , o l’lSC3ldanli sono di que’

mezzi , cheqi medici Alessifatmici adopetavano per pro

muovere la traspirazione ; ma il mezzo principale ora da

noi accennato , monta , che quelli producevano l’ effetto

contrario . Qui fu il gran merito del Dorror Sydenham con

‘ sigliando l’uso del freddo tanto nel va)uolo, quanto nella

peripneumonia, facendo stare i suoi ammalati fuori del let

Io, comodamente assisi in una sedia .Gran vent_ura sarebbe

stata per la professione, e ben più grande per gli ammalati,

se quel Medico avesse esteso [al suo migli0rament0 della.

tatica alla rosolia, al catarro, e a tutte l’altre poche ma

attie stenrche , e qui lo avesse arrestato ; ma €Slfindflîdlì

egli la sua d rina antiflogistica e refrigerante a tutte le

malattie asteiriche , il male e il bene, ch’esso fece , stanno

in proporzione di 97 del primo , a ; del secondo .
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poco o nulla cambiano della loro temperatura.

Da questo grado di c_alore derivano i copiosi

s_udori sotto la zona torrida;da questo vengo

no dilatati i diametri di tutti i vasi , e in i

speciul modo di quelli alla traspirazione desri

nati. Da questo traggono origine i sodori col

liquativi., e le diarrce nelle febbri .Da questo

pure dipende la corruttela degli umori, e non

da uno stato di essi direttamente prodorto da

forze putrefacienti (I)‘. .

CXVI. Quesra medesima forza nella Rosoiia

violenta, nel V_ajuolo confinante, nelle Febbri,

ed in ogni specie di malattia astenica. (Q)‘nel

le quali la traspirazione è soppressa, non dimi

nuisce questo difetto (3), abbenchè distende e

dilati i vasi, ma a'll’ opposto lo aumenta (4).

CXVII. Il freddo , nemico agli animali, ai

vegerabili , ed agli elementi , indebolisce il re

srante del sistema, debìlitando sempre più la

superficie , di cui presso che solamente diminui

Tom. 1. ‘ F sce

(i) L’opinione che esistano certe forze atte a pro-‘

mu0vere la putrefazione de’ noliri fluidi,come ancheil cre

dete,ch’ altre ve n’abbiano capaci di corregere questo ef

fetto, anzi di distruggerlo afilatto, essendo già presente da

mino da lungo tempo nella mente de’sisrematìci, ne stata

er anco abbandonata dalla maggior parte dei loro prose

iti . Il calore fu annoverato fra tali forze; ma che la di

lui azione assoluta sia tale, non solo si contraddice dagli

schiarimenti dati in quesr‘ opera intorno atale articolo,max

si dimostra dall’ evidenza del fatto, che il freddo produce

lo stesso efli3tt0, egualmente che ogni qualsiasi altra paten

za debilitante. ' =

(2) Ossia di debolezza.

(Z) Cioè non accresce la traspirazione.“

(4) i. e. diminuisce la traspirazione.

_

-.
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sce la temperatura, e sempre produce tale ef

fetto per una operazionqdiretta. proporzionata

sempre al suo grado . Il freddo , del pari che

1‘ estremo calore , cagiona atonia e rilassamento

de’-vasi , cangrena, ed ogni qualunque altro ef

fetto del calo: eccessivo (r) . ’ .

€XVIII. Che tali effetti degli estremi di tem ,

peratura siano il prodotto d’una azione debili

tante, non putrefaciente , in conseguenza d‘.un‘

alterazione dell’.eccitamento , e non de’ fluidi,

chiaro si vede dall‘ essere non solo prodotto lo

sresso sintomo di corruttela , ma tutti gli altri

che 1’ aceompagnano , da. altre potenze eccitanti

morbose , come la fame , la sovrabbondanza di

sangue, la quale ha luogoin quelli ,che muo

jon’ó di peripmeumonia , ed altre simili potenze

morbose, le quali non furono mai , nè possono

essere giudicate atte ad alterare i fluidi per

mezzo di qualche operazione diretta sui mede

simi (a);tanto più che quelle cose stimolanti,

' onde

(I) In Siberia i fenomeni, che il ‘reddo reduce nel

corpo umano, affatto somigliano a quelli del ca ore in som

mo grado.

(2) La fame,gli acidi,e’l freddo cagionano gli stes

si effetti oe’ fluidi, i quali si sono sup sti prodursi dalle so

stanze putrefacienti ; ma in verità Fa°purrefa;ion'e non si

promuove dagli_acidi; n! questi possono mancare di agire

quali positive s0sranze ; ne ‘e supponibilc , che il freddo

possa agire come un essere positivo . e come determinante

a putrefazione . In una parola , qualunque qorruttela che

succeda ’, soltanto deriva da debolezza e del cuore e delle

arterie,la qual debolezzaEtanto maggiore nelle esrremità di

queste. Il cuore e le arterie cessanu di agire ; i fluidi di.

ventauo Stlgnanti,e degenerano sotto 1’ influsso del calore

d'el corpo. Questa e la Vfl’il causa della corruzione;e ml

9



’f DI MEDICINA.

_P‘

Q".'

î!fîîehmfi'e'r2

onde si curano i sintomi compagni della cor

ruttel&, giovano del pari a togliere questa me

desima . In oltre, i supposti antisettici , tali co

me il vino, la china-china, gli acidi ,ed altro

simili cose , o non hanno assolutamente tale pro

prietà , cioè non agiscono in questo modo , o

se l‘hanno non si somministrano mai, n‘e pos

sono essere somministrati in tanta quantità,

onde possano portare un cambiamento nella mi

stione de‘ fluidi . Degli effetti finalmente , che

gli esseri inanimati producono a vicenda in se

stessi, se ne fa sempre erronea applicazione al

caso de“ sistemi viventi. Pertanto, benché gli

umori de” corpi vivi non rade volte sieno in

istato di corruttela, pure questa è l’effetto del

la debolezza de‘vasi; ond‘ essi non possono o-_

perare la necessaria, misrione e diffusione di

quelli, e non mai la causa.

CXIX. La disaggradevole sensazione del fred

do, non che dell’ estremo calore )" "UOCG'J‘ di"

minuendo la somma totale dell‘ operazione sti

molante, la quale per quanto sia aggradevole gio-=

Va stimolando (i) .

CXX. Siccome il freddo di sua-natura tanto

P Q ‘ de

le cose, che danno vigore a tutto ilsistcma,e per conse

guenza al cuore ed alle arterie , sono i rimedi in questo

caso , ma non PCTClIÈ correggono la massa corrona. Niente

 

‘ vi ha di più assurdo, che ilsupporre che possano unoodue

bicchieri di vino con acqua, oca china-china,ed altre co-\

se simili, dopo essere State con use in tutta la massa de’flu'r

di , portarsi negli ultimi vasellini , posto" ancor che non fosse

per mezzo della circolazione ; e de’ fluidi , che in essi Si

contengono, murino le qualità, mescolandovisi.

(i) Veggasi la meta (r) al par. XXI.
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debilita , e tutte le potenze debilitanti diminui

scono l‘eccitamento , ne risulta, che il freddo

non è mai giovevole, fuori che nelle malattie

steniche;in quelle cioè,il cui grado di Stenia

s’avvicina alla debolezza indiretta(r),concios

siacliè l’eccitabilitlt quando sovrabbouda non si

può rendere più sovrabbondanre , e quando è

molto diminuita, non si può maggiormente di.

minuire , senza che la malattia peggiori (Q);

ammettendo l’eccitabilit‘a minor forza di stimo.

10 in poporzione ,ch‘ ella è o più abbondante,

o più vicina alla totale sua amiichilazione . Quan

do la debolezza e mediocre , il risultato dell‘

errore in questo riguardo rendesi ineno mani.

festa; ma ne‘ gradi maggiori dell" una edell'al

tra debolezza , al minimo aumento di queste (3)

51

(I) Ved. il per. CVL

(e) Ved. li par. XLVI. XLVH.‘

(3) Quando la debolezza diretta e veramente medio

cre, cioè, uando l’ eccitamento non è molto aldisorro di

40 . giusta in nostra espressione numerica, una breve so

spensióne'di pochi gradi di questo. non porterà un danno

molto notabile. Suppongasi l’eccitamento a ;e ,- invece di

40, e per mezzo dell’ immersione nell’ acqua fredda Venga.

diminuito a 2;; l’ effetto anche di questo grado n0n è di

. molta importanza; la debolezza così è passata per tutti i

gradi della predisposizione, ed è giunta a quello, da Cui la

malattia comincia . Ein è vero d‘ altronde, che l’ eccita

mento diverrà maggiore nell' istante, che la persona sarà

tolta dal bagno;sarà sempre però qualche poco diminuito.

Il grande accumulamento dell’ eccirahîlità in se racchiude la

disposizione limitata ch’ essa ha di sostenere l‘ azione degli

stimoli ._Un uomo, che per un dato tempo fu astemio da

qualche stimolo, allorquando si espone di nuovo all’azione

del medesimo, non può sostenerla. con forza eguale a quel

la, con cui la sosteneva pria di as:enetsene. Ein propor.

 

210
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/

si correrebbe rischio di malattia gravissima, o

della morte medesima.

CXXI. Dato che il freddo produca rilassamen

Io come il calore al sommo eccessivo , il qual

fatto si osserva nella cura del Vajuolo_-, e di

ogni malattia steflica, è cosa natural:l‘appren

dere , che la proprietà del freddo di astringe

re (i) la materia inanimata non ha luogo nella

materia vivente (e) . La diminuzione di volu

me della superficie (3) deriVa dalla debolezza

de" vasi, onde i fluidi non vengono spinti quan‘

to basta,per riempire i vaaellini di quella. In

tal modo il freddo origina la diatesi astenica.

CXXII. Ma essendo d’altronde verissimo , che

in proporzione dell‘azian stimolante ‘ già stata

messa in“ opera , ne viene sempre minore l‘ec-'

Citîlflìfint0 , di modo che finalmente non se ne

possono più accrescere i gradi; il freddo, (4),

sibbene che ogn"altra forza direttamente debi*

litante , può , giusta i gradi della sua intensi

tls , divenir cagione della sanità , e di ogni

‘ F 3 qua

zione ch’ egli ne fa astinenza, in lui diminuisce il potere

di sostenerne l’azione, e tam’ olrre arriVa , ch’ esso ne

diviene del tutto incapace . Ma Se l'eccitameuo fosse a

lo, 1’ addizione della forza. debilitante potrebbe_ apportate

il più grande pericolo, non solo di aumentare la malattia.

ma di cagionare la morte.

(i) Ovvero condensare.

(z) Quelli che hanno creduto essere il freddonn astrin.

gente, come lo 2: senza dubbio della materia morta, ad

dossato per prova la diminuzione di volume, cui soggiace

il corpo vivo sotto la di lui azione.

(2) Ossia il corrugamenro della pelle.

(4) Per questo suo modo di agire.
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qualunque gradoddlla diatesi srenica (r), nella

maniera , certamente la sola , che siamo per

esporre . Il freddo impedisce il rifinimento del

1‘ eceitabilità , rende il corpo più suscettibile

dell’ operazione stimolante , arresta l‘approssi

marsi della debolezza indiretta’, non che ipro

gressi di questa . Nè altrimenti produce tali

etferti,_,che scemando l‘ impeto del calore , e

degli altri stimóli , da‘ quali si accelera la de

bolezza indiretta ‘, e ritenendo l_‘ eccitamento fra

i confini del vigore. Così la robustezza degli

abitatori de‘ Climi freddi ha. luogo , mentre il

loro corpo sia ben irestito , le loro case_ ben

coperte e difese , mentre non manchi loro il

fuoco bastante, e facendo il moto 10ro necessa

‘rio per procacciarsi 1‘ opportuno calore . In tal

,modo finalmente il freddo diviene rimedio con

tro la cortuttela de‘ fluidi, il quale opera non

correggendo la loro degenerazione , ma ridonan

do ai vasi, che li contengono , la perduta ener-_

gia . Questo effetto del freddo è qualche cosa

maggiore nella superficie ( parte del sistema

quasi la sola soggetta al raffreddamento ) che

nelle parti interiori.

CXXIII. L’ eil‘etro debilitanfe dell‘ ambiente ,

e per Conseguenza pure la di lui forza nociva ,

si accrescono dall" umidità .

CXXIV. La carne , e le vivande preparate

con

(1) Dal massimo al minimo , cioè da quel minima

grado, per cui produce nelle circostanze poc’anzìmeptova

te un leggìer catarro, a quel massxmo , onde la modifica

alone dell’azion suaperviene a tanto da essere adeguata all’

effetto di produrre la peripmumonia.

,\
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con essa, prese in quantità smoderata , forma

no il solo articolo , fra gli altri della>dieta,

che può essere troppo stimolante . Se n’ eccet- À

tui però -qnella carne , eh” è trappo salata ed

indurita, specialmente quando ha già cominciat

'ÎO a COLI'OIÎÌPEÎSI o

CXXV. Lo stesso si dica del condimento , di

cui è bastante una dose tenuissima,‘ in ragione

del suo grado eminente di stimolo .

CXXVI. ll_vino, e le bevande spiritose , in .

cui avvi sempre dell" Alkaol, stimolano più spe»

ditamente , e con maggiore facilità ,Èhe il cibo

condito , ed il loro stimolo sta in ragione del

la quantità dell‘Albo] in esse contenuto .

,15. Hannovi però degli stimoli capaci di una

azione più pronta e più forte (1) di quella dei

gli or or mentovati ,i quali sono piìi aggrada

voli e più acconci in istato di sanità ; ed a quel

li , la Cui azione riesce di più breve durata ,

si darà il nome di stimoli diffusivi . Tali sti

moli si classino al di sopra della bevandaspiri

tosa nell’ ordine seguente.

16. Sta vicino ed immediatamente al di so

pra della bevanda spiritosa il museo; sopra di

questo l’alkali volatile ; più alto di_questo l“

etere ; e 'sopra tutti è 1‘ oppio (a) , per quanto

F 4 gli

(I) Azione più pronta e più forte di quella, che fan

no gli articoli della dieta.

_(2) Noi siamo affatto certi dell’ esattezza , onde nòì

abbiamo destinato all’ oppio il rango superiore nella nostra

classificazione . E guidati dallo stesso criterio possiamo ag.

smur'are dell’aggiustatezra de‘ ranghi assegnati agli altri m.

m‘oli;ma non avendo_ancora fatta tutti la serie di espefi.

mg".

'11“!
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gli esperimenti hanno fin ora sparsa della luce

su questo soggetto .

'17. Tali stimoli, relativamente al loro gra

do, hanno la proprietà di distruggere la di,atesi

astenica , e liberando l" eccitamento d‘ ogni qua

lunque diatesi, ricondurlo allo stato di perfetta

sanità ;di farlo passare da questo stato a quello

di diatesi stenica . da quesro a quello di debo

lezza indiretta; eda quest‘ultimo‘stato in mor

te. Il che producono essi tanto più facilmente

e tanto piit presto ,‘ quanto sono più potenti

di tutti gli altri stimoli (i),

CXXVII. Lo stimolo delle cose, che formano

la dieta , non e;cludendo quello degli stimoli dif

fusivi , si denominerh diretto , perchè agisce di_

rettamente , ed immediatamente sull’eccitabilità

della. parte , cui è applicato . Lo srimolo diret

to,

w

menti per sosuner l'ondatamente la proposizione, difl”eria

mo il decidere questo punto definitivamente a maggiore

opportunità. _ _ _ . _

(1) Nella pratica degli stimoli difluSit/i srabb1a gran

de'attenzione‘di applicarli solamente nc‘ casi, che ne ab

bisognano. e questi sono le malattie dellapiù grande debo

lezza,'o que’ casi, che sono accompagnati da dolore intol

lerabile,, il quale oltre di tormentate eccessivamente il ma

lato, può essere cagione delle più triste conseguenze. Tutto

il fin qui detto in seguito del par. CXXV]. errato aggiun

to in M. 8., non arrendo parlato nè nella prima , nì’ nella.

seconda edizione dell’opera latina, state finora prefiente al

pubblico, di questa ,parte più interes_sante delle f0rze ecci

tanti, tanto considerata come articoli della dieta (come si

‘e fra i Turchi la più potente di esse, cioè l’oppro)gu_ant_u

come usare per prevenire le malattie, alle qual:cern_tndr:

vidui possono avere grande disposizrone_, e come rrmed;

delle malattie già esistenti, oppureÌqualt potenze dannose,

. quatrdo_yengono applicare impropriamente .’
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10 , almeno per quanto è riferibile al cibo , vie«

ne avvalorato da un altro stimolo dipendente

dalla distensione delle fibre muscolari; per la

qual cosa , acciocch‘e non si confonda 1‘ una c0ll‘

altro, si darà a questo il nome_dfincliretto-.Lq

Stimolo indiretto porta la sua azione suoi solidi

vivi, in quanto ch’essi meritano d” essere con

siderati quali solidi semplici; lo stimolo cltret

to poi agisce su questi medesimi,ma soltanto

come viventi. Da un luogo ed abituale eccesso

nel cibo e bevanda nasce finalmente‘la debolez

Za indiretta; e tutta la serie delle malattie ,, che

da questa derivano (i) .

18. Tutti cotesti stimoli sono capaci non me

no di briginare la diatesi astenica. -

CXXVIII. Qualunque cibo vegetabile (Q), l:

uso troppo parco delle carni fresche , le carni

salate e sp_ogliate de“ loro sughi per conservar

le,

l

(i) Quando io mi cibo di alimento animale , molto

minor volume di» questo mi nurrisce egualmente che quando

fa il mio pasto di soli vegetabili. La dill‘crenza dipende!

da ciò, che avvi nella sostanza animale qualche cosa, che

forma lo stimolo nutriente indipendentemente dal suo vo

lume ,- e quantunque la materia vegetabile non sia essa pure

sprovvista di questa specie di stimolo, la possiede però in

grado molto min0re . Si l’uno che l” altro di questi stimoli

e necessario, ma a preferenza il diretto, onde agisce prin

cipalmente il cibo animale; e quindi l’alimento Vegetabile

è di minor forza, e il meno convenevole, essendo‘la di

lui aziona principale quella, che deciva dal suo volume '.

Non e necessaria che una piccola dose di stimolo indiret

to; ed ecco_ l’uso universale del pane. Ma l’energia del

la mente e del corpo dipende dall’azione dello stimolo di

retto . ‘

(a) Preso in quantità qualsiasi.
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le , quando non si alimenti d‘ogni altrasostan-‘

221 più nutriente , mai sempre debilirano, ecu

gionano cosi la diatesi astenica in ogni suo gra

do . Da questo trae origine la grande imbecil

litb si di Corpo che di mente , onde si distin

guono quegl‘lndiani (Geptoos) , i quali sono

zelanti osservatori de’riti della Religione de‘Bra

mini . Da questo Vengono le malattie delle

persone povere in ogni luogo(t); da questo la

scrofola (a) ; le febbri (3) , l" epilessia , la tosse

accompagnata da copiosa espertorazione e da.

- ' emor
s.' 

|
l

(i) il nutrimento, che si ottiene dal cibo animale ,

abbisogna soltanto di essere avvalorare da poca tensione ,

la‘ quale viene.facendo uso nello stesso tem;o d’una quan

tità moderata di pane . Che poi l’alimento vegetabile,an

che quando sia coinbinato con i più forti condimenti preso

in quantità qualunque non apporti mai il dovuto sostenta

mento, risulta chiaramente dall’offervazione mcntovata nel

testo. Fanno d’uopo tre povui lavoratori della Scozia, il

cui vitto principalmente consiste in vegetabili,perescguirp

il travaglio, che da un abitante di Tank/sere nutrito di

pingue maiale , si eseguisce colla maggiore facilità. E do

dici s=tvi Indiani ( Gentoos ) non sono sufficienti al lavoro

di un Solo servo Inglefc. La spierenza fatta per un anno

intero sul vitto vegetabile,v e le perniciose sue conseguen

ze ( Vedi la Prefazione ) ha messa la quistione,che pen

deva intorno ai supposti effetti salutari del vitto parco. e

sulla pretesa virtù della rigida osservanza del medesimo ,

fuor d’ogni dubbio, e ci ha dato provainconrmstabile del

suo effetto debilirante. ,

(a) La scrofola, quantunun supposta ereditaria,nora

produce già i suoi peggiori eff:tti per qucsra circostanza ,

ma partecipati le vengono dal metodo curativo impiegato

per prevenirli; e per curarli.

(g) Varie cause particolari,e qualche volta specifiche

sono state eredure all’uopo cr produrre le febbri ; nulla

ostante da noi si proverà, che tutto ciò che debilita in’

grado considerevole, e adeguato per tale effetto.
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emorragia , non che tutta la’ numerosa serie del

le malattie asteniche . La debolezza diretta pro.

veniente da questa potenza morbosa, attacca lo

Stomaco un poco più fortemente che qualunque

altra parte eguale (i) ; del qual attacco maggio-

re le conseguenze sono la perditgdell‘anepto,

la nausea , il vomito , lo scioglimento di cor«

' po , ed altri siinili incomodi delle prime Vie .

19. Ma siccome tali eiletti sono il prodort‘o

dell" alimento non convenevole , non lasciano

però di derivare anche dall" abuso estre'mo del

cibo il più convenevole; il che.si deduce dall’

eifetto universale di tutte 1’ altre potenze sti

niolanti, allorquando la loro Operazione fu por

tata al medesimo eccesso (e). L’astinenze è il

mezzo fra gli estremi delle forze dannose ,_

Per quanto la dieta può essere di questo nove

ro (3) .

. CXXIX,

, (t) Ved. il Cap. IV. . '

(2) Ora si Vede se ,giusto o calunnioso sia il rimpro

Vero farro a. questa domina da’ suoi nemici : il vitto parco,

e l’astenerSi dà ogni cibo, sono nocivi giusta i fatti e le

ragioni summentovate : ma puossi perciò dire, che la no-

stra dottrina spalleggia l’intemperaoza? Tutt’ al contrario,

il_ fallo e stato aggiustatamente determinato dalla nostra dor

_trrna, riprovando gli estremi, ed avendo stabilito il mezzo

in cui la virtìl consiste. E’un errore certamente tanto in

morale, che in religione, se vi piace , il far danno alla

propria salute , ed accelerarne la morie per mezzo dell’

astinenza , 0 dell’ eccesso voluttuoso. Esiste pur troppo la

stupida volurrà nella superstizione , non.cbe l’.alletrevole

nella sensualità; ma,tutt’ e due sono perniciose.

(g) Almeno essa si deve considerare come quella del-‘

le_ potenze debilitanti , che occupa l’ultimoluogu nella serie

dl queste , SC tali potenze devono essere classare,assegnan

da loro un tango maggiore , in proporzione sh’ ellenospi:o

pus
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CXXIX. L' astenersi anche dai. condimenti ,i

quali non bastano per eccitare la necessaria ro

bustezza , senz essere uniti ai cibi animali (1),

accresce vie più la debolezza . ,

CXXX. La bevanda generosa, e gli stimoli dif

fusivi , non sono mai necessarj , anzi mai si

possono praticare con sicurezza dalle persone

giovani e robuste , a causa della loro grande

disposizione alla debolezza indiretta, e della

forza molto stimolantedi quelli . Ma ne“ sog

getti assuefatti a tali stimoli, o in questi allor*

quando sono di vecchia età , o che suno in

istato di debolezza per qualunque altra circo.

Stanza , la bevanda fredda , acquosa , acide , o

fermentan\te al sommo influisce ad indebolirli

direttamente , mentre che l" eccesso nella bevan

da generosa opera in essi indebolendoli indi

rettamente .

no. Se gli stimoli elfusivi , dopo essere stati

applicati, vengono troppo presto distolti dalla

loro azione , l‘eccitabilit‘a si accumula , c la

debolezza diretta ne segue , ed in conseguenza

possono dirsi cagione della diateti astenica.Ma

la diatesi astenica non è mai 1‘ effetto dell‘a

ver arrestata l'operazione di tali stimoli , al

meno volendo parlare con esattezza ,‘ fuorchè

‘ quan
 

1:iù nocive: e se a quesra enumerazione si deve_far Segui

re quella delle forze indirettamente debilitantt , in propor

zione ch’ elleno sono tali; la qual classificazione si dell’ une

che dell’ altre potenze, pare che la natura indichi nel suo

cammino .

(I) Come accade appo gl’ Indiani (Genroos), iquali

condiscono sommamente i loro cibi vegetabili .

;\

 



DIMEDICINA. 9

quando il soggetto , in cui Ciò succede,fu a i.

t‘uato a tale operazione . E tutti gli effetti no

civi , de‘ quali la maggior parte molto erronea

mente gli si sono ,attribuiti a gran detrimento

dell’ umanità, nòn dipendono da siifatti stimo

li , ma dall‘ ignoranza del modo di praticarli.

E siccome l’operazione dello stimolo dilfusivo

dev‘ essere sostenuta da quella dello stimolo per

manente , non può essere.che pregiudizievole

lo Sconcertarla coll" applicare nello stessa tempo

certe forze debilitanri . Quali sconcerti non por

tera un colpo d” aria fredda riceuto da quello ,

che prese dell‘oppio , mentre ne provai i- suoi

effetti?_ E quanto facilmente , e quanto presto

non vengono siffatti sconcerti dissipati , ri

coprendo colla. maggior diligenza il di luicor

po? (1).

21. Tutti gli stimoli diffusivi egualmente che

l’oppio, e quello della bevanda generosa ch‘è

più durevole, per mezzo della loro operazione

indirettamente debilitante , cagionano la diatesi

ustenica. k 'CXXXI. _

(i) Siccome non mancano i casi di debolezza indiret

ta prodotti dall’ abuso abituale delle bevande generose, han

novi pure altri di questi casi derivati dall’uso erronee o

intemperante degli stimoli diflitsivi , particolarmente dell’0p‘

pio ;. entrambi tali casi richiedono grande accuratezza ed

abilità in quello, che si propone di curarli , al qual uopo

si Consulti Cap. Xl. dal par. ‘Clll. sino al CX. Neo è

qui nostro scopo di far parola. della cura convenevole in

tali casi,- cib che c’interessa si e, che da sifliarta osserva

zione noi apprendiamo chiaramente , come si doveva ar

rendere dal ’operaziom analoga delle altre potenze eccitan

ti , che gli stimoli difl‘usivi , quando la loro operazione

vien portata all’eccesso , producono del pari una diatesl

asremca , di specie indiretta.
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CXXXI. L“ abbondanza di chilo e di sangue

si ‘e un altro stimolo; da questo 1‘ eccitamcnto

viene in ogni parte accresciuto , e particolar

mente ne’vasi sanguigni;il‘qtrttle accrescimento

sta in ragione del grado di tale abbondanza.Lg

qualità del sangue , almeno come causa , non

è di nessun valore; dalla sola quantità il

tutto dipende. La quantità per mezzo del

la sua azione nel distendere le fibre muscola

ri de‘vasi opera con costante impulso (i) . La

. dot

(|) il sangue distando in ragione della sua quantitì

le fibre muscolari de’ vasi; e questa distenzi'one stimola l’

cccirabilirà delle fibre, e ne risulta quindi l‘eccitamcnto di

esse,il quale comunemente si appella la loro ittitabilità. Le

fibre così eccitare si contraggono;la contrazione di ciasche.

duna parte del tubo spinge l’ onda del sangue verso altra

parte; allorché l’ onda ha oltr'epassata una data qualunque

parte del vase, il fibre ritornano in istato di rilassamento,

e danno luogo all’ onda su:eessiva,la oual ‘e spinta sempre

nella maniera medesima. In tal modo la circolazione si ef.

fettua in tutti i casi, finché rimane la. vita, la contrazione

ed il rilassamento costantemente ed alternativamente si suc

cedono; la prima spingendo l’ onda, ptia che il secondo

faccit luogo all’ onda prossima di sangue . Ma. il vase e

suscettibile di stati differenti relativamente alla sua forza di

contraesi e di rilassarsi. Allorqaando esso è debole; essen_

do ciascheduna parte del sistema vascolare ogni volta egual;

mente debole , che tutto il restante del Sistema e debole ,

la contrazione ed il rilassameno di' i qualunqueparte

del vase sono_imperfetti. La conrr ‘_ e per non essere

quanto dovrebbe , ed il rilassamento ‘elséndo piuttollo il

redatto dello stato passivo:dei solido semplice, che del

9 stato attivo delle fibre ritali;*itè risulta perciò un mag:.'

gior diametro del lume di tutti vasi. Ma.qu'ando tutto il

3ÌStEma in generale, Gd‘il sistema de’ vasr m particolare so.

ho in istam di vigore,"op ore sreuicei,le.c0ntra.zrom sonq

forti ed,energiche, ed i riessamentr attm e corrispondenti

alle contrazioni. Per la qualcosa il diametro drciaschedu

ha porzione del vase è diminuito in tutti i vasi, e men.

t tre

F
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dottrina della pletora celebrata nelle Scuole è

applicabile solamente ai casi di diatosi Stenico,

e la pletora non è che in proporzione del gra

do della diatesi (I) . -

CXXXII, l) elietto delia distensione (o) viene

accresciuto dalla velocità del sangue dipendente

tanto da pi‘u cagioni , che in ispecial maniera

da quel moto del corpo , il quale si fa per mez

20 de‘ suoi proprj muscoli .; moto per cui le

vene essendo comprese‘, si accelera il ritorno

del sangue al cuore i .

CXXXIII. Niente avvi di più eflicacc ad effet

tuare la diuresi steniqa , e le malattie che ne

de

trechè la quantità di sangue è nello stesso t,empo accresciu

ta, l‘ azione e la relazione sono grandi ,il sangue distende

meccanicamente i vasi, e questi resistono collaloro energia.

vitale; il mutuo effetto di questi due agenti sulla eccitabi»

lità e considerevole; il tutto I: attività,il tutto e forza ,e

tali fono in esatta proporzione alla loro causa,cioè alla dia

tesi stenica, ch’è eguale in tutto il sistema. Questo stato

de’ vasi , per quanto ‘e riferibile alle fibre muscolari, si espri

me col nome di loro tuono; mentrechè riferendolo ad esse

quali solidi semplici, si denomina la loro densità. Questo

e lo stato Stenico de’ vasi ,cioè 1’ opposto all‘astenico so

pradescritto, e che si distingue con gli epiteti di atonia e

di rilassamento: i quali termini però usati essendo per espri

mere lo stato opposto di tuono e di densità,:onosolramo

relativi, e non assoluti, ma convenienti, perchè significano

semplicemente la diminuzione del tuonoe della densità;co

me si è della parola freddo per significare il calore dimi

nuito . ‘

(1) Fan fatto veramente curioso, che mentre la va.

rità di questa proposizione è dimostrata , si rova anche,

che la pletora, come se l’ immaginatnno gli cola:tici,era

inseparabile dallo stato de’ vasi diametralmente opposto a

quello. che dev’essere giusta la vera idea della pletora.

(1) Come abbiamo sopra deferitt0. '
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\

'detivan'o , che questi due stimoli or or men

tpvnti . Siflatte infermità sono più gravi in

proporzione della sovrabbondanza del sangue ,

e della rapidità della forza con cui esso circo

la 5 fatto dimostrato dall‘ applicazione di tut

te le forze eccitanti , da turti i. sintomi di co

tcste malattie , e. specialmente dalla pulsazione

delle arterie : ni: meno all' evidenza di questo

fatto cospirano la grande efficacia dell‘ emmissio

ne di sangue , dell‘evacuazioni alvine , della

dieta rigorosissima, e del riposo, nella cura di

questo stato morboso (1)..

CXXXIV. Quando l‘esuberanza , e la velo

cità del sangue formano la causa principale del

la diatesi‘ste_nica, nulla vi è di piùatroapro

durre la diatesi astenica , che la penuria del

sangue , cui va compagna la più grande celeri

tît del polso . Da ciò deriva la piccolezza , la.

debolezza , e la frequenza del medesimo : la di

minuzione dell‘ eccitan’1ento in tutto il sistema

è più, che in altre parti eguali, considerevo

le ne’ vasi sanguigni , e tal diminuzione dell’

eccitamento i: eguale alla, penm-ia del sangue .

9.2. Da questo stato' de' vasi traggono origine

le perdite di sangue dai polmoni , dall‘ utero

dall’ ano ,_ o dall" intorno dell’ ano , dalle vie

' uri

(il Il sollievo che si ottiene dalle_sanguigne ,e dall’

altre evacuazioni , è certamente un Ottimo argomento per

provare qual è la causa della malattia, come flf€fll_)llfi per

questo riguardo ad una esoberanza di sangue; e l’ utilità del

riposo prova benissimo essere l’ agitazione de’Vasx coope

rante alla malattia: in oltre , il moto‘ Ericonosciuxo atto a

cagionare la frequenza del polso ; e le polenzc morbose ,

non che i sintomi sono egualmente decisivi.
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urinarie, e dai pori inservienti alla traspirazio

ne . Quindi nascono gli sconcerti dello Stomaco,

l‘inappetenza , l’abborrimento_al cibo , e in

conseguenza mancando il nutrimento , e lan

guendo ,gl‘ organi della dig€St}0fl6 , SI forma il

sangue in quantità sempre minore nel sistema .

Una tanto grande penuria di 'sangue è lapnn:

cipale origine dell’Emorragie , le quali ma:

hanno luogo , che nello stato di astenia . La

stessa penuria di sangue opera in questo modo,

ed esercita la di lei azione specialmente su‘va

si , perch‘e , a seconda della legge tante Volte

mentovam , la sua forza debilitante càde princi

palmente su questi . Nelle malattie steniche giun

te al loro,pi‘u alto grado , o che l’ anno appe

n:t oltrepassato , poche goccie di sangue dal na

so ,od una sgocciolatura di sangue dal medesi

mo , o da qualunque altra parte , dimostrano

solamente la predisposizione alla debolezza in

diretta , ma non la presenza della medesima ; e

che tuttora lo stato morboso è diretto dall‘ ope

razione dello stimolo eccessivo (1).

Tom. 1. G 93.

A

(1) Chi mai ha inteso far menzione di emorragia dai

polmoni in caso di peripneumonia ? E chi non ha inteso

ment0varne nelle tisichezze? le quali sono malattie dipendenti

da rilassamento de’ Vasi, di cui ora parliamo . Qual fem

mina vigorosa. le funzioni del di cui co'rpo , come donna,

si facciano perfettamente, ebbe mai continue perdite disan

gue? Qual fu lo stato di quelle donne , che soggiactplero

a tale infermità? Potevano elleno mangiare edi aire-tanto

bene , che si avasse motivo di supporre, che i oro vasisi

fossero quindi riempiti di sangue? No certamente; tempo

prima che la malattia si manifeStasse,la loro foggia. di ali

mentarfi, e considerando la specie de’ loro cibi , oioì ve

8'”
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23. Adunque è non l‘ eccessiva quantità del

sangue , ma il rilassamento 'e l’atonia prove

men

\

getabili , non a da supporsi , che possa eSsere stata più uri.

le per la qualità, che per la quantità . Qual idea si do

vea formare de‘ loro sintomi , e specialmente del polso?

Esso ebbe tutti i segni del polso astenico, essendo debo

le. niccolo,e frequente come il polso di un neonato.Qua

1": lo stato del loro abito ? è forse vigoroso e robusto?

Tutto il contrario, mentt‘è molle, delicato , e rilassato;

avvi Sin.tgrimento con debolezza universale, ed appetito af

fatto perduto? Quali sono i rime-J; praticati pegdistrugg:.

re la qui supposta sorgente della pletora? l salassi IÌP:(LHÌ

senza fine,diverse altre evàwazioni proceurare colla mede

;ìma proligalità,, il cibo? veg:tabile e sotto forma tluida ,

la giacrtuta orizzontale col capo più inclinato del corpo e

delle estremità inferiori. Quanto sono misembiii le ris0rse dell'

ignoranza , e spregievole la loro esecuzione .’ Si tiempisca

un rigido tubo aperto in ambe l’ estremità , ed il fluido

senzadubbio sortirà da quella estremità ; ch“e al disotto

dìlla perfetta orizzontale . Ma questo uno e il caso, in cui

sono i fluidi entro i vasi viventi. L’ eccitamento, che di

stingue questi da tutti i tubi rigidi inanimati, impedisce l'

effetto della gravità, fintanto che rimane il loro stato vi

vente; in proporzione del gralo del quale stato le pareti

de’vasi abbracciano la loro colonna di fluido, ed impedi

scono l’ell‘lusso de‘fluidi, giusta il grado di ecciramento ,

e pria che la gravità possa agire e necessario , che l’egoi

tamento sia estinto , ed il sistema vivente ridotto ad una

massa pesante di materia morta. La perdita dell’eccitamen

to e la causa di questo effetto . Per la qual cosa l‘ emor

ragie non possono mai aver luogo tanto in istato di sani

tì,clie di diatesi stenica, fuorchè in quel dato sommo gra

do di questa, ch'è tutt’afl‘atto prossimo alla debolezza in.

diretta; ed anche allora la perdita di sangue non e che in

un modo forzoso, piccola, e tale quale l’abbiamo descritta

nel testo;memm che quando la debolezza indiretta ha real

mente già luogo, o quando la debolezza diretta esiste, le

grandi scariche di sangue possono accadere , ma non in mo

do forzoso; in grani; abbondanza , minore però di quel

àa_ che si osserverebb= , se l’ eccitattietito non la impe

lm I
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nienti dalla di lui mancanza , che danno origi

‘ne all’Emorragie; le quali in tutto il loro cor

so non sono accompagnate dal menomo sfor

20 (i), tua da scemamento di tuono . L" emorra

gie tutte sono asteniche ‘ e la diatesi astenica,

per quel tanto ch'ella dipende da queste,con

siste in istato di debolezza diretta .

Q4. Ma siccome ogni forza eccitante dannosa

può divenir cagione della debolezza indiretta,

cosi e non altrimenti è della esuberanza di san

gue: perché i vasi estremamente ed oltre mo

do diatesi possono (a) , in conseguenza dell‘ec

cesso di questo stimolo ,riinanere esausti della

loro propria eccitabilith , e quindi aver fine il

loro eccitamentó '. Nel quale stato le forzate

contrazioni diventano languide tali , che ap-_‘

pena si possono dire contraziG; i diametri

di que‘ vasi , che prima non comparivano , si

fanno or ora vedere- estremamente dilatati .Le

parti più sottili de‘ fluidi sfuggono dalle dila

tate estremitît delle arterie in ogni parte, 0Ve‘

loro si presenti 1‘ uscita , e portano seco alle

volte il solo siero, alle volte anche la parte

rossa del sangue (3) .

Nel caso di diatesi astenica come pure in

quello di distesi steniCa, 1‘ errore non è rinve’

nibile della qualità del sangue, ma nella di lui

quantità, ed in questo caso di asrenica l’errore

G a con
 

,(t) Ossia impulso attivo .

(a) Nello stato di somma diatesi stenica. ‘

(3) Tutto quanto_segue dopo le parole corrisponden

ti a quelle del testo latino ,, penuria si: , imminuitur ,, è

on’aggiùnta stata fatta in M- 5. I’
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consiste nella di lui penuria. La quantità man

cante produce i sintomi manifesti al polso ,de‘

quali sopra si fece menzione , non sufficiente.

mente distendendo i vasi, ne componendo loro

il bastante eccitampnto . La pletora , la. quale fu

giudicati: propria di questa forma di malattia

soltanto , appunto in questa ella manca assolu

tamente . Lo stato de" vasi , in riguardo alla

quantità di sangue in essi circolante , la qual è

gradevole e conveniente alla semitlt , è quello di

mezzo fra gli estremi, di cui facemmo parola!

CXXXV. Questo stato (i) è _l' origine princi«

pale delle malattie vast'eniche , del quale una pro-.

va evidentissima sono gli effetti perniciosissimi

dell‘ evacuazioni , specialmente del sangue , non

meno che de mito , de‘ purganti , e (1‘ ogni

algro modo 4 tminuire la massa , e la quan

t_itìt dei fluidi . Sitfatta prova è stata a’ nostri

giorni portata alla pilr grande evidenza dal sin

golare successo, di cui fu coronata la cura in

cominciata coll‘ applicazione di varj stimolanti,

e compita eo‘ mezzi opportuni, onde riempire

il sistema (9),

'* ‘ CXXXVI.

(1) Del sangue e de’ Vasi da rioi descritto, cioè di

pennriadi sangue, e di aroma e rilassamento de’vasi, di

gendenti per lo più da debolezza diretta, alcune volte da

ebolezza indiretta,- alibenchè quest’ olttmo caso sra som

mamente l'an .

(z) 1 Medici sistematici concedono,clte hannovi mol

te malattie. le quali fanno scomo all’ arte loro, non cedendo

mai al metodo di cura da. essi praticata; ma che al con

trario peggiorano in proporzione del tempo edelle premu

te distesi per curarle. Di tali,,0pprobria Medicinae,,ch'a

mio credere sarebbe meglio appellarli ,, Oppmbria medico!

tutti ,, pochi ve n’ hanno, che siano maggiori dell’ emor.

ragre.

A.
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CXXXVI. I fluidi diversi separati dal sangue

in varj modi , vengono riconosciuti eSsi pure

Stimolanti , Per mezzo della distensione che fan

no de’ loro vasi rispettivi . In tal modo il latte

ed il seme abbondand0 n'e’ loro proprj v’asi,co

me anche il fluido perspirabxle , produc0no il

loro effetto particolare . La commozione dell"

organo separante (I) , per mezzo dell‘ eccitabili

tè, , la qual’ è una e la medesima indivisa proprie;

tir nel tutto, si diffonde faciime'nte per tutto

il corpo, equando essa commozione è maggio

re della convenevole, è capace , unitamente al

le altre forze p, che _fanno' insieme ascendere i"

ectitamentq all'eccesso, di div‘enir sorgente

della diatesi stenica. ‘ ’

CXXXVII. I medesimi fluidi separati, quando

non bastano alla distensione necessaria de” lorò

vasi rispettivi, e quindi non producono'il uea

cessario etcitamento , formano una somma con

siderevole di forze dannose capaci di generare

la diatesi a.st’enica .

G 3 ' _ S5s

fagie , le quali sembrano miformamenre essere sempre îie

di male_ in peggio sotto la pratica cvaèuantb debilìtante_;

mentre si È ora scoperto, che il piano di cura molto sti

molante le guarisce col più felice succeSso.

(1) Abbiamo detto sopra nel Cap. IV. che-l’eceir'a

bilirà E una, uniforme ed indivisa proprietà di tutto il si.

stema vivente ,- e che in qualtmque parte della sua sede

Venga ella stimolata, Se ne risente in tutta la "sua esreh

sione. Questo fatto, ch‘è in o ai modo vero ed iìniveh

sale in ogni qualunque parte de la materia vivehte nella

natura; spiega con semina facilità molte cose, le quali, a

Vero dire, sono ihesplìeabili setohdo tutte l’altro: dottrine

mediche ; e fra l‘ altre cose ci mette chiaramente sono gli

occhi la Vera sorgeirte delle diverse alteraaiohi di tuttiin

organi separanti . ‘
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25. Questa è la ragione , per cui il vomito;

le scariche di ventre , ed altra qualunque eVa

‘cua.zione sono fecondissime sorgenti della dia

tesi astenica , il cui grado e sempre proporzio

nato alla debolezza , che accompagna la loro

operazione . Vale‘ la Stessa ragione nel caso di

accoppiamento venereo eccessivo , eh" e una

potenza debilitante parte indirettamense, parte

direttamente , ma in grado sempre considere

.\Iole (i) .I -

26. Ne’ vasi separanti sembra alle volte tanto

ridondare la quantità degli umori, che da que

sta probabilmente può derivare la debolezza in

diretta, come ce lo dimostra quella straordina

ria separazione della bile , che si osserva disrin

guere quella febbre biliosa , detta gialla (e).

/' y Quiri
 

(i)' Niente accelera più presto la morte, che il ma

trimonio d’ innamoramento fra un uomo vecchio , la cui

eccitabilità sia esausta, ed una bella giovane vergine. Non

e mia intenzione lo spiegare a’miei lettori se nel marito o

nella moglie si debba supporre .l’ innamoramenr0,od il pe

titolo.

(2) ( Yellow fever ) degl’lnglesi; febbre,che si os

SerVa spesso sotto la Zona Torrida . Io sono stato tante

volte informato da persone capaci di osservare aggiustam

menre , della necessita d’ evacuare quest’ umore‘ridòndzmte, il

quale ricmpisce gl’inrestini non solo,ma si diflbnde sopra

tutto il canale ahmentario;-e di continuare poi la cura coll’

uso del vino, delle cose spiritose, e deglisrimoli difi‘usivi ;

che ora io ammetto questo fatto, quantunque petl’innnnzì

non ne fossi persuaso. La ragione\di questa mia diilicoltà

a persuadermene fu, che in qualunque altro caso di accu

-mulamento dimaterie nelle prime vie, fin‘anche nella m

'lica medesima, trovai sempre la pratica d’ invigorire il mo.

to peristaltìco coll’applicnione delle cose stimolanti soffi.

sientissima a portar fuori tutte sifi'arte materie estranee;

men-
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Quindi, per mezzo dell’eccirabilirîr , l’effetto

debilitante rende esm pure a propagare ,la dia

tesi in tutto il sisrcma (I). 1

Questa è la sorgenre dell’ azione languida dc“

vasi minimi (a) , del lenrorc , o della mancanza

di moro de” fluidi, del ristagno, edclla corrut

tela de" medesimi . La diminuzione ., o il reni

poraneo annichilamento dell‘eccitamcnro in tut

G4 ‘ ta

mentre osservai, che l‘ uso de’vomirqri e de’ purgami , ri

lassando i vasi su’ quali parricolarmepre lgisC0n0, non fa

ce'vano che accrescere la causa della malauia, la qual è rmì

sempre la debolezza . Non riconosco però che quesra causa.

faccia punro eccszionc al nostro generale principio;menrre

non ci presenra che un esempio di malarrialocale cagiona

ta da esuberanrereplezione de-’vagi esalanri, edi_quellichc

separano il muro e la bile.

(r) Tuno ciò,clre viene dopo di quanto corris‘ponde

alle parole larine del resto ,, pars sunr ,,èun’aggiunra far

ra all’ Originale fino a queer punto .

(2) Di quesri sono i VaSl esalami , che portano fuori

del sangue la parte salina. ed acquosa non murata; le glan

dole separanri il muco, le quali murano il fluido. ch’ese

ricevmo dal sangue, per meno della loro operazi0ne , i

ri biliari , i quali murano il fluido da essi ricevuro per:

’esrremirà delle vene della_milza o dell’arreria eparica,os

sia dell’ arteria del fegaro ;i piccoli condoni , ched ll’ unio.

ne di quelli componenri tanti vasi parricolari,risu rano; il

condono cparico, che dir si dovrebbe il canale comune di

tutta la bile, ramo di quella. che passa pel grande condor

to del fegato, quanto di quella che dalla vescicherra_.rìror-’

bando per il medesimo condono, vaa scaricarsi nello 5163

50 canale comune . Oltre di questi, sono pure del novero i

vasi inalanri , od assòrbenri, come vengono denominati,

cioè quelli che assorbono il fluido , detto linfa,sorriro da’

vasi esalanri, e da altre esrremirà de’ vasi arreriosi,il qual

fluido ritorna più volre col sangue in circolazione ; "mi

questi sono, dico, i vasi, che soggiacciono ai simomìd,.

scrirri nel resro. . /
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ta questa gran parte del sistema (I), mediante ’

1’ eccitabilità medesima , fa si, che la debolezza

si comunichi a tutto il restante del corpo ; ed

unitamente all‘altre potenze nocive , che non

risvegliano il necessario eccitamento, produco

no la diatesi aste_nica .

21. Le varie specie di moto (o) , di eserci

zio , e iii fatica promuovono grandemente l‘ec

citamento in tutti i vasi, e quindi in tutto il

sistema; mettendo in contrazione i muscoli,

ed àccelerando cosi il ritorno del sangue per

le vene al cuore , nel mentre Che le valevole

ne impediscono il riflusso ; e tale effetto può

arrivare 'a tanto da divenir cagi0ne della diete

si stenica . y

98. Poseiacchè nulla contribuisce più alla sa,

nità , che l" esercizio moderato , e frequenti vol
te ripetuto ,lc l'eccessivo opera nella maniera

poc“ anzi descritta ; cosi l'esercizio pure in gra

do maggiore , o tniriore del salutare,debilitan

do , nel primo grado esaurendo l’eccitabilitìt ,

nel secondo non comunicando il necessario sti

molo , cioè nell’ uno debilitando indirettamen

te , direttamente nell‘ altro , dii origine alla dia

tesi astenica (3) .

CXXXVIII. 

(I) Si può facilmente immaginare quanto sia grand!

lo spazio, che in tutto il sistema occupano cotesri vasi ,

mentre si consideri , che ogni arteria dopo le infinite sue

diramazioni in timo il corpo, termina in uno o in più di

questi minimi vasi. '

(2) Come sarebbe il motoacamllo, in cocchio, ec.

;) Tutto quanto si E detto fin-qui dopo il Paragra

fo CXXXVII.,è un’aggiuma da farsi al testo latino. Tali

immissioni sono la conseguenza della grande impazienza,

con



‘DIMEDÎCINA. lo;

CXXXVUI. Il pensnmento , la cui azione si '

esercita sul cervello immediatamente , essendo

maggiore su questa parte, che su qualunque al

tra egmrle del sistema (i) , accrcScc 1' eccita‘

mento in tutto il corpo (2). Il pensamento pro«

trat
 

con cui fu chiesta la secónclà edizione dell’ opera latina

dai discepoli dell’ autore . Fa di me5tieri pertanto supplire

a q0esti essenziali difetti, preparando la terza edizione :la

quale sarà fra non molto pubblicata . r

(1) Vedi Cap. IV. Parte I. ‘

(2) Fra le forze eccitanrl,'clte hanno il più d’infith

enza sulla nosrra attività, le due che siamo or ora perno

minare sono le più possenti, cioè l’esercizio della nostrà

funzione intellettuale, e quello della paSsione ed emozione.

In quanto alla prima di tali for2e,ì: ritmrchevole l’osser

Vazione di Omero, ch’ ein fa dell’ Eroe, che ci descriv:

come un capo d’ opera. nell’ eloquenza: osserva e%li, cioì,

che nell’incominciamenrb della sua arringa, ossia il tanto

ch‘ esso restava in ualche agirazione,non eSsend0 peranco

entrato nel forte de’ suo ragionamento, ogni suo gesto era

improprio egualmente che il rurale della sua presenza: non

alzava lo sguardo da terra, teneva le braccia fisse- lungo i

lati del petto, come se stare fossero aralitiche;rutto era

torpore nel suo discorso. Ma tosto c e entrava nel sag

getto del suo discorso. gli occhi fuoi diye'nivàno torri luo

co, tutt‘e le sue membra erano in movimento, il tutto era.

forza, eleganza ,-ed energia . I discepoli dell’autore hanno

in esso spesse volte osservato una siffatta tmbide’zza sull’ in

cominciare della lezione, non che nell’avanzarsi ch’ei fa

cea vie più in materia, il sollecito cambiamento diqueila.

in uno stato tutto di fuoco e movimenro.Una figlia deil’

Autore avendolo guardato un giorno, mentre era nel forte

della sua lezione,annunciò alla sua famiglia e ad altre per

sone , che colà si trovavano , che lo sguardo di suo padre

era tale in quella circostanza ,chc sembrava volesse passa

re a tra’verso de’ suoi udirori'. Il Sig. Donaldson è uno di

que’ pochi grandi Ministri nell’arte della pittura, che non

mancano mai di esprimere. tutta l’influenza dello spirito

sulle fattezze, insieme alla più perfetta rassomigliarèzrrr.
v 3‘
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volte in grado men forte , od abituale , può so

lo essere nocivo; ma se nello stesso tempo al

tre potenze del pari dannose a causa del loro

eccessivo stimolo cooperano , quello può dive

nire maggiormente nocivo , e tanto da produr

re la diatesi stenica.

CXXXIX. Una causa evidente della diatesi

astenica è quello stato della funzione intellet

tuale , in cui 1‘ eccessivo pensamento , esauren

do l‘eccitabilità , termina in debolezzaindiret

ta ; oppure quello stato di mente mancante,

debole , vuota, incapace di sostenersi in ener

gia, dal quale srato,deriva pure _1‘ effetto me

desimo , debilitandó cioè direttamente. Lo stato

dhbba‘ttimento della mente assai contribuisce a

indebolire il sistema (1).

CXL. I grandi patemi d‘animo , come l" ira

smoderata , il profondo cordoglio , l” estremo

gaudio, arrivando tant‘ oltre , che l‘eccitabilirà

ne venga distrutta , producono lo stesso effet‘

to , che dicemmo derivare dall‘ eccessivo pensa

mento; nè si può ragionare di essi altrimenti.

CXLI. La forza de‘ patemi d‘animo,o delle

passioni, che vogliamo dire , giugnendo al suo

' gra

 

Egli mi fece un dono del mio ritratto da lui eseguito in

miniatura, il qual Z: riconosciuto per quein riguardi il ca

po d’opera più perfetto, che sia sortito dalle mani di un

’ìtrore. <

(1) l Medici possono aver osservato spesse volte, che

i loro ammalati, dopo essere _stnli curati con tutti inzezzi

i più convenevoli', non risentono mai il loro primier0sta

10 di perfetta sanità, fintanto:hè eglino non ritornino alle

loro occupazioni di spirito o di corpo, cui_sono abituati.
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grado estremo , cioè quello , che esaurisce l‘

€CCitflbllilii , cagicna quella diatesi astenica, che

deriva dalla debolezza indiretta , non\che le ma

lattie di questa specie. Quindi vengono l" Epi

lessia (I) , e l’Apoplèssia , la quale,allorquan

do la mente fu colpita da un‘estrema passione,

non manca di essere spesso letale .

CXLII. Al contrario, quando ha luogo la di

minuzione della Passione,bome nel caso dima

linconia, di cordoglio , di timore, di teriore,

didisperazione,i quali non sono che gra'dimi

mori della letizia,della confidenza, e della spe

ranza, e niente altro sono che una diminuzxo

ne delle passioni eccitanti ( non già emozioni

di natura opposta‘a quelle, n‘e posizive);la cir

costanza è_aale5 che la diatesi astenicaoriunda

dalla debolezza diretta può facilmente stuccede

fe- Quindi ne vengono immediatamente la per

dita dell’ appetito , l” avversione al cibo, la nau

sea , il vomito , il dolor di stomaco (e), la diar

rea‘o con dolore, o senza; l‘indigestione (3),'

la colita, la podegra, e le febbri.

>’ CXLIII. L‘esercizio dei sensi, mentr’ è'pia

ceVole, è uno de‘pi‘u forti,eccitami di tutto

il sistema, risveglianrio delle passioni, le quali.

unitamente alle altre potenze nocive summen

tovate, sono capaci di contribuire assai ad ac

cendere ladiatesi stenica. Gli esempj di tale emo

zioni sono comuni, allorch‘e gli Uomini uniti.

in

\

 

(I) Ossia il mal mdnco.

, (a) Da’ Sistemarìc1 appellata Cardialgia

(g) Detta anche Dy:pei:ia.
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insieme fanno uso di ottime bevande, ballano,

e s’ intrattengono colla maggi0re soddisfazione;

risplendono allora gli occhi alla vista gradita

de‘ piatti, della compagnia, e di tutti gli altri

Oggetti circostanti .

CXLIV. L' energia del medesimo esercizio de”

sensi, quando eccede, fa che i suoi effetti te-‘

stè nrentoVati tant' oltre arrivino, che la debo

lezza indiretta ne succeda. All’ opposto , quan

do sensi 0 sono in parte annichilati , o resi

stupidi , o che sono esposti all’ azione di cose

ingrate (1), lo spirito diviene malinconico , e

tutto il‘corpo cade in uno stato di languore ,

e di debolezza diretta . E tanto nell‘una che

nell'altro caso , specialmente se non manca il

concorso dell‘ altre potenze debilitanti nocive ,

si manifesta la diatesi stenica. >

CXLV. L‘effetto dell'I aria (e), indipendente

mente dalle _sUe qualità, come le appellano, e

dalle sue proprietà , mm che da quello , ch’

essa contribuisce alla respirazione, è cosa me'.

no conosciuta (3); nulla ostante non v‘lta dub

bio . she la di lei applicazrone a. tutta la su

perficie del corpo sia uno stimolo necessario,

’ Ben

(i) Nulla vi ha di più spiacevole che la luce ‘oscutà,

come sarebbe quando alcuno legge al Iume.di una piccola

candela, o che non sia bene smoccolata . Per la qual cosa

ebbe luoco il lusso di più candele , o di' quelle fatte con

cera o con spermarero . I bambini si rallegranb summa

mente allorquando gli si fanno vedere nello srl:sso tempo

più candele accese., ‘ i

(z) Sull’urfnan corpo.

(g) Di quello che sono le altre potenze già state da

noi considerate. “ »
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ben di raro succede , che 'l‘ aria , che ci tocca,

sia in istato puro: ella è per lo più mista con

altre materie , onde perde della sua forza di

stimolo ; e quantunque il dilei stimolo salu

bre derivi dalla di lei purità;ciò nondimenob

incerto , se la di lei purità arrivi mai a tanto

da Stimolare eccessivamente,e produrre cosi la

diatesi stenica .I palloni volanti inventati a'n0‘

. stri giorni , per mezzo de‘ quali gli Uomini

ascem:lono al disopra delle nubi,potrebbero OP

timamente servire ad illustrare questa materia,

se il freddo , che colà s’ incontra, non rendes

se troppo arduo tale cimento. Ma, ChCCChè n=

sia , siccome non non viviamo mai in aria purissi

ma , e viviamo nulla ostante sufficientemente

bene. si deve perciò credere ,che l” aria trop‘

«po pura e capace di stimolare per eccesso , e

quindi essere cagione della diatesi stenica.

CXLVI. Ma posciach‘e'nulla vi ha di pi‘u 9r

din3rio che l" impurità dell‘ aria , e siccome ogni

impurità diminuisce il di lei stimolo; l'aria

molto impura , o l'aria sopraccarica di materie

impure debilita indubitatarpente , e produce la

diatesi astenica . Per questo 'si è , che 1‘ aria

impura è causa frequenti volte della febbre Ty

phuî‘, come fu evidentemente nel caso di quegli

sventurati , i quali morirono nella nera prigione

di Calcutta . Che l' aria , per la troppa sua pu

rità , non cagiohi mai la diatesi astenica, è cosa

tanto più incerta , che siccome si disse sopra ,

non è ancora deciso , se da essa tragga origi

ne 0 no la diatesi stenica. ‘

à5.ÀLa materia contagiosa , per quanto pos

sa cooperare a produrre la malattia unis;erscu.

e-t
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le , in una forma produce le malattie steniche,

nell'altra le asteniclre , ed opera quindi nello

stesso modo , che l“ altre forze ordinarie noci

ve' dell' una e dell‘altra specie , nè si può di

essa_, e de” suoi eîietti ragionare diversamente.

Quantunque in riguardo ch‘ ella. cagiona sola

mente 1’ espulsione , non alterando punro l‘ec

citamento , ‘e riferibile alle malartie locali.

26. Se i veleni operano nel modo delle co

se stimolanti universali, tutto ciò , che si è

detto'relativamente alle altre potenze dannose ,

si, dica pure di essi .'Non è probabile però ,

che sieno del numero delle forze stimolanti qui

versali . _ '

CXLVII. L“ una e 1‘ altra diatesi, o non ec

cedenti i gradi della predisposizione, o a tari

to avanzare da formare lo stato morboso attua

le, rare volte derivano dall‘operazione separa

fa, ma quasi sempre dalla combinato. di tutte

le forze,e non già. da qualche potenzainerente

il sistema .

CA- _
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CAPITOLO II.

 

i Della Causa di tutt'e due le Diaten'.‘

CXLVIII. La causa della diatesi stenica pro

dotta nella maniera poc’ anzi da noi riferita ,

è il troppo grande eccitamemb del sistema vi

vente in Ogni sua parte , in conseguenza dell’

operazione delle forze summentovate, l‘effetto

di cui‘si è primieramente 1‘ accrescimento di

fotte le funzioni, indi l’alterazione di alcune,

e lit-diminuzione di altre , non essendo però

mai la sua azione debilitante.

' CXLIX. La causa della diatesi astenica deri

vanre dalla medesima sorgente è il troppo pic

colo ecèitamento del sistema vivente in ogni

sua parte in conSeguenza dell‘ operazione delle

forze morbose debilitanti, il cui 'eîfetto si è il

minoramento di tutte le funzioni , sconcetan

clone alcun‘e , e dando ad altre la falsa appa

renza di accreàcimento , ma sempre debili tan

do (1), ‘

. CL(

(1) Veda ora il nostro lettore a quale semplicità è

stata ridotta la fin qui congetturale , incoerente , erronea,

misteriosa , ed enimmarica arte del medicare . Si e dimo

strato, che vi hanno due sale forme di malattie; che il de.

viamento dallo Stato di sanità, nel quale consiste lo stato

morboso, non e ne replezione , nì: inanizione, ne un cam

biamento nelle qualità dc‘ fluidi di natura od acida calca

lina; nì:_ l’essersi nel sistema introdotte delle materie Stra

_mere, ne l’ alterazione di figdta delle minime particelle,l n!

a
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CL. Esiccome la diatesi srenica si deve sem

pre curare coi debilitanti;cosi l’astcnica si de

ve senrpre_trattate con i rimedj corroboranti.

CA
 

w__

la distribuzione sproporzionata del sangue, nè l’eccesso od

il difetto della farla del cuore , e de’ vasi nel dirigere la

circolazione, ne il principio razionale tutelare delle azioni

del corpo, nè un' alterazione delle minime particelle dive

note o troppo voluminose o troppo piccole , ne un cam

biamento nei pori. come che fattisi o troppo angusti o

troppo dilatati , mia il corrugammto de’ vasi della superfi.

cie, a causa del freddo o dello spasmo agenci su i mede

simi , d’ onde risulta la riazione, come si appella,del cuo

re e de’ vasi interi0ri, ne ogni qualunque altra cosa , che

da chicchessia è stata ereduta intorno la causae la natura

dello stato murboso. Al contrario si e provato , che la

sanità e la malattia sono il medesimo stato dipendente dal

la stessa causa, cioè l’ eccitamento; non passando tra di

loro altra differenza. , che di grado; e che le forze pro

duttrici si 1’ una che l’altra. sono le medesime , agendo

alcune volte col dovuto grado di energia, altre volte o

con maggiore o con minor grado di questa; che l’ unico

scopo del medico E il considerare la deviazione dell’ ecci

tamenro della meta , nel quale la sanirà consiste,per cor.

reggerlo co’ mezzi opportuni, e non l’immaginarsi degli

stati morbosi, e de’ rimedi , che non esistono . Crediamo

che il‘letrore troverà irreprensioue e non confurabile la

parte teorica di questa, domina . La. PING pratica poi a

motivo delle cure sorprendenti, che si sono con essa fat

te in occasioni senza numero, sarà sempre il sostegno del.

la verità e dell’ utile , non che della, semplicità del tutto

insieme .

/
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CAPITOLO III.

"\
' Della Diatm‘ Stenica .

CLI; Pria che il perturbamento (4) si mani

festi , il quale non ha luogo mai , clte‘ dopo esser

si già formata la malattia (o) , ed anche allora

solamente quando il di lei attacco e il piìffor

te, avvi acutezpa di tutti i, sensi , vigore ne“

moti volontari ed involontar,j (3),acume d‘ in

Tom. 1. ‘ H ge-\

_."
.

‘ (i) Delle«funzioni, il quàl’perturba_mento , come si

disse poc’ anzi, deriva dagli efiietti nocivi dèlle due specie

di forze . ' ‘ ‘

(2) Durante la predisposizione alla peripneumonia,

non che a qualsiasi altra malattia, ne i sintomi della scon

certo delle funzioni, nè altro qualunque sintomo si fa mai

vedere. E nei casi di poca conseguenza , come nel catar

rti, i sintomi difunzi0ni sconcertate mai e poi mai appa

jono': ma quando la malattia e molto grave, come la pe

xipneurnonìa o la podagta , il sistema allora e ordinaria»

mente di molto sconfier_t_ato . ed in modo evidentissimo .

La finzione dei polmoni i: lesa nella prima malauiàa catt

sa dell’infiammazione , che in essi risiede ‘, e la funzione

di un piede o di altra parte_nella podagra a molto scon

certata_per l’ infiammazione esterna , che acetimpagna la.

podagra; mentre avvi una malattia della stessa natura che

la podagra, vale a dire la di;p=pria,ovveto l‘ indigestione,

in cui non ha mai luogo l’in ammaaione.

(g) I moti volontari sono quelli, ch'ldipendono dall’

impero della volontà , come il movimento delle estremi

tà passeggiando , o dandosi a qualche altra specie d’eser

cizio. Gli organi , pe’ quali si muovono l‘ estremità ,_

nono fasci di fibre motrici detti muscoli . I moti invo

lontari sono quelli delle parti interiori del sistema , come

del cuore e de‘ yasi a lui commessi ; il moto peristalticq

delle prime vie, cioè del passaggio dalle fauci allo stoma

co , dallo stoinaca medesimo , e 'di tutto il tubo tortuoso

inte
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gegno , e gran forza della sensibilità, come del

la passione ed emozione . Le diverse parti del

corpo si ricònoscono io istato di vigore dai se.

gni seguenti; il cuore e le arterie dal polso;

i minimi vasi della Superficie dal calore della

pelle; tutti. i muscoli dalla forza che esercita

no; le interne secrezioni dalla grande quantità

del latte e del seme; gli,qrgani della digestione

. dall‘ appetito , dalla digestione , dal vigore del

Corpo, e dalla manifesta abbondanza di sangue,

CLII. Quanto la facoltà intellettuale , e la

forza della passione zieno acdrescipte, facilmen

te si rileva , facendo il paragone del loro stato,

ne‘ casi di questa diatesi ,,di sanità. perfetta, e

di malattie di forma astenica, non che di pre

disposizione a quest‘ ultime . Invtal modo si ‘e,

che le funzioni vengono‘sull7'ineominciamento

accresciute . j

_ I

I

CA

 

înteatinale ; sono pure di questa specie i moti dell’utero,

della vescica, urinaria , e d’altra parti . l mou di queste

non sono punto soggetti all’ impero della volontà.
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CAPITOLO IV.

Del/g: D:'atesfi Stenica illustrata,con la spiegazione

dc’ suoi sintomi .

>

,CLIII. L’ accrescimento di forza dei sensi,

de’ movimenti , della facoltà intellettuale, e

delle passioni , dipende dall‘ aumentato e;cita-.

mento in ogni qualunque de" loro organi , faf '

pende , fra l’altrè sue azioni,scorrer_e special

guente con celerità di sang'u-e ‘ne’ nie'desimi .

CLIV. All‘atfaeoiarsi di qualunque malattia:

stenical precede il ribrezzo ; la gu1 sorgente‘è‘ '

la traspirazione diminuita a pausa'della diatesi.

sommarhente forte ne’ vasi’ cutanei . Della stes- .

sa spiegazione è suscettibile la sensazione 'di‘

freddo , che ordinariamente accompagna il ri-"

brezzo ; nè altrimenti si spiega la secchezza

della pelle, -»_ ' - Y."

CLV. In cotec‘te malàttie il polso el-piil'foi'v'

te , più duro I, e più pieno ,\ ed alcune Y01te

Plilfr€qlltflffi , che nello stato suo di sanità .

La sua pienezza e durezza; si devono atgribuire

all’ uso copioso'del cibo animale , durame la

predìsposizi0ne . La sua; forza e frequenza s0.90

cagionate dallo stesso , o da Qualche altro lstî'-j

molo,come sarebbe“ quello della bevanda g=q€fr

rosa , vquello di specie diifusiva‘, e qUello dell’

esercizi0‘tanto corporeo , che mentale ; tutte

finalmente,le forze stimolanti nocive partecipa

n0 dell’effetì‘o medesimo . ' ' .

" H 2
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CLVI. Se nel progresso della malattia diven

in il polso qualche volta più debole,men pie

no, e più celere , le cose sono a cattivo se

gno; e ciò Succede, o in conseguenza del me

todo debilitante praticato oltre i dovuti limiti;

o può derivare da qualche principio di debo

lezza cagionata dall’ immoderato. eccitamento ,

in seguito di aver trascurato questo stesso me

t0do' curativo .‘ Nel primo caso 1 debolezza è

diretta, nel secondo indiretta ; e tanto 1‘ una

quanto l' altra sono da evitarsi .

4 CLVII. Il coloramento de’ vasi cutanei , che

spesso ii manifesta’dopo la previa pallidezza, e

la grande abbondanza degli umori separati , so

no il prodo_tto della srrabocc_hevole quantità di

sangue , d‘onde risultando la snioder‘ata diatesi

’stenica , rimane soppressa la traspirazione. Que

sta è parimerite lacaus_a del dolor. di capo , e

de" dolori, che tormentano altre parti del cor

po . Poiché , se il dolor di capo cede tanto pre

sto e facilmente dopo 1' emissione di sangue ,}

non si t@ve‘ perciò se non di rado sospettare ,

che un Ya’l sintomo oderivi dall' infiammazione

nel capo . E la ragione , che ci‘deve far cosi

peqsa're ,' viene corroborata da quest" altra cit

costauza; Eioè , che l’infiammazione , la quale

accompagni! lemalattie universali , sempre ha

luogo nelle parti‘èsterne , almeno per quanto

ce n’assicuriinofiiev.‘àserflvaziouì intorno a que

‘@ ast°‘(l>. ,, - t
. €fo j " ""Î CXVIII.

'
‘ g

(i) Vedi sopra, CXlli. \

è
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CLVIII. Anche il delirio , che ne‘ casi di

grave malattia alcune VOlt€ si osserva, non è da

riconoscersi come un effetto dell‘ infiammazio

ne ,perchè esso egualmente che’il suddetto sin

tomo , cede con tanta facilita al salasso e ad

altre evacuazi0ni , che motivo lodeVole non

resta per sospettare l’infiammazione entro il

capo. Che l‘esuberanza del sangue ne‘ vasi di*

stendemloli all‘ eccesso, sia la cagione del tuta

ro , si prova e dal rossore della faccia , nient‘

altro significante che tale esuberanza, e dall‘

effetto del salasso che in un tratto'toglie la
malattia. . 'V»P'-“‘

CLIX. La sete , ed il calore , sintomi osser

vabili del pari nelle steniche infermità , trag

gono la loro origine dalla diatesi stenica ne“

minimi va'si delle fauci e dalla cute ; la diatesi

ostruendo in modo i vasi da non permettere il

ritorno della traspirazione, ma da lasciare nul

la ostante , cheiil sangue passi fin quasi nell"

ultime estremità de‘Vasi , e restando la traspi*

razione soppressa , fa si , che il calore genero»

to nel sistemo si accumuli sorto la articola»

Coh‘i nella gola la saliva ed altri fluidi sgorgérn

do liberamente , ed essendone lubri€ara la"parré,

non vi ha ’quclla sensazione di 'seccità , clie

appellasi sete ; mentre in conseguenza di tale

alterazione riell"estremita de“ vasi, di questa

parte , cotes'ti umori sono stagnati (i) , ‘e quin‘

di prodotta la sete.‘ -

 

H 3 ' CLX.

’-- ..-..

(1) \Ed impeditane l’ effusicne .
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CLX. La raucedine , la tosse , e l‘espefto‘rà

zione , che di quando in quando si hanno nel-ì

la diatcsi stenica , procedono comunemente , e

si succedono 1‘ un 1‘ altro nell‘ ordine seguente.

Il primo di questi sintomi per lo più è la rau«"

cedine, poi la tosse secca , in fine la fosse ac

c0mpagnata dall’esoettorazionie . La causa della

 

Î raucedine , e della tosse secca è l’ ostruzione

de’ vasi esalanti , e di quelli , che separano il

muco, i quali si aprono ne’hronchj,in confic

guenza sempre della forte diatesi stenica, e sori

quindi impdssibilitati a trasudare l' umore in

essi contenuto, onde lubricare i vasi aerei(r),

togliere la raucedine , e rendere in questo mo- ’

do facile 1‘ espettora1ione. L‘espettorazione si

fa poi liberamente! , perché la diatesi essendo

allora diminuita , quindi 1‘ estremità de‘ vasi

rilassata, ed i fluidi trasudanti in ‘gran copia

ne" vasi aerei, si dà luogo alla circostanza , che

i fluidi cagionino una commozione dell‘eccita

bilitia in tutto quest" organo , e di essere egli

no medesimi portati fuora per__mez’zo del mo

vimento convulsivo , cui si dà “al nome di tosse.

CLXL.

'.-‘
l

.)’ r

(i) l bronchi sono diramazioni dell’ asp'era arteria;

ossia trachea , i quali si suddividono fra la sostanza de

polmoni, e sono accompagnati da’ vasi sanguigni . Fra la

soitanza de’ polmoni, oltre queste due serie di vasi ,aerei

cioè, e sanguigni . Ve n’ hanno pure degli (salami , delle

piccole arteriuzze e glandole Separami il muco , le quali

derivano dalle estremità de’ vasi arteriosi sanguigni. La

trachea e ricoperta di siffatto gianduia; e la grande quan

tità di muro, che si caccia dai polmoni ,\in istato anche

di perfetta sanità", non che in casi innumerevoli, tanto di

malattia universale srenica, che astenica , prova abbastan

za qual sia la sorgente , da cui scaxuriscouo tanti umori.
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CLXI. Siccome la maggior faciliti: dell‘ espet.‘

torazione significa il minoramento della diste

si; cosi quella allorquando si fa troppo gran

de, e continua troppo a lungo , mostra , che

la diatesi va approssimandosi allo stato asteni

cc, a cagione; o di debolezza indiretta , come

accade essendo stata l‘eccitabilità molto esausta

nel progresso della malattia;o di debolezza di

retta. , come succede dopo al“ aver oltre i li

miti praticato il piano di cura conveniente in

ispecie .

CLXÌI.‘ Questi sintomi medesimi (i) , mentre

restano al di lit de‘ gradi della debolezza diret

ta, o non sono per anche passati a quelli di

debolezza indiretta , sono prodotti dal calore ,

e da qualsiasi altra cosa stimolante all‘ eccesso,

e tolti dal freddo , non che da rutt‘ altro, la.

cui azione è debilitante .

CLXIII. Il pallore , il c0rrugamento della pel

le, la limpidezza dell" urina , e la costipazione

di Ventre , che si osservano principalmente

sull‘ incominciare della" malattia, nascono da un.

grado della diatesi , onde 1’ estremità de' vasi si

chiudono in modo , che o nulla si evar:tra,“o

la parte più sottile , comc nell‘ urina , se no

sfugge solamente . Il miglioramento nella tra

lirlr e quantità dell‘ urina , il ristabilit-sii’della

traspirazione , e il farsi ubbidiente il corpo ,

mostrano elle la distesi va minorando“ gradata

mente , che la malattia è più mite , e che‘ il

H 4 ,,,,L,.rur
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tutto trovasi aHora nel punto di poter_essere

all'atto soggiocato coll‘ uso degli ematici , de‘

purganti , de’ sudoriferi, e d“ altri rimedj debi

litanti.

. CLXIV. Spesse finte l‘ appetito non è molto

' scemato nelle malattie steniche leggiere; epilr

spesso l'annualato si sente in grado tfi prende

re maggior alimento di quello , che sarebbe

giovevole . Ma a meno che l" alimento sia sol

tanto di materia vegetabile la più leggiera, e

questa pure in fin1na di bevanda_acquosa, od

', altrimenti fluida, ogni piccola quantità di cibo

' e e dannosa. ,

, CLXV. Ma quando 0 per 'aver abusato del

cibo nutriente,o per aver adoperato un m€t0*

do di cura stimolante, o per essere stata la ma.

lattia fin dal suo principio cagionata da Vl0len‘

tissime forze dannose , e che la malattia sia ar

rivata al suo maggior grado di peggioramento;

in alcuna , o in tutte siliatte circostanze,isin

‘ " tomi succennati compajono immediatamente , ed

, i violenti sconcerti der sunnaco , o l‘acuto

' dolore al torace si manifestano immediatamente.

(_;« CLXVI. Per la qual cosa nel caso di diatesi

q, considerevole , ove non avvi che un legcier

i ." appetito del cibo , ma non manca il desiderio ben

‘ ‘ grande;defla bevanda; la soddifiàzione di que

st’ultimo si può in ogni modo accordare al

paziente, mentre che non si deve acconsentire

,i_;-' al primo ,, essendo apportatore di abbornmenm,

* di nausea, e di vonùto. Îìdi fintonfi non so

no ordinariamente di lunga durata , se non

‘ fl , quan

3! .af’LÉi”

'_ "s, fi ‘ l'it:.‘ »

- a -"
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quando la distesi si porta ,od è già stata por

tata allo stato astenico , per i mezzi , 'di cui

abbiamo sopra (i) parlato , e distruggendo gli

altri sint0mi, facendo la cura aggiustatamentedfi

bilitante , essi pure svaniscono; ma se la nausea

ed il vomito sono urgenti , ed ÎÙCOI'IIÌI'ICÎ3HO ad

essere più pertinaci del Solito, e più d'ell‘ or

dinario durino, il Medico può conoscere , fa.

cendo le seguenti osservazioni, non essere an<

con tali sintomi passati allo stato di debolezza

indiretta, osservando cioè , se il polso rimane

tuttorimoderatamente freguente , e se non è

molto diminuito in pienezza e in forza; se il

vomito artificiale , e l‘evacuazioni del ventre

alleggeriscono il vomito morboso ;e in una‘pa‘

rola, se la cura debilitante produce tuttora del

miglioramento. Comprenderà egli poi il Medi

cc, che la malattia e del tutto cambiata , non

che divenura la di lei causa affatto opposta, os

servando , che gl‘ indicati sintomi si fanno più

forti ogni giorno; che il polso divenuta vie pilal

debole ; che agli sconcerti dello stomaco soprag

giungono i dolori e gli scipglimentidiventre;

e che il piano di cura antisteuico ossia debili

muro è in allora evidentemente nocivo (e) .

CLXVII. Mentre i medesimi sintomi (3) ri

' mangono tuttora al df qUa della debolezza in

di

 

_ (i) Rileggasì l’ultimo paragrafo, non che pochi al

tri immediatamente precedenti.

(2) Vedi il Paragrafo CIX. '

(3) Dello stomaco e degl’ intestini.
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diretta , l‘ eccirnrnauto eccetlivo dello stomaco

produce i sintomi di sconcerto in esso (i), es

sendo piix disposto :‘t passare rapidamente allo

stato di debolezza indiretta in esso medesimo

viscere , che altrove , a motivo della di lui

grande sensibilità , e dell‘ essere la forzit de“

PÌÎI’POICUIÎ stimoli su di esso principalmente

esercitato .Poichè i più forti stimoli, e quelli

che segnatamente sono forti in produrre la dia

tesi stenica (o) , Vengono in primo luogo ap

plicati ad esso . e’quindi esercitano la loro mag

gior forza sull‘ eccirnbilità in questa par'te , che

in Ogni qualunque altra . Tali stimoli sono le

Varie vivande fatte di carni , i diversi liquori

gagliardi , i vari ingredienti , con cui si pre

purono e questi e quelle, e varj stimoli ditfu

sivi , Come le diverse preparazioni dell‘oppio.

1’ al
 

(r) Vedi il Paragrafo LIV. . .

(2) Come il cibo ànimale ben condito , il vino , i

liqu0ri spiritosi, i cordiali, e tutta_ la Seriedegli stimoli al

Sommo uifiirsivi .Di tutti questi srimoli alcuni, come il ci

bo di carne, e il vino non producano verun effetto sulla su

perficie esterna, nl:in altra parte ,‘ altri, come alcune specie

di condimenti , la monarda per esempio, e i liquori spiritosi

forti , e le cose stimolanti diffusifl: principalmente, come l’ete

re , la canfora , e l’ oppio in forma liquida , stendono la loro a

zione sino alla superficie eSterna,ed applicandole pure esterna

mente su di questa . avvalorano la loro azione interna . Così .

per prevenire o curare la podagm , l’ anasarca , le distensioni

delle parti ligamentose ne’casi di slogarnento, cc. l'appli

cazione di alcuna di sifl‘asti rimedi molto difli’xsivi or or

nominati , contribuisce grandemente , insieme all' esserne

fatto uso interno. a sostenere la loro universale operazio

ne . Questi . ed innumerevoli altri ‘, sono tanti farti sco:

parti per mezzo delle osservazioni ed esperimenti intrapre

si , onde provare la verità di questa Dottrina.

. \
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1‘ alkali volatile , la canfora , il musco , e l' e-‘

tere ; e tutti cotesti stimoli‘ agiscono sul-‘

lo stomaco con un dato grado di, forza , col

quale non operano su qualunque delle altre par;

ti; non su gl’intestin'i sottoposti, perché avan-’

ti di passare nella prima porzione di questo

Canale , v‘engono alterati dalla digestione; non

Su i vasi lanci , p0ichè essi non si fanno stra

da per questi, se non dopo essere stati vie pila

diluiti, ed avere subito maggior cambiamento

per la'continuata operazione delle forze dige

renti; e quando sono cosi mutati, sono essi

prossimi ad essere frainmisti al sangue ; non sul

cuore , nè sulle 'ar:crie , perchè vengono pure

vie più stemperatri in questi canali, e vanno

allora soggiùc‘endo ai continui‘cambiamenti e

missioni , che in tutto il corso della circolazio

ne succedono; non sulle esuemità delle arterie,‘

Sieno esalanti, o glandolari, oppure quelle che_

Iportano fuora del corpo le materie_gia corrot«

te , o riportano per mezzo ,de‘ vasi linfatici del’

le materie utili nel sangue: e ciò,_ accade non

solamente per le ragioni già addotte, maspe«

cialmente perchè il cambiamento, che Succede

ne" vasi esalanti e nelle glandole, ‘e veramen

te grande; non. su i vasi linfatici, ne‘ quali il

continuo afflusso di nuovi umori, portati da.’

rami comunicanti, accresce la massa de“ fluidi

preesistenti in questo sisrema, e tanto più nel

condotto toracico; non su gli altri vasi sanguie

ani, a motivo de’ grandi Cambiamenti prodotti

dalla ripetuta Circolazione; non sulle fibre mu

scoe



1:4 E L E M ,E N T I

scolari che serio tanto alla volontà ubbidienti,

mentre gli stimoli non arrivano al contatto di

esse: e per la stessa ragione (1), come anche

per la grande distanza , che avvi fra queste pan

ti , e quella , che fu in immediato contante col

lo stimolo , non sul cervello, nè sulla sostan.

za midollare . In breve, poiché tutte la forze

eccitanti o salutari, o morbose , o medicinali

alquanto più fortemente agiscono su certe pan

ti, che su l‘altre; e sicwme tali parti sono

generalmente quelle , cui elleno vengono im

mediatamente applicate, e colle quali si trova

no direttamente in contatto; questeparti per

tanto di preferenza alle altre , sono pil: dispo

ste a passar o dallo stato di diatesi stenica in

quello di astenica, od all’op‘posto: ciò accade

nulla ostante, in tal modo , che siccome! l‘ec

citabilità è una proprietà uniforme ed indivisa

in tutto il corpo , tanto che l‘eccitamento sia

stato accresciuto, o diminuito in una data par

te , quanto che la diminuzione di questo sia

derivata dalla debolezza diretta od indiretta , e

quindi nell‘_uno o nell' altro modo ne sia ri

sultata la diatesi astenica ; tutto il restante

del corpo ben presto va soggetto a quella da.

ta, specie di alterazione, ch‘ ebbe già luogo;

e poiché le forze, le quali agirono, furono, e

sono le medesime, vale a dire , o eccessiva.

\ men

 

(a) Cioè, che il mutuo loro contratto non ha luogo.

v
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mente (I), o insullicientmnente stimolanti (a),

o stimolanti all‘ ultimo eccesso; e posto che

l‘eccitabilità, su cui esse forze hanno agito ’

ed agiscono tuttora , sia‘ la medesima , vale a

dire essendo la causa la stessa, l‘effetto deve

pure essere lo stesso, devono cioè aver luogo

in tutto il corpo azioni dello stesso genere ,

tanto se sieno per eccesso , che per difetto (3)

CLX VIII. L“ Infiammazione , la quale accompa

gna le Ph/egmariae (4) , occupa sempre qualche:

duna delle parti esterne , per quanto le ricerche

fatte intorno alla loro natura ce n‘_ hanno ,fin

ora assicurato. E la ragione di questo si è, che

il calore , il qual è il potentissimo agente nocivo

in tali malattie, essendo o solo , od a vicenda.

col freddo, o dopo di questo applicato,ha for

2a molto maggiore esternamente , ov‘egli eser

cita la sua operazione diretta, di quello che in

ternamente , essendo pressochè stazionaria la

temperatura delle parti interne,ivi stimolando,

e facendo in conseguenza ascendere la dia.teSl

' uni

 

(x) Tanto cioè, quanto baflarono per produrre la

diatesi stenica . _ ‘

(z) ' Vogliamo dire, debilitanti; comechì: esse diano

origine alla dratesi asrenica , la quale dipende da debolezza

diretta ;, oppure , perch‘e cileno divengono cagionedtlla dia

tesi asrenica, producendo la debolezza indiretta.

(g) Ossia sreniche, od asteniche.

(4) Malattie, le quali sono stenithe,evanno accom

pagnate da infiammazione parziale, come d’ una porzione

di, P0lm00i, della gola, di alcuna delle iunture, e nelle

quali malattie l‘infiammazione del pari cîe ogn‘ altro sin

I0m0, e un effetto della causa della malattie, non causa

- essa medesima.
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universale al grado d‘inflammazinne attuale in

una parte . Perciò la gola,‘ le diverse arricola=‘

zioni , il volto , nelle quali parti la forma dell“

’ infiammazione è diversa (I) , ipolmoni, i quali

si devono considerare come una parte esterna,

a motivo che l’aria passa direttamente in essi ,

tutte queste parti vengono attaccate dainfiam-.

‘mazione a preferenza delle altre . Ed oltre 1’

energia delle potenze eccitanti dannose teste

rammentare, ovvi nella pane, ch'è per soffri

re dell’iniiami‘nazione, una sensibilità “maggiof

re (e) che in altre , ossia | un accumulam€nro

\ maggiore dell’ eccitabiliià ; quindi si è , che del-.

- le pani accennite l’una alle volte, alle volte

l‘altra viene attaccata. più allo spesso, che le

altre parti del corpo. A_/quesra considera:

210

(1) Come quando l'infiammazione, che ha luogo il;

quefle parti, e risipelarosa ,j'

(z) Veggasi il‘l’aragrafo Llil. 8. >

(3) Nell’ angina infiammaroria l'infiammazione ecco:

pa la gola, la qual parte va pure alle volte soggetta ad

una infiammazione risipelarosa. Nel caso di risipola, alle

‘ volte la faccia, alle volte le gambe ,. P orecchio alle vohe,

eppur le tempie; sono infiammare . lo fai spesse Gare ma

laro di risipola, la quale camincia con aCura infiammazio

ne e dolore in un orecchio, questo s’ingrossa quattro volte

di più del suo volume; di qui s’avanza_ per rum la parte

capeilura della cella , arrivando fino alle vicinanze dell’

Orecchio della parte opposta, mai però atra;cmdo quefl’

orecchio; sifl'mo corso di risipola ora fa dalla parte dritta

alla sinistra, ora da questa a quella ,a seconda cheol’unq

0 l‘ altro degli orecchi fu il più espoflo al caldo, o alle

vicende del caldo e freddo, od all’ azione successiva dell‘

lmo o dell‘altro di questi Stimoli . Tale_ malauia è fieni

Cfi , ma in picciol grado , e si cura con le cose temperam

îi » Cbme sarebbero l’acqua fresca, la dieta vegetabile par

ca e in forma fluida, e qualche leggier pqrganre . In tal

‘ cir
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zione della causa si deve aggi_ngnsre,clre quel

la delle parti mcntovate, la qual fu oii‘esa una vol

ta, in qualunque maniera abbia ella sofferto d‘

infiammazione peculiare alle Ph/egmasiae, quella ,

dico, in ogni insulto avvenire di 'nuovriPhleg

nmria è più disposta, a rendersi nirovamenteinî

fiammata, che il restante del corpo . Questa è

la vera sorgente del facile ’tit0rrit». di . alcune

delle Phlegmasiae , come dell’ Angina infianimato-:

ria , e del Reumatismo (t) ._ La Periprieunionis,
‘

\

1e me

 

circolianza avendo io una Volta fatt’.usoî del vino , e di

bevanda spiritosa , e di stimoli molto dil’i'usivi , osservai

che la malattia si era assaìssirflo aggravata. Nel reuma

tismo l" infiammazione attacca le grandi giunturc‘passandq

dall’una all’altra, anaccandone alle volte diverse nello (le:

so tempo; e a differenza dell’infiammazione risipclatósa ,

essa ‘e più profondamente situata, ellendendosi alla parte

interiore della cute, qual è il caso di ogni siffatta infiam

mazione, denominata perciò flemmonosa; mentre che al

lorquando a risipelatosa ,\ la di lei fede trovasi fra la curi

cola, e la parte efleriore della cute , al di sopra del corpo

mucofo. Fra tali Pb/egmafiqe, accompagnate da infiam

mazione parziale dipendente dalla causa universale , della

malattia, e specialmente avendo avuto luogo l’efl_etto del

lavremperatura, si può annoverare quella, che va compa

gna dell’infiammazione in uno degli orecchi ,abbenchè ta

le caso venga rare volte ammesso fra’l nove o delle 1361:

gmatin. A Vero dire, questa'malattiaèdi Quando in quan

do locale , essendo ori inata da sconcerti locali;ma ècerto

altrettanto, ch’ella co ituisce non di rado una malattia

universale, ed è per tutti i riguardi una Pblegmarine.

, (i) Quelle due infermità nelle persone giovani vigo

rose, sono molte facili a dare delle‘ grandi inquietudini, a

motivo che di frequente le ria’ssalgono. Nella mia prima

gioventù fui soggetto all’ angina infiammatoria stenica la

qual era molto allarmante, e pel grado_di sua forza,eper

la frequenza de’ suoi insulti; di- modo che al minimp va
ri_ar_ch’ io faceva di ambiente dando n_ello flesso temi _ di

piglio al vitto lauto nutriente, nì lasciando da parte lo

. ' ati

p,
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e meno frequente, che ogn" altra malattia di

questa forma, perchè ,, la sede della sua infiam

mazione ,, (i) è esente da molti stimoli, capa

ci di produrre la diatesi stenica, e l’infiamma

zione , che l‘_uccompagqa (a) .

30.'Siccome la febbre infiammatoria, il ca

tarro, il‘wajuolo mite non vanno accompagna

te da‘ infiammazione ( eccettuato il caso d’in

’ t ham':  
, .‘._ <__Ù_

stimolo dell’aggradìtoliquore, non solo ricompariva nell'

istante l’infiammazione, ma tutti i fenomeni della malat

ria erano già manifeili. lo ho osservato spesse fiate la fles

sa cosa in riguardo ai più Volte ripetuti insulti del reuma

tismo nelle persone della l‘t_essa cui ad abito,forse con qual

che dlflèrenza dipendente dal temperamento. Si deve per

ciò avvertire ,,che in proporzione che l’ età si avanza , e

cresce la diminuzione del vigore, si l’una che l’altra di

quelle malattie si fanno meno frequenti, ed hanno molto

minor violenza. i loro attacchi. Niente avvi di più comu

ne, che il Vederle 'in allora dar luogo ad una malattia del

tutto oppnlla, come alla podagra, il che succede essendosi

ggiunta la debolezza diretta all’ indiretta, la quale costi

tuisce la base di questa‘_malattia. lo sono del tutto certo,

Che l‘ angina infiammatoria da me sofferta, non che la ri

sipola, mai mi presero spontaneamente , ne senza essere

stata aggiunta una potenza stimolante a quelle, che pro

ducono la malattia di questa forma, avendo qualche poco

ecceduto nel piano di cura calcolato a guarnre,o a preve

nir la podagra. ' ' .

(1) Questa è aggiunta fatta al testo latino in M. S.

(a) Tutto il restante di quesm paragrafo, il quale si

legge nelle due edizioni del testo latino , è stato cancella

to per essere osCuro e scorretto; ed in sua Vece leggasi

come segue . ,, Gum Synncha , catarrhus, variola lems,in

flamrnatlonis,( nisi quantum variola localis, a locali cau_

sa ab ca de qua agitur , diversa , suboritur), expertes fint,

H Gadem in peripneumonia, erysipelate gravi,et similibus

vehemenribus aliis, summa'; in cynanche tonsillari plerum

quo perquam mitis, reperiaturi ob eam Causam infiamma

tionis, quae communiurn morborum llhenicotum sy.uptoma

"f, magnitudo magni;udini diatheseos llhenicae responde

te, discenda est ,,. .
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fiammazione locale.dipendente da causa locale.

nel vajuolo, la qual è atiarto diversada quella,

che forma nostro presente soggetto);e sir

come l' infiammalioue nella peripneumonia, nel

la risipola violenta, ed in simili altri-cosi mol-_.

to gravi , si. trova essere-di sommo grado ; co»..

si si deve conchiudere , che il grado dell‘ im

fiarnmazione, il qual è sintomo della malattia;

srenica universale, sia in ragion diretta del

grado della diatesi stenica'(t). '

GLXIX. L‘infiamn'mzione in questo caso al-t

tra non È‘,ciie uno stato della parte.infiammfl«.

ta di comune natura con quello del restante_

del corpo. E poicb‘e l‘ infiammazione viene pro

dotta da tin.ttiag;itir grado d'eccitamento nella_

parte Infiammata, che/in. ogn' altra parte egua-_

le; cosi avanti che la. malattia si manifesti, di.

cui ll infiammazione ‘e soltantouna parte v, od,

Un. sintomo, s' intende che l" eccitamento di

quella parte dev‘essere proporzionataniente maga.- t

giore , che m.ogni quflunqueq altra Parte (9.) .|

Tom. I. 1' VCLXX.

(1.) Si mostrerà fra poc_o, che quest3’sorta d’ infiam;

mazîone ai!r0 non e. che una parte della diatesi|universa.

le , qualche cosa però maggiore di grado, che in ciascuna

altra parte; quantunque questo sia, infinitamente minore di

quel grado, che risulta dal totale della malattia , che oc;

copa tutto il sistema.

(a) Vegg.qi par. L; e LL. Suppongasi l’eccitamento.

in ogni qualunque parte del siszema a 45 , di modo che

abbianvi alcool gradi.tli predisgmsiaione,ed a 54 nellapan

Le . ch‘è per sot’f'irc dell‘ infiammazione, dopo la compar

5a della malattia avrà_luogo la stessa proporzione ;Icioe

quando l’eccitamento saràfarrivato a 60 ,' l’ eccitamerfio

della parte sarà giunto a 78, e cosi a proporzione . Ma

questi 9 gradi di maggiore eccitata_er_tto nella parte , sonu_

, mol

l
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a.

CLXX. Questa infiammazione , che per mag

gior chiarezza si deve nominare infiammazione

srenica universale , sarà distinta dall" altra, la

quelle non è che malattia locale originata da

potenze. nocive locali, e dipendente da uno

sconcerto dell’ organo , o, da lesione di. comi

nuit‘a (r)._' / -

CLXXL. A quesr" altra si dia il nome d“ in

fia:;nmzione stenica_ locale .\ L’inliammazione

universale deriva sempre dalla diatesi ste_nica,

ed è un sintomo , ossia una parte della mede

simav diatesi ,V non mai la precede , le vien sem

pre dopo, presto. o tardi, e vien pròdotta dal

le- stesse potenze nocive (2),. non che domata

dagli stessi rim:dj. L‘intiam nazione locale all‘

incontro, siccome non ha ultra sorgente , che

lo sconcerto locale, ond'avvi o lesione di con

tinuità, od, alterazione nel tessuto della parte,

cosi , se la parte malata non è molto sensibi

le , non lungi' da questa- si propaga lo sconcer

‘IQ.l Poiché quando le parti sono dotatedi mol

ma

molto. meno della somma totale dell’eccîtamento in tutte

le parti, che sodiono della diatesi stenic: universale , la.

quale si pub supporre eguale a 300;: :_ la conclusione quin

di sarà, che la diatesi stenica. universale consiste, in una

gomma totale della morbosa alterazione eguale a ;ooo ,

mentre l’ infiammazione della parte s_ un? alterazione sol

tanto di ; gradi di eccitamento.

(I) La lesione di continuità in tutte_ le sue. forze,sia

ella clima di puntura, ferita, lacurqzione, compressione ,

corrosione di materia acrimoniosa , o del calore o del fred

do, Va sempre accompagnata da infiammazione, la quale,

allo_rchè bruscamente si avanza, e fa d’ uopo. domare la

sua viol_enzfa , si dmumincrà come faranno per indicare nel

ragralo prossimo.

(a)v Quelle m:desìme,_da cui derivano glialtri sintomi.
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la sensibilità,_ come sarebbero lo] stomaco_e_ gl}

intestini, fra, le parti interne, e_ fra 1‘ esterne,

quella parte della cute , chf‘e ricoperta dalle “Il-a

ghie’, in tali casi l‘effettov dell‘_ infiarnmazionl:_

si comunica a tutto il sistema, ed in COIÎÌS'C‘!‘

guenz‘a dell‘ alterazione, chesuccede in tutti),

vasi, si, sveglia_ un tumulto universale nel si

stema ._ La medesima infiammazione locale ste‘

mica , sia ellalimitata nella parte sola , o veramen

te produca,per essersi diffusa, un perturbamerito

universale , non cede_ ad altri, rimedi ,_fnorchè a

’ quelli, i_quali agiscono sulla partgprimieramemfi

alterata, 'e_ che mettono_riparo alla. lesione di.

tontinuità (t) . Basterà per il presente quanto, i

è stato,ifin ora detto intorno a_sitfatte infiamma

zioni , onde stabilirne.lene,cessarie distinzioni;

poiché della locale infiammazioni , si parler‘au

più diffusamente a,suo,lupgoHannovi ancora,

altrettante infiammazioni , universali e locali ,

le quali, meritano di essere più. esattamente ri-«v

sch_iaratq in questa, parte della nostra opera ,

ove l'ordine il più acconcio lo,richiede .}

CLXXlI, I, sintomi di perturbamemo compa«

jono pure, in seguito dell’infiammazione, ogni

volta che attacca una, parte vitale . Non e li

nora. cosa‘ certa} (e) , se mai lÎ infiammazione ste- "

' I 9.“ -nica

 

(i) Ossia , che__procurano la riunione delle par;ipria_

separate .

(2) La Emaitide fu creduta, ed anche definita colnu-,_

nemente qual irifigmmazioneyde}l cervello ,‘Uopinione, la qua-‘

le, benchè universale, sembra. andgt.spggetta a ‘mpl_tiuub>,

bi ,‘ che anzi vi sono molte nazioni per adottate l’ opinioni

ne opposta, come apparirà dal ragionamento, che si, va,

facendo in game paragrafo del tesro . ’ .
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nica'uniVersale attacchi il cervello ,_ e le di lui

membrane . Ed è più verisimile , che la com

mozione del capo, ed altri turbolenti sintomi

della frenitide non traggano origine dal‘l‘ infiam.

finzione, per quanto sembrano‘adtiimrci i fe

nomeni seguenti: de‘ quali il primo si èla fa-.

eilirh con cui si cura. la malattia , la pronta e

totale scomparsa del tumulto de‘sin_tomi, pra-_

ticanclosi l’ emissione di sangue, 1‘ evacuazione

del ventre , e gli altri riinedj astenici (i); non

essendo poi molto credibile , che l" effetto dell"

attuale infiammazione in una parte tanto deli«

cara, e tanto necessaria alla vita , si possa di

scruggere si di leggieri ., Un altro argomento

contrario alla_ medesima Opinione si è , che non

vi ha prova sicura , dopo la riacquistata salute,

della preesistita infiammazione , durante la ma

lattia . L‘ analogia in oltre milita in favore della

medesima conclusione, che noi siamo disponi

a dedurre; poiché, come s'ì disse sopra, l.lfl'!

fiammazione universale non ha mai luogo inter-.

name-nte in qualunque malattia stenica (a) ; all‘

opposto ogni volta che si manifesta , occupa.

sempre uni: parte esterna (3) , E tutti i sin«

' t0

v . , . 7 .

(I), Quelli che vol?armente dic0n5i antiilogistici , Q

di: noi appelliamo debi iranti .

(z) Vegg, par. L_IXIIL .

(2) Già da lungo tempo si crede, che l‘mfiamma-.

Zl0fle_i la quale 3Ccompagna il reumatismo, possa traspor

tarsi alle parti interne,conie allo stomaco; ma questa opi-.

nioue pure da noi ora si rigata, e tuttique‘casi,’ne’quaii

può, aver luogo la minima apparenza di siffatta trasposi

zione, sono stari riconosciuti casi di podegtn,0 di qualche

«lita malattia analoga! Oliulld3. la, debolezza,
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tomi anzi sono tali. quali nascono dalle forze

nocive steniche universali , e quali pure cedo

no ai rimedj antistenici universali di forza pre4

porzionata al loro grado.

CLXXILI. La causa del dolor di capo , del

rossore degli occhi, come pure del delirio, e

-la medesima (t). . i

CLXXIV. Non si può parimente dubitare, che

dello sconcerto , di cui soffrono ipolmoninel

la per-ipneumonia, non sia la causa questa in

fiammazione. Alla parte qualunque siasidel to

race, ove il dolore si fa sentire esternamente,

corrisponde l’attuale infiammazione della parte

interna sottoposta. E stante che l'infiammazio

_ue è pr'oporzionata al grado delladiatesi steni

ca universale, ne mai ha luogo, che stante un

grado assai considerevole di questa di_atesi ,c0‘

st il dol0re corrisponde algrado dell‘infiamma

zione (e); e lo stato del polso devesi valuta

' I 3 re:

 

(1) Quella che noi abbiamo determinata, essere causa

pure della frenitide. ' ‘

(a) L’ infiammazione si suppone essere la principale

e primaria circostanza, non che la -di lei causa e sede,di

tutta la malattia; mentre si crede , che ‘la distesi stenica.

universale , e tutti_i sintomi, che ne derivano . sieno il

predetto dell’infiamazione. Ma la. Verità si e appunto l'

inversa in ogni riguardo di questa supposizione. La dia

tesi stenica universale e l’effetto delle forze dannose ecci

tanti universali. Poiché l’effetto di tali forze esiste in mi

nor grado durante“ la predisposizione, e aVanti la compar.

sa della malattia: e dopo che la malattia si èmanifestata,

l’ effetto sussiste certamente eguale, per lo spazio di uno,

due, o tre giorni, a quello che dopo,quantio il segnodell’

infiammazione, il dolore, si fa sentire. E’il solo accresci

r_nemo della malattia, che Cagiona l’ infiammazione ; ne

que
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re , facendo il dovuto riflesso sulla sua causa.

bel caso di grande 'flia’tesi , e di grande infiam

1naìion'e, Ì’elfetto‘di essa, il dolore situato in

qualche parte del "tor‘3cfe, ora all‘intorno dello

sterno , ora “vicino-alle mammelle , ora più po

steriormente in ambi i lati, ora nel dorso fra.

le scapole o sopra , è acùto e pungente , ed il

polso molto duro e forte . Quando la diatesi ,

e la ‘di lei 'parte , che noi appelliarno infiamma

zione, èirninore, il dolore è meno acuto, me

no pungente, ’e più sopportabile; il polso

‘e (I) 'tuttavia‘dnm ‘e forte , meno 'però ,‘ che

nell’ altro‘caso . Nel corso della malattia il do

lore quindi si "diminuisce, e appena si ‘sènte ,

la respirazione , che ‘pel dolore veniva molto

sconcertata-, incomincia a farsi facile e libera.

Ora il polso ,il qual fu poc‘anzi solt‘a‘n‘to meno

‘}riuro , diventa veramente e positivamente mo]

le , e tale diventa in proporzione del“grado del

la debolezz indiretta cagionata dall‘ aver tra-.

s'curato il/îonve'niente 'piano di cura, o in pro

porzione della debolezza diretta prodotta dal

. pra

'questa’è curabile "per qualunque tentativo di far passare

nella parte infiammata qual siasi rimedio, non trovandosi

in tali casi somiglianti rimedi nella natura; ma. per i mol

ti mezzi, onde si distrugge la causa comune, cicègli eva

cuanti ed altri debilitanti rimedi. Questi, mentre che sog

giungano la malattia, distruggendo ancora nello stesso tem

po i sintomi'che l’ accompagnano , ci dimostrano chiara

mente, che la Causa del tutto ‘e la diatesi universale. Per

‘t'anro l’ infiammazione, invece di essere la causa,della ma»

la'ìtia uniVersale, n’ì la conseguenza del pari che qualun

que altro sintomo .

(1), Non molle e cedente, come ordinariamente s’in«

segna, ma
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piano di cura antistenìco, ossia debilit‘ttnte pot-‘

rato tropp’ oltre. Mi la durezza del polso, e

l" accrescimento del dolore non si devono mai

attribuire ali" infiammazione, comechè situata

nella membrana; nè la mollezza.del primo, nè

l" abbattimento del secowlo possono attribuirsi.

all‘ aver essa infiammazione la. sua« sede nella

molle sostanza parenchimatosa (i) , essendo co

sa impossibile, che l' infiammazione ,se occupa.

l’una. o l‘altra di tili parti, non si c0mnnichi

a vicenda pe'mutui contatti de‘ loro vasi . Si

deve pertanto ammettere , come causa'di siifàt

ti sintomi, quella. che fu poc‘anzi mein-ovata. ‘

CLXXV. Le pustole, che vanno compagne

di certe malattie steniche , traggono origine

dalla. materia contagiosa introd0tta nel corpo ,

diffusa in tutto il sistema,e passando fuori del

medesimo,trattenuta di nuovo insieme col'flui

do perspirabile sotto la cuticola‘.La causa del

la distensione, e perciò del gran numero del

le pustole , è la distesi St€nic3 esistente in gra

do considerevole in tutto il corpo, ma sempre

in grado maggiore ne“ vasi della pelle, per le

ragioni sopradette (2). SONO» 1' azion della qual

diatesi le fibre muscolari de" vasi vengono di.

tanto abbreviate , che si rendono insuilicientia

I 4 tras

 

I‘

(1) Tali, e molte altre distinzioni egualmente false,

frivole, ed ingannarrici nella pratica sono state nulla ostan

[e adottare universalmente in tutti i tempi dain edificati).

xi di. Sistemi, e non ha molto daicompilaroridiNisologie.

(a) Vegg. par. CXUL e CXlV. '
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transmettere l" impercettibile vapore del fluido

perspirabile, non altrimenti , che per essersi

tanto accresciuta la densità di tali fibre , con

siderandole come solidi semplici , quamoellmo

hanno partecipato di tuoni, avuto riguardo al

lo stato loro di vita (1). Tutte le potenze ste

11iche dannose sono atte'a produrre tale effet

to; tria‘il calore , in‘quanto che rimane fra i

limiti de” suoi gradi , giusta i quali è stimo

lante, ed è minore di forza, onde cagiona la

debolezza indiretta, è» di ognuno di coteste

potenze la’p'rir-capace a ciò'._ La costipazione

di ventre non riconosce altra causa,fuori del

la finoi mentovata.

31. Le steniche infermità sono spesse volte

seguite da debolezza, quando diretta , e quan

ido indiretta, Come accade nel caso , in cui la

Peripneumouiaqsi cambia in «Idrotorace ; della

qual cosa la spiegazione evidentemente si rile

*va da tutto ciò , che abbiamo detto sopra (a).

I CA

(I) Vegg.‘Cap. V. _
. , . _ 3 I '

’ (a) E stato flgg!lllîî0 que9to Paragrafo ali originale

in M. S. Le parole sono le seguenti ,, Saepe stenicos mor

bos debilitas, nunc recta , nunc indirecta sequitur ,' ti! e

petipneu'monta in hydrothoracem transeume, dicimr;eujus

rei rauo.cx ante diclis patet ,,.A

.r‘l_,
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Della Diatesi Astenica .

_ ACLXXVI. Prima chels'i facciano vedereisit'r

“tomi della perturbazione, i quali sopravvengo

no solamente stante il grado violento dello sta«

to'morboso, tutti i sensi s'onò ottusi; imovi

mentii volontarj sono torpidi .; l‘acrr-mè dell’ in

tendimento è infievo'lito, la sensibilità e le pas

sioni sono' divenute languidè . Le seguenti fun

2i0ni tutte sono‘in uno stato di snervatezza,la

goale si conosce ai segni parimente qui notati;

il languore del cuore e delle arterie si manife

sta dal polso; come pure quello dell' estremità

de" vasi della superficie si rileva dal pallore e

secchezza della pelle , dal diminuirsi di mole,

che fanno in tal caso i tumori ,' e dal vedersi

disseccare "le ulcere (i) , non che dalla mani

festa assenza della diatesi stenica, capace ‘di pro

durre sintomi in qualche modo a questi semi

gliant'i . Che i muscoli sieno in istato di tor

pare , si "dimostra dalla loro 'azione indebolita;

e che le secrezioni interne sieno diminuite, è

certo 'Egu'alitiente dal'l' osservarsi una penuria del

seme e del latte, e dalla ridondanza degli dmo

I ' ‘ ri
0

» -

Q - .

(1) Questi sintomi furono non a molto considerati

c,°m° altre"’aml segflii.l4 C0i somma facesse prova dell’e

’"ÈUÌZB dello spasmo’nell’ estremità de’ vasi ; ma in breve

mi. ne daremo una spiegazione moll'0‘miglio‘re.
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ti in istato_di corruttela . Il lariguore degli or

gani della. digestione si manifesta dalla mancan

2a dell‘appetito, ’dall‘aborrimento al cibo , al

cune volte dalla sete », dalla nausea, dal vomi

to , dalla debolezza di tutto il sistema, e dell‘

evidente penuria del sangue .

_CLXXVIL Nello stato di questa medesima dia

tesi, “tanto non essendo giunta al sommo grado

di malattia, e restando limitata soltanto fra i

confini della predisposizione, quanto essendo di

tanta possa per aVer prodotta la malattia attua

le , le facoltà intellettuali », e le passioni sono

infievolite . Nello stesso modo le funzioni del

corpo sono scemate»

CAPITOLO VI.

Della Diatesi Arteni'm illustrata con la spiegazione

de' suoi sintomi.

CLXXVIII. Il ribrezzo non è straordinario

all‘incominchmento della diatesi astenica di

qualche importanza; e tale fenomeno ha luogo

og‘n‘} Volta , che la.traspirazione viene affatto

soppressa, essendone questa la di lui causa .In

tale caso la cagione della mancanza della traspi

razione deriva dalla debolezza di tutto il siste

ma , dalla debolezza del cuore e delle arterie ,

, per cui i fluidi in esse parti contenuti si spin

gono alle parti più rimorcwoudiilicoltà , d qua

si affatto non vi si portano : quindi cessa la

traspirazione . Si spiega nella stessa maniera la.

sensazione del freddo , (allorquando va compa
gnato del ribrezzo , .V ' I

CLXXIX.
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CLXXIX. Nelle astenic‘he infermità il polso

è debole ‘, ‘molle , piccolo ,_ e molto frequente.

La molle"z'za,quando si pub Sentire non ostan

te la piccolezza , n0n sono ‘c'agio‘nate dalla pe

nuria di sangue derivata , durante il pericolo

della predisposizione , dalla mancanza del cibo

animale ,‘e dall" eccesso nell’uso del cibo vege-\

tabile , o dal difetto torale di ogni qualunque

alimento La Sorgente della debolezza e fre

quenza intole grande del polso e la medesima

mancanza di nutrimento , non che di tutti gli

stimoli, siccome quello della bevanda generosa

quello dell“esercilio corporeo e mentale , e la

penuria del sangue . _ \,

CLXXX. Poseiachè l‘eteitabilità può essere

soltanto gradatamente esausta (t) ‘, e ricuperata.

così la robustezza ; se in qualche circostanza

quindi il polso diventa pieno ‘e duro,pii1 pre

sto del dovere , e senza il proporzionato sol

lievo de‘ sintomi ,. non è certo buon segno,

mentre ciò deriva dall‘ essere stato oltte‘i’nodo (o)

adoperato il pianp di cura-stimolante (3) , ed

allora il caso si ‘e fatto di debolezza indiretta.

sopraggiunta alla diretta (4)». k . '

CLXXXI.-Della pallide‘zza e siccità della pel

le la causa è quella medesima,che della traspi

’razione soppressa; vale a dire, la debolezza del

cuore e delle ‘arterie . Perciò il sangue non

ne

(1) Vedi par. XXVJ. e XLIII.

(2) Vedi par. XLIX. ., , ‘.

(g) Altrimenti conveniente. ' ‘ I

(4) Vedi par. CLVI.
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viene portato quanto basta alla superficie del

corpo . _

CLXXXII. Il dolor ‘di capo, il quali: un sin

«omo de'pi‘u frequenti delle asteniphe infermi

tà -, i dolori nelle giunture , benchè più di

rado , traggono origine dalla penuria. del san

gue: mentre l‘effetto del sangue distendendo i

vasi e tale , cl1e distendendoli moderatamente,

come quando ha luogo la perfetta sanità, ecci

ta una sensazione gradevole; e quando qualun

que siansi cosa agisce più o meno della mode

razione , ne risulta una sensazione disaggrade

“vole , e quindi (1) il dolore» Ma molto meno

in questo caso , che in quello di dolore steni

cc (a) , abbiamo il diritto di sospettare , che

l‘infiammazione sia causa del dolore ,- .perchè

il dolore non solo , ma eziandio il delirio in

tal caso cedono facilmente al metòdo di cura

stimolante; il che non aceaderebbe così presro

se un organo tanto sensibile e delicato, e tan

-to necessario "alla vita , fosse travagliato da u

no sconcerto capace di distruggere la tessitura

della parte malata» _ '

, CLXXXIII. Neppure il delirio si pi?) gene

ralmente attribuire all" infiammazione , e la ra

gione è la medesima (3). Si deve al contrario

_dpetere dalla scarsezza di sangue , edalla man

canza degli altri stimoli . Nè di ciò in alcun

e mo

 

(i) Allorchì la sensazione ingrata arriva a un certo

grado.

(2) Vedi par. CLVIL

(3) Quella che ‘fu p0c’anzî mcntovata.
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modo si può dubitare , posto che i simedj sti'<

molanti' , i quali non agiscono al certo riempien«

do i vasi ; felicemente e presto 'apportino la

guarigione di qualsiasi delirio cagionato da de-.

nolezza (r_)._

E quando in conseguenza della guarigione e

della riproduzione e ristabilimenio. dello stato

di sanità. si. prende quanto basta di nutrimento,

e si digerisc_e ;{ allora si è , che alla fine la fun-.

zione della mente conseguisce il- completo oso-i

Edo suo stato naturale primierq,

CLXXXIV. La sere ed il calore , sintomi, i

quali accompagnano egualmente le mahnie ZSKGQ

nithe‘ che le steniche , e che non sono né

più né meno frequenti nell‘ una o nell’ altra dia«

tesi , dexivano dalla diatesi astenica' esistente

nella gola , e nella superficie del corpo , onde

in questa Si opprime la traspirazione; in quel

la 1‘ escrezione della saliva , dell" umore che som

ministrano i vasi esalanti , e del muco; e- ciò

suc
 

r

(1) Questo fatso e altrettanto nuovo , quanto è di

stimma importanza , come ogn"aliro di quelli,’ che ci pre

Senta l’intero corso di quest’opera . Medici sinosa non

hanno avuto una dis(ihra nazione delle diverse infiamma

zioni ,1 ed ebbero appena qualche idea di alcune, eccattua

ta quella sola ,’ che deve essere curata col salasso , e co“

purganri ; e spesse volte , quando eglino non avevano in

verun modo ragione di sospettare l’ infiammazione, la so

la. circostanza del dolore era , a seconda del loro giudizio,

sufficiente per garentire l’ emissioni di sague senza fine. E‘

vero però, che il dolore può non solamente essere prodot

to da infiammazione, di cui non ebbero idea i Medici, e

di cui la cura non si compie, che col mezzo degli stimo

lanti; ma anche deriva da spasmi, da convulsioni, e ce;

I3mcnte- da mancanze de’ fluidi necessari. ‘
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Succede a moriva, dell‘ atonia , e.del rilassamen

to de" minimi vasi- .4 Per la qual, cosa la gola ,

non essendo quanto basta lebricata dalla dovuta.

quantità de“ fluidi rispettivi, viene travagliato.

dalla sete . LÎ' eifetto poi: della diatesi astenicn

nella superficie del corpo si è,_ che la materia

della traspirazione essendo trattenuta sotto la

cut,ic_olg, e con essa il calore , il quale si di

sperde nell’ aria , che ci circonda, allorquando

è libera la traspirazione , onde il di lui grado

resta press‘a poco. lo stesso , si accumula , c

Cresce . Ma l" accrescimento del Calore non di

pendedallo stato dell‘eccitamento, ossia come

si dice comunemente del principio vitalee, po

schiacchè ha luogo tanto nel caso di dl_îtt€Si ste

nica , quanto in quello di debyolezza_indiretta e

diretta. N‘e altro è la debolezza de“ vasi della

superficie del corpo, della quale porzione la

gola , e qualunque altra parte. eccessi_bile all‘

aria , che un effetto della debolezza del cuore

e delle arterie; parte anch" esso della debolez

za , che occupa tutto il sistema .,

CLXXXV. La sete asta-mica, la qual molto

più frequente e piùv molesta , che quando è

stenica,, viene preceduta dalla perdita, dell'ap

petito , prima della quale si osserva una tota

le avversione al cibo ;, vengono poi dietro a

queste la nausea, il vomito , spesse volte an

che un acuto dolore di stomaco , ed altri he

ri sintomi, i quali andremo or ora rischia

rando . - ,

GLXXXVI. L‘ innappetenza , e l‘ avversipne

a
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al cibo.(l) sono etfett’i della debolezza di rum;

il corpo,- il che si dimostra dall'azione prece._

dente di tutte le forze debilitanti , che li pro,

ducono , essendo mai sempre debilitante; come

pure dall‘ operazione di tutti‘i rim.edj , tanto di

quelli , che li prevengono , quanto di quei, che

li guariscono, la qual è sempre stimolante e con

roborame . La causa dell’ appetito consiste nella

energia e sana contrazione delle fibre dello sto-.

mago, onde__ls._ digestione v_ien_ sostenuta (o)À

Un;
 

(1) Questi sintomi d‘inappetenza, e di avversione al .

cibo, di sete, di nausea, di vomiro, e di dolore acuto al

lo sromaeo, non che gli. altri sintomi annoverati di poi li

ho al paragrafo CXCV., e da questo sino, al CXC_VIILI

formano, una. serie d’incomodr', i quali tutti (hanno la lo

ro origine dall’accresciuta. debolezza ‘, ed. i quali invece

di essere differenti in ispecie, sono tutti connessi dall’lope.

razione uniforme della natura . Essi ci som_minisrrano un

esempio isrvurzivo del nome erroneo di giudicare della na

tura de’ sinron_1i,n e delle morbose alterazioni, il quale tan

to preva_lse in turri i sistemi di Medicina , che noi cono-.

'scia.mó . Siffatti sintomi, quantunque difieris.pano in appa

renza, sono non solamente simili , ma rutti si combinano.

'fom;andoe una e medesima specie di malarria ,_‘una_ìmîde

sima morbosa alrehzione: ciò che si prova dall’essere essi

tutti cagionati da una e medesima specie di potenze noci

ve,’yale a dire , debilitanti; e dall‘essere curati da una e

medesima specie di rimedi. , cioè ,_ stimolanti . Le potenze

nocive possono tra di loro variare di grado, ma sono tut

re d.ebilitanri; e le potenze medicatrici' possono esse pure

tra di loro differire in riguardo ai. gradi della loro forza,

ma sono tutte Stimolanti; E lo stato del sistema, dalqua

le l‘azione delle prime potenze cosrituisce un deviamenro,

non che quello stato, cui\l’ operazione delle seconde ricon.

duce, è la sanità, ch’è mai Sempre la. medesima. '

(2) Le fibre dello sromaco sono muscolari, le une sono situa.

re longitudi almerite,le altre_ bbliquamente,cosicchè poco man

ca a quesre i essere circolari. Quando il cibo ‘e entrare nello

stomaco, le fibre longitudinali ai 'conrraggono e si IICCOI'!

cm.
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unitamente all‘escrezioue dell’umor gastrîgnfl),

c della saliva (o) : le quali cose , acciocclr‘c abbia

no luogo, ‘e necesmrio , che lo stomaco si cro

Va in un certo stato ài privazi0ne . Ma nessu

na di sitfatre circostanze può essere nello sraw.

di debolezza . Le fibbre non si contraggono con

forza : i vasi minimi non lasciano sortir fuori

i flu
 

ciano, onde viene innalza:a la pma inferiore &ello srorna.

co, la quale è mobile . Tali fibre si rilassano gradatamen

te in proporzione che gli alimenti , dopo la prima dige

Sli0ne subira in quusr’ organo , e dopo essersi resi più flu

idi , passano egualmente di grado in grado fuori del pilo

ro , ossia dell’orificio inferiore dello stomaco. Per mezzo

di quesra. operazione il peso disrendenre vien: somaro, in

direzione sempre dall’alto al basso ,{ e siccome l‘ alimcn(0

a srconda clic viene mutato ’dallo stato sno più solido in

quello di sua maggiore fluidirà. sempre più si. raccoglie nella

arre inferiore delia cavità dello stomaco;ne risulra quindi

li: pressiom laterale , onde si conrraggono le fibre quasi

circolari ', per la qual contrazione le pareti della sromaco

sono forzare ad avvicinarsi I’ una. all‘ alrra , ed’ espeilem

così fuori del piloro la parte restante degli alimenti . Ol

tre queste azioni successive , la sostanza muscolare dello

stomaco e talmente cosrruira . ch’ ella ‘e p’rovvedura. di fi

bre , quali il movimento , meni»re lo stomaco e pieno . si

fa solamente dall’alro al basso . Tutri corasri movimenti

comunicano alla materia del cibo quella meccanica agirazi.

one , che l’è necessaria per promuovere l’opportuna mi

srìone. ‘ ,

_ (i) Ossia quel fluido , la cui secrezione ed cscrezi0'

ne ì' peculiare nello sromaco.

(z) L’umor gastrico versato nella cavità dello sto

maco , del pari che la saliva , la quale vi discende <‘wl

palato , e l’acqua od. alrra bevanda presa per bocca , cun

tribuiscono a produrre il cambiamento nel cibo in israro

vie più fluido , il quale cambiamento E soltanto della di

lui forma , ma in conseguenza di certi alrri mezzi , ha

luogo pure un cambiamenro‘delln di lui narura , il quale

si dice in chimicav:ra misrione.Siffarto cambiamento vine

principalmente operato dal amor gaurico,cui forsecomribaisce

una
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i fluidi , che in essi stanno , la sostanza ali

meritare di già ingojata non si discioglie , nè

se ne fa l‘ opportuna mistione, e in ule stato

passa dallo stomaco ,, non mutata, nè in conto

alcuno disciolta . Da questo ne; viene , che al

lora non si appetisce il cibo , e che la causa,

essendo maggiore , l‘ avversione ad ogni alimen

to si manitesta.

CLXXXVII. Abbianio nella stessa maniera

data la dqvuta spiegazione (1.), della sete ; nèf

altra se ne deve dare della _nausea , la qual è

un maggior grado delldî stesso incomodo deri

vato dalla medesima causa ;“ mentre , quando

ivai forza. e vigore', tanto in ogni qualunqu

parte del corpo , quanto. nello stomaco e su:

vicinanze , la sensazione è sommamente . aggra

devoie . ‘ ' ‘ -

CLXXXVIII. In riguardo -al vomito , esSo è

il principale di tutti quegl’ incomodi,de‘.quali

abbiamo finora parlato : poiché l" atonia ed,il

rilassamento delle libre dello stomaco , allora.

quando esso vomito ha luogo , wno_giumé al

loro sommo grado . Avanti che un tal grido

esistesse , ‘vi si fece raccolta di materie crude

e fe_;cipse, e lo stomaco tu disteso da queste ,

come pure dall‘a'ria da queste medesime svilup

p8tfljù tar)tp copia , che le fibre ne restarono

oppresse ,e quindi impotenti a fare il loro mo

Tom. I. K vi

 

\

una certa affinità.che gli altri fluidi hanno colla sostanza

degli alimenti esistente in qu:st’otganb dorato di vira . Il

e'alore dello stomaco e un_ altro mezzo , che promuove la;

dissoluzione, la quale vi facendosi in questo processo. v

(1) Vedi par. CLXXXIX.

I
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vimento dall’ alto al basso , il quale dicesi co

runnemenre moto perismltico . E siCcome in

Ogni caso tanto di sanità , che di malattia , la

direzione di questo movimento è sempre dal

punto dello stimolo alla parte opposta, cioè

dall’ alto al basso quando lo stimolo viene dal

lo Stomaco; cosi e appunto , quando le mace

rie Crude, e l‘ aria da esse sprigionata, di cui.»

facemmu menzione, agiscono quale stiqu’jg

cale , che tutto il movimento da, esse Eccitàto,;,

lo diriggono verso,le,ptgrti superiori di questo?

rubo . Sitfatto moto inverso, essendo c’ontrario‘

alla natura , non può mai essere gradevole; peri

la.qual còsa, pria che il vomito si manifesti;

la nausea si fa sentire ;la quale mentre conti

nua lunga pezza di tempo , non può a meno

di diveni'r violenta ’, perchè lo stimolo localci

prov'ocn le;ùfilirc muscolari a movimenti violen

:_i ed -inecbiartngà,w 4« ‘ ‘;‘î-uetpao

CLXXXIX. La’ causa del lì e nello stoma

co' e negl’intestini-, non che in altre Parti in

terne ed esterne, esistente la diatesi astenica,

è‘lo spasmo. hg spasmo in alcune delle cavità

interne,-ossia negli organi inservienti al moto‘:

inVolofltg(io , dtl’d‘nun è ( a motivo della de

bolezza alla sua propria sede , come o

tutto che un rilassamento ed atoui&i

delle fibre , cui-va compagna l’ azione di un!

materià distendente . Le impurità e crude 50

Stanze , cos:iruiscono questa materia nello sto

maco, ; gli escrementi indurati negl‘intesrini ;

l‘aria‘sviluppatasi 0‘da questi 0 da, quelle , ha.

luogo si nel primo che ne‘_ secondi . L‘efftho’

di

l

\
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di 'tale materia , in riguardo alla distensione ,

che da essa deriva , non dipende tanto dalla

distensione medesima, quanto dallo stato di ri

lassamento delle fibre , le quali vengono distese

da tale materia;mentre le fibre, allorché sono

robuste e vigorose , superano facilmente la for

za distendente , ch" è superiore alla loro forza,

trovandosi in questo stato ; ma le fibre rilassa

te , di cui ora parliamo , cedono vie più in

proporzione della forza , che su di esse prevaa

le; sintant0 che avendo perdutaturta la forza

di reazione, di contrazione ,e di rilassamento,

elleno continuano ad essere senza moto con

trarre. Il che succede a motivo della naturadi

tale proprietà delle fibre muscolari; per la qua

le mentr‘ esse sono distese ,uon si contraggono

solamente ,,,, al pari della materia elastica ordi

naria , quando la forza _dismndente viene tolta,

ma anche quando tal forza rimane . Durante sif

fatta azione e travaglio , le fibre sensibili sof

frono una tal qual violenza , e quindi il dolo

re . Ma che ciò si debba attribuire alloro pro

prio stato di rilassamento , piuttosto che alla

materia distendente , viene provare dell‘utilità

delle cose stimolanti , le quali ridonauo il tuono

e la densità ; stati che sono sempre-in reciproca

proporzione , poichè dipendenti dalla’medesima

musa; per i quali mezzi, contraendosi le fibre

giusta le leggi della sanità , e con forza rea

gendo\, elleno senz’ajuto qualunque , come si

è poc" anzi provato, ristabiliscono il moto pe

ristaltico , e cacciano in basso la materia , che

ancor . rimane , e continua ancora a distende

" - K 2 re
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te (1). In tal modo il vino, le cose aromati

che , l'allmli volatile , e soprattutto le varie

preparéa'zioni dell‘ oppio,espellono dalla sua se

de tu ra cotesta materia nociva senza cagionare

o vomito o scioglimento di ventre, e ciò l'an

no colla maggiore faciliti: ,e‘ in brevissimo spa

zio di tempo I.

CXC. Il dolore , eh" e tanto allo spessò tor-À

mentoso nelle parti esterne del corpo, deri

vaesso pure da spasmo; cui però non va com

pagna l’ azione di materia diaren‘lente . Ed in

vece di tale materia, ha luogo l‘azione di una

forza non già riferibile a qualsisis materia ,

mai sul un certo sforzo della volontà nel muove

re un membro (a). Per mezzo di questo sfor

zo viene prodotto lo spasmo ‘ nello stesso mo

do , che nel easo‘testè mentova di distensio

ne, e spesse Volte con sommo dolore ; per la

qual cosa'siccorne l" elferto è il medesimo , cioè

lo spasmo , cagionar‘o'dalla debolezza, e curabi

le , ridonando delle forze; ne viene, che la

causa dev" essere pure la medesima , e riduci

bile

(r) La nozione,che fu ed é tuttora la più accreditata

in riguardo a questa specie di malattia, si e, che la di lei

causa sia la ma:ena, di cui abbiamo pailaro , la qual‘è so

lamente un etiì:tto della causa ,e che la di lei cura consista.

nell’ evacuare la Supposra causa per meno del vomito ,

Dando lo SCOOC€HO morboso risiede nello stomaco.Ma la

i lui vara causa è il’ rilassamento, e l’ atonia delle fibre,

dipendenti dalla debolezza univusale; onde esse fibre cedono

alla forza distendente dalia materia‘ e perdono in conse

guenza maggiormente il lor tuono e la loro densità;per la

qual cosa i vomirivi accrescono , ed i rimedi stimolwli

Ilruggnno la malattia . ‘ '

(z) Veggasi il par. LVIII.

.____-.
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bile alla debolezza, unitamente a qualche cosa,'

che altrimenti somiglia alla debolezza, ed ‘e do‘

tata _di forza_ a lei eguale . Con questo modo di

ragionare (i) possiamo frequenti volte arrivare

con sicurezza riallzt‘conteinplazione dell'effetto

conosciuto a quella della causa incognita . Il

dolore , di cui presentemenre parliamo , è quello

che riguarda gli spasmi de‘ muscoli ./

CXCL Avvi- un‘oltrb dolore meno limitato

nella stessa parte, più diffuso , ed egualmente

tormentoso, cui non accompagna la distensio

ne (Q), ma viene sostenuto da uno"stimolo lm

cale, esso pure cagionato dalla debolezza, do

tato di eguale tendenza ad accrescere la delic

lezz_a, e per mezzo della sua operazione debi

litante, insieme con gli altri Vsintomi.di debo

lezza , accelerante la.mnrte . Questo dolore ha

la sua sorgente da una materia. acida concentra

K 3 I tu,

(i) Modo di ragionare non mai praticato pria d’ora in

Medicina , col quale però sono guidare e sostenute quasi

(une le proposizioni , che s’incontrano in quest’opera . Si

deve in oltre Osservare, che noi,non possiamo mai in ve

runa occasione arrivare ad una conoscenza adegnata delle

cause astratte; che il fanatismo dell’ Uonào per inabksarsi

in stràne e fantastiche, spiegazioni intorno -ad esse cause,

lasciando da parre qgni riguardo ai reali fenomeni della 118‘

mm, fu la cagione di tutti i falsi Fenomeni , che si vide.

ro mai sempre nel mondo , e che la sola cerra e fedele

guida allo studio delle cause, si è _la causa e laboriosa in‘

vestigazione degli effetti e fenomeni della natura , che da

qu_clle ne vengono , Veggasi

una più estesa ed afi'arro compila discussione nel mio libro

intirola:o,, Osservazioni sopra i diversi principi degli intia

chi sistemi di Medicina ,,.

(2) In vece della parola ,, spasmus ,, nell' originale

latino si sostituisca” disrcnsio,, .

su qqesto punto importante
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tu , la quale spesse fiate predomina nel canale

degli alimenti, in esso luogo avendo una gran

de debolezza. La Collera principalmente ci pre

senta un chiaro esempio di questo ca50 ;quan

tunque tutti gli sconcerti del canale dein ali

menti, i quali vanno accompagnati da vomito

e da scoglimento di corpo , sieno più o meno

di questo genere . 4 -,

CXCH. Quest" acido non è la causa prima

ria , ma solo un sintomo , che sopravviene alla

malattia già formata in conseguenza della de

bolezza, sua vera cagione, ed in allora appie

no stabilita; sintomo , che deriva dalla mede

sima sorèen;:,’come gli altri sintomi , e che

si eura con gli stessi rimedj . Quando un tal

acido e già fòtmnt0, esso non fa , che accrescdrc

il totale dellavdebolezza, che predomina o nelle

prime vie , o nel restante del corpo ; e mentre

esso esercita tale Operazione su tutto il corpo,

il suo maggiore effetto è sulla parte . in cui

risiede , e‘in cui la diminuzione della. forza

della malattia ‘e la più da desiderarsi .

CXCIU. Nulla'ostante , quantunque la mate

ria acida medesima sia , come abbiamo detto , un

prodotto della debolezza , non che arta‘ad au

mentare maggiormente la debolezza , nel mo

do medesimo che dicemmo essere lo stesso

spasmo , pure altra indicazione di cura ; fuori

di quella che si oppone alla debolezza , non ha

mai luogo , tanto per arrivare a correggerne la

qtfijith, che ad espelle'rla dal corpo.Perchè ds

sendo essa {materia acida derivata in primo luo

go dalla causa universale , cosi da questa poi

sempre dipende 5 e qualsiasi cosa, che può_ sog

gro
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giocare gli altri sintomi , è parimente capace

di debellare questo. Quindi è, che a tale sco

po , ed a quello di Curare lo sposmo ,sono ne

cessarie le anse stimolanti , non gli ematici ,

nop i purganti ,nè qualunque altra potenza da

bilimnte . ‘ ‘ .

CX]V.{ Poseiacl1è il mentovato acido cagio

na il dolore nelle parti interiori , ossia negli

organi inservienti al moto inVclontario; crisi

nelle parti esterne , ossia nein organi ,i quali

dipendono dalla Volontà , il dolore viene pro.

dotto da qualche cosa dipendente dalla volontù,

e che agisce insieme COll0 stato convulsivo,

cagionando lo Stesso 6if€tî0,€lit la materia scie

da: e siccome in caso di spasmo non ovvi cosa,

la quale corrisponda alla materia distendente ;

cosi in questo nulla vi ha di analogo a ciò ,

che' dà luogo al dolore . In oltre ogni volta che

i muscoli somi'più o meno presi da granchio,

il caso è spasmodico ; convvlsivo poi ein ‘e ,

quando più o meno esiste la convulsione, di

cui l‘ epilessia ci presenta specialmente un esem

pio de‘ più considerevoli: In fine , posto che

nel primo caso lo stesso ragionamento guidanf

doci dalla con05cenza. dell‘effetto alla confetti

plazione della causa incognita, provi l‘identità.

del caso , tanto interno , che esterno; prova del.

pari non essere altrimenti in questo C\) .

K \ 4 CXCV.\
 

’ 4

(t) Tutto siffatto ragionamento in riguardo allp;p;,_g.

mo ed alla convulsione . dimostrando essere sì l’una’ che

l’altra di quesn alterazioni la medesima cosa, non che es.

seref_’urta parte del tutto. ed un anello nella catgr13_dell’al.

tre infermità asreniche,state da noi mantovatel,corne pure .

‘ i far»
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CXCV. il semplice corso dello stato morbo

so dal suo minimo al suo massimo grng ( rì«

tornando al soggetto da cui ci dipartimmo) si

è , ch" esso incomincia coli'inappetenza , e viene

cagionato dalla mancanza del dovuto sostenta

mento per mezzo de" cibi e degli altri stimoli,

ovvero da una sovrabbondanza di stimoli , ac

crescendo successivamente di gradi , fintanto che

il dolore spasmodica o convulsivo abbia luogo.

Giusta le poc‘ anzi additate ragioni , sulle pri

me non avvi apparenza del cibo, e se il mala

to persiste nel metodo curativo debiliumre ,‘e

non si somministri il cibo c0nvenevole, tale,

per esempio, quale può essere dato sotto for

ma di zuppe, ne segue 1‘ abb_orrimento al mede

simo cibo . Oltre a questo , se tuttàvia nulla si

‘ , pra

/

.

i fatti e li argomenti, che produrremo in appre'sso, pro.

vando, c e tutti quanti gli sconcerti morb0si ,di cui siamo

per parlare or ora, sonoparimente la/t'nedesima cos:t,inon

possono a meno di essere della somma importanza all’urga

nità. Al tetto , che tutte le malattie del canale , per mi

passano gli alimenti, come anche tutte quelle ; cui vanno

soggetti i Bambini, non eccettuato le stesse malattie con

tagioàe esamematiche,sono particolarmente dilucidate.; non

che il principio, onde guidarci nella cura ,É dimostrat0ton

esattezza geometrica », Quindi ‘e , che finalmente sogtn la

scorta di_ princip; bCirfitifi€l si E scoperta la Vera natura .e

il sicuro metodo «li-curare più che la metà delle malattie

della specie umana ,‘ il piano di cura suggerito da questi.

dottrina non essendo mai fallito in alcuna di esse , e non

essendo mai sratoî'felice il metodo contrario, valeadiruil

debilitante ed-evacuante , tanto univ:rsalmente raccomanda

‘to dallîautoriià ‘dclle Sruolq. Gli spasmi e le convulsioni

“delle P’arti esterno, a meno che non siano di grado stro

derato , si vingnno 'con eguale certezza dg questo nuo

vo metodo, e fino l'epilessia ed il tetano non resistono ad

esso . '
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Pfflîlm " €00 cui prrdurre un effetto stimolati.

te , si manifesterà la sete; allora si farà senn

re il più ardente desiderio della potenza pri1

debilitante.dell“acqua fredda, che sarà preferita j

a qualunque cosa più deliziosa , e s’ in_g0i°fà

con sommo piacere (I) . Dopo ciò ecco nume

diatanaente la nausea, la uale , se non si pre

'Vie'ne con uno srimolo_ dii?usivo(come sarebbe

un bicchiere del più puro e più forte spirito

di vino, il quale se non basta , se ne deve som

ministrare un altro bicchiere , e forse in alcu

ni casi fa d’uopo il terzo ') nell’isranre sicam

bia in vomito. Allorquando lo sconcerto cre

sce un poco pilr,un violento dolore nello sto«

muco si fa sentire-pendente il',\'omito, il qual

dolore apporta una sensazione,come se in esso

stomaco vi; fosse una sbarra di ferro . che lo

distendesse con. gran forza , e lo lacerasse di

traverso (a). Faccndosi poi sempre più lrerla 1’.

\ ‘ a -

, .

(0 Quando i. luogo queila<sette aflenica,il più gran

de‘ sproposito in natura si è il permettere liberamente l’

uso copioso dell’acqua fredda, la quale e sempre dannosa

in proporzione ch’ella ‘e più o meno fredda ‘ _

(a) “Una Signora dopo aver allattatd il suo dodici»

mo tiglio per lo spazîq di serre mesi, fa veduta una ma

dal suo marito, Medico. bene iilruito della nuova dottrina,

moltissimo abbattuta d’ animo. Ella «5 di abito dilicatOr

minuto . esauflo, e fu soggetta spesse Volte prima, sul 6

nire de‘ tempi ch’cssa allenava ,\alla perdita dell’appetitm

ella c'olica, alla t_r,iflezza ,‘e testo che Élattava il bambi

no, e che si dava ad un vino nurtienteestimuhnte, ogni

volta reflava libera da’ suoi incumudi. Il di lei marito, e

Medico ,’ conoscendo la causa dello stato Suo d'abbaftin:cn«

Lo, Ordinò a due delle sue figlie, che si trovavano prem

ti, di mettere il bambino nella culla , e minnr.rl0 10113 la

notte, e di assistere la loro madch e somministrarlc quello

t ' C0
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scioglimento verdastro de bambini ,ele alter:

zioni verminosc, il disfacimento del corpo ap

pellato Tube , o Consumione , e l" atrofia (i),

spe
 

bilitante e tale; e tanto violenta, che fa dietro ritornare

. il movimento inverso di una parte, mentre continua ades

sere inverso quello di tutto il re,ilante , e specialmente di

qudla porzione, che l’ e prossima. Perciò il piano eva

cuante ordinario e cagione della violenza della malattia in

tutti i suoi fladj , e finalmente dell’ultimo sconcerto , il

quale si fa locale ed insuperabile . Il ragionamento, che è

servito di guida nella pratica finora usare dai Medici , a

fiato de’ più assurdi. Poicb‘c oltre le loro‘ fegole generali

di curare le perdite di smgue coll’ emissioni di Sangue, il

vomito col vomito. gli scioglimenti di corpo coll’evacua.

zioni di corpo. ed oltre la commditroria pratica diprescri

vere purganti nella colica,quanzlo secondo il loro modo di

ragionare soltanto convengonoqnel caso di diarrea ; essi si

misero in capo, che un conveniente mezzo per togliere la.

-rnatgria ostruente nella colica, si è il far ingoiare una

grande quantità di materia pesante', coll’intenziune di far.

zatamente scacciarla ; non ta°ionando essi in tal caso tan

to bene, quanto un soldato farebbe , volendo far sortire

dal suo fucile le lordure clt’entt0 vi fossero; mentre non

avrebbero dovmp dimenticare.’che per qualsiasi effetto che

si poreva attendere da sifii1tte)naterie , come il mercurio

vivo. in ragione del loro peso, premendo all’ingiìi qual

j;be materia ostru\enre, siffatta materie ’aVrcbbeto p‘mdott0

‘un effetto Contrario, ogni vnlta che nello fluo tortuoso

del“canal intesiinale:una porzione del medesimo'si e nell'|

altra intrusa dal basso all’alto . NE eglino’furonia mai pre.

si dal pensiero in alcuna occasione. del quale non si sa.

rebbero'obbliati in ogni altia qualunque circo>ranza , che

l’idea. dell’ azione della materia morra sulla. materia viva

( sia esuf tale azione meccanica , _o chimica , . vale‘ a dire

percettibilmente ad impercettibilni’epte meccanica ) non si

pub in"buona logica trasportare al modo di agire della.

Stessa materia morra sulla materia vivente: l’ eccita mmm

non ammettendo in verun caso qualsiasi ne punto n‘c poco

'di sifl'atta analogia. _

i (2) Queste due ultime malattie, a secondadallaTeo

tra,
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specialmente quando l‘una e l‘ altra di queste

due ultime malattie hanno luogo ne'l bambini;

e certamente la massima parte delleòinfermita

di, che sucdedono nell‘età puerile.

CXCVI. In quanto che la causa' della malatv

tra
 

ria . che in. tutti i tempi prevalse nelle scuole, _e che in".

se tutti i siflemi dell’ arte Medica , sono (late suppollfl de

rivare da ostruzione esistente nelle glantlole mesentetiche ,

. per le quali il ohrlo , o la materia degli alimenti , dopo

4. av:r subita la prima e la serranda preparazione, quella nel

lo stomaco , questa nelle primetortuositì degl’intel'tini, de

ve passare, avanri di arrivare al SUO comune l’lcelth0l0,

il condotto toracico. per indi essere trasportato pella‘mgusa

del sangue venoso; e per diflruggere siffatta’ ostruzione

( inerenth sempre alla medesima idea, Come se'tutte le ca-’

t.virà dell’ economia animale, tanto grandi che picciole . si

debbano ripulire nel modo che fa il soldato (l6l5110 fucile)

fu illimiraro l‘ uso de‘ leggieti aperitivi, especialmenre dell’

acque minerali. Ed essi Medici colla maggior gravità ( si ri

,, sum teneatis amici} ,,') ci dicevano. che coll' aiuto di

un certo spazio di tempp , come sarebbe quell0,Ch=. Passa

fra lo fiato d‘infanzia. o di 'puerizia a quello dell’_età di

diciassette anni, tali rimedi per me'2zo dellaloro operazio

ne detergente avrebbero_ superata la malattia, purché l’ ostru

zione non fosse tanto grande per c3gionare'la morte, pria

che un tale periodo di tempo scorresso . Che tutteqcotalle

idee non sieno che il risultato d’ una vana teoria mancante

di qualunque appoggio della verità , si prova dalle centi

naia di cure farte_nei'flir brevi intervalli di tempo per mez

20 dell’ uso degli flimoli durevoli, i quali operano in tali

colliruzioni dilimte con tanta efiicaci3,che, eccettttati i ca

si più urgenti, rendono n0n_ necessaria l’applicazione degli

stimoli ditiirsivi. Questa‘osseryazione si estende pureai ca

si delle alterazioni verminosei per curare le quaicl’abltso

de‘ rimedi purganti fu illuminato, insistendo sull’ idea di eva

cuare queste materie; in cui i vermi, e tutto ciò ch’è di

v'erminoso, si apnida;pratica\mano giudizinsa di qu:lladi

certi sciocchi ragazzi , i quali andando a caccia d’ uccelli,

attendono il lom successo dall’ accidente di colpirèefar ca

dere i nidi dalla sommità degli alberi più alti,hnciandovi

con
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tia cresce , e che le forze eccitanti nocive agi

scono vie più , le parti esterne di consenso

vengonoirritate, e così gli organi al moto vo

lontario ifiservienti sono sconcertati . Quindi

le gambe alcune volte , altre Volte le braccia,

quando altre parti dilferehtemente indifferenti

occasioni sono tormentati da granchi; qualche

‘ vol

conttu de’ pezzi di legno e delle pietre ; ’quando altri ra

gazzi di maggiore buon senso e più avve uri si arrampi

cano sugli’albcrì , e fanno presa di tutti i nidi. La causa

delle malattie verminose efla medesima che nella dìtutte

l’altre» mentovate; differendo in null’altro, c e in ciò, per

cui esse tul(E difieriscorrO tra di loro, meramente digrado.

La debolezza di tutto il sistema predominante petònelca

mie degli alimenti, cagione la debolezza di tutte le altre

funzioni, ma il particolare di quella del moto peristaltico.

Questo stato implica una simile debolezza de’ vasi, iquali
versano i loro fluidi entro di questa c‘avirà, la l0ro debo-i

lezza e inseparabile dalla dilatazione dei loro diametri, e"

tale dilatazione porta sec0 l’accrescimento della quantità de'

fluidi in essi vasi; e quindi versati nella cavità, senza che

la forza impellente de’ vasi medesimi sia accresciuta. Cosi

e che si forma quella raccolta di materie, detta Co/1uvies,

che il moto peristaltico accresciuto non balla per evacua

re.lTale raccolta si“aumcnta sotto l’uso de‘ cibi vegetahi

li e delle frutta, sopra;caricando gl’ intestini delle loro

parti feccioge.L’indicazione della, cura non E quella di

accrescere o la parte universale o la speciale della causa,

per mezzo de’putganti, o di altre potenze debilitanti; ma

quella si e di corroborate ._tutto il sistema vitale, ed in ispe.

cial _manicra gl’ intestini coll’ applicazione de’diwrsi stis

moli eccitanti diliirsivi o durevoli. in pochi giorni,ed an_

che in poche ore la tabe, e l‘ atrofia, in poche settimane

le malaitiq vénninose svanitann0 sotto questo metodo di

cura. Quando tali infermità sempre peggiorano , essendo

curate col metodo ordinario , il che è provato sino alla.

dimostrazione dell‘ uni_varsale speticnza.
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_v'î_- . ,

volta il torace (i) in vari modi 01’ qui! or ll

le spalle di quando in quando , o i lui del per

!0 , 0 il dorso , o In cervice sono trgvaghat:

da dolore ,' dal qual dqlore non va esente ve

runa parte del corpo; e di tali parti la ragio

fl0 pe"pt>lmorli , quella del fegato , e quel 3 del“

lo stomaco vi vanno speciziltuente soggette . I

dolori lancinami , che intieris'cono in siffatta

parti , e che si suppongono prodotti da interna

infiammazione , si devono realmente attribuire

allo stato spasmodico ,’o convulfiivo (9) Che

> cale 

(i) Nell’originale latino invece della par0lfl n ’P=

cm! ,, leggasi ,, Thorax ,, perchì la prima signififl ‘°lafi

mente la parte anteriore della cavità media del c0rp0 I C

_ la seconda. esprime il totale di quesra cavità , Ciò Che 39'

punto qui s’intende di dire.’

(2) Sono stati infiniti i salami , e le altre evacuazi

oni impiegare’ per Virna-re questi dolorosi sintomi ed lìsra

to altrettanto infelice l’ cife.ro di tal ’metodo curativo .

La regola universale suggerita. dai princip1 I e Confeîmafa

dalla.pr&tica di questa nuova dottrina, e quella d’invig'oa

rire tutto il sistema, e di applicare quelche stimol0 diflu'

sivo , specialmente il laudano alle parti dolenti .10l90lho

nduto un solo caso , in alcune centinaia di questi , Che’SOHO

tale pratica, o da me esercitata, o da’ miei discepoli; non

sia stato terminato col più felice successo . La podegra fa

alcune volte in simil guisa il suo all3'CCO«. Ma qualunque

sia la forza'paiticolare dellfmalartie, con cui C,SSi {>Ìnlòmî

possono sembra-r aVere qualch‘e connessione , la sola diagno

si necessaria in tal caso E di essere certiSsimi, che l081310

morbow non è la Vera pmipnemhonia . Posto ciòîl‘uor d‘

ogni questione, non che se tale infermità dolorosa si possa

o no denominate peripneumònia falsa , la sola indicazione

di cura è quella "che poc’an‘zi abbiamo accennato. Una gio

vane Signora, fra la_qualee me passano deglistrerri rappor- -

ti di parentela e di amicizie, fu di frequente assalir’a da un

dente dolore al lato destro del torace P“ l° Più fusl‘.’ °S°'

I “a.
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tale sia la. loro origine , viene provato dall’

essere tali sconcerti spesse fiato nell’istante.e

sempre in breve tempo superati : e riprodotto

lo stato di SBflilil, rinnovando l’azione delle co

sa stimolanti . E l“ infelice riuscita del metodo

curativo Contrario,“ quale tutto si aggim sull‘

emissioni di sangue, sui rtxodi‘diyersi di pur

gire , e di proibire ogni 'qnalsia:i alimento, n'

è la jronfetma. Ma ciò che più strettamente ci

obbliga a riconoscere et iniellibilé la medesima

conclusione’, si è, c)i)e mentre l" astinenza sola

ba
 

liraiin . di quandb in qpan-Jo accompagnato da una certa

Stupet'azi0ne ed insensibilità .dell’ esUemitadi , cui ordioa‘

rinme'nre accompagnata la perdita‘dAl’appetito . e qualche

poco di dolore di capo . La cura eIfiCace cornista nell’ ao

plicazione di cenci inzuppati nel laudano. nell’ alkali vola

tile', o nell‘etere , rinnovando“ ogni volta che Si_aSciuga

no, non che nello steisq tempo sostenere l‘annualara cbil‘

uso interno degli stimoli durevoli e) dil’iiisiVi calcolati -e

p'."' la specie e per la 'quknthì loro a seconda. della ci.tco

stanza del caso. Quello piaop di cura in tale infermità ,

la quale prontamente e colla maggiore facilità si sarebbe

ridotta ad uno stato iflCU{Àblifijil milartia astenicatprati.

cando il metodo opboflo‘debdirante evacuante . a stato

sempre infallibile, dillruggendone 'in ettpcthi,_i quali non

ripigliano mai, se n’0n che dopo l’ essersi essa indebolita.

:oll’ essere troppo ritirata in essa ,_colptrascuìpre il rinno

y=mem0 dfll’ aria, col non far moto, e negligentando l’

uso d=gli altri sfimuli diffuiivi , Le, fregagioni praticate

sulle pani di consenso elteret'e Sono del pari vannggiose,.

come aesiliarivdt-ll’ operazione Stimolante di tutti gli _altri

rimedi. kille paludi di Lince/n, ove un Medi»odi sommo

riguardo seguace della notira dottrina esercita la sua pro

fessione , regna la malattia appellata per'gneumonia falsa ,

narbfit quelli non ha mai perduto un solo ammalato pra

tiCando' il metodo tutt’àfi‘atm contrario a quello . che con

silie in tutti gli sforzi POSSii-ìlil per evacuar:,e che fu sem

pre inf:licîssimu. -
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11.21.33 spesse fitte iiet cagionare dolori ,. ilpvit-_

te abbondante nutriente 'paritnente solo è stato

Sutiieiente a dissiparli (i).

LXCVII. I medesimi dolori combinati alle

Volte con movimento enorme (e) , altre volte

senia di questa, (3) , sono assolutamente esenti

da infiammazione . Per distinguere questi dolori

da quelli , che derivano da infiammazione , 0.

da_ simile sorgente , si deve aver allora la; più

grande attenzione al concorso degli altri simo

mi , i quali unitamente hanno luogo . La diatesi

stenica accenna , che qualunque dolore , il quale

si manifesta sono il di lei impero , è stenico;_

e Per quanto risulta. dall‘ esplorazione delle dia

tesi 35tenit;:t, si deduce , che i_ dolori, iquali

accompagnano la medesima, , sono partecipanti

delle di lei natura, e che sono certamenpteaste-r

oici . Questa osservazione E ci“ infinita_ utilità

Iom._ I._ L _ ne_l-_
‘ 4

 

(1) io in me medesimo ho spesse volte sperimentato

questo fatto nel caso di podagra . Prima del pranzo , al

lorquanto il mio stomaco era vuoto, zoppicavo portando.

mi a desinare . Ma dopo essermi cib_ata colla maggiore

Soddisfazione , e dopo aver bevuto un. bicchiere o due di

vino , me ne ritornavo portando il piede perfettamente,ev

libero da ogni sensazione dolorose o spiacevole. '

(e) Come nella specie di dolori convulsivi, , de’qu3

li abbiamo parlato poc‘ anzi', e ne’-quali il movimento e

norme si fa alcune volte nelle parti esterne e negliorgani

inservienti alla volontà , altre volte nelle parti interne ,
come nel caso della Golem , e simili. i ' -

(3) Come ne’ dolori spas_mt)dici , nel dolor di capo,y

ne’ dolori nelle gambe, e delle piante de’ piedi, allorquan

do vi si accompagna l"impot;ertzav di fare il dovuto movi

mento e

I
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nelle malattie ordinarie , e rovescia la pratica.

volgarmente esercitata; Persino il dolot di ca‘

po, il qual è un incomodo tanto frequente, è,

suscettibile di guarigione. dieci volte sotto il

metodo stimolante , quando una sola volta ce-_

dei al piano di cura opposto (1) ._

CXCVlII. Si fanno pure palesi i sintomiperturbamento nelle malattie asteniehp , siccome

nelle. steuiche . Tale stato di perturbamento (a)

si manifesta nel canale degli alimenti ne‘ casi

d‘isrerismo ,‘ colica di dy:pepsia , e di po-_

d

1

(1) La vera raggione di tutto questo , e degli erro

ri‘ innumerevoli della pratica , si che tutti i principali

caporioni nella nostra professione non mai conobbero che,

la diare_si stenic,a ‘, n): altra'iqdicazione di cura , che l’ a‘

Stenìca_ , cui diedero il nome, dilantiflogistica , poiché ap

‘e‘llavano (logistica la diates,i . L’autorità del Dr. Syned

' m‘ diede maggijói' €0nferma' all’errore ,' puiclli’. avendo\

questi riformato il metodo di cura errone_o , il quale si

praticava d_a’-suoi contemporanei ( gli Alessifarmici ) nel.

vaiuolo , e nell’ altre poche malattie stenich_e_ , V0i|e pari

xr'iente estendere la medesima riforma in tutto il restante

delle universali infermità. Egli non ebbe pure un‘ idea ag

giustara_ della Rosolia , ‘come' niuno de’ suui‘ predecess0ri ,

ne conobbe pun'to tutte l’ altre "malattie universali, le qual

li sono più freguen'ri iii proporzione di 97.'a ;. di malat

tie Steniche' . ,.li Uomini'grandi avrebbero dovuto eSsere

più cauti ; perch‘e una minima loro inavvèrtenza, per non?

dire i: loro sviste essenziali ;4 non mancano mai di guida

te in» error,"capitale i loto seguaci . i quali sono comune

mente servili imitatori ,' e ciecamente credenti . E s’»eglià

no pur fanno qualche tentativo colle loro proprie forze ,

ordinariamente lor non'ticsce ,4 clic d’ innalzare un vacil-‘

lante edificio sopra fondamenti" falsi , e quindi per l’ordi

naria non v‘è che un taflinamenm dell’ errore all‘infinito .

' (e) Dalla 'parola ,. Talem ,‘ 'alla parola ,, febrib!s .,

l’Autore ha cancellato il furto nell’originale , non essw

do l’espressione della 'cosa' a suo lubgo , onde sarà meglio

situata nel paragrafo CC. ‘ ’ ‘ ' ‘
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dagra . Cosi nello stesso canale , oltre i sum

méntovati dolori , una certa sensazione di bru-.

Cinte , d‘ angustia , e di cohtorcimento penosis

sim’wpresenta una serie di apparenze formida

bili al sommo , tanto al malato , che a‘chco

stanti , e fanno nascere il sospetto d‘ esser el

leno derivate dainfiammazione, come loro cau

sa . Ma che tali sconcerti nulla abbiano di co

mune coli“ infiammazione, come loro causa , e

che dipendano da. uno stato affatto opposto del«

la parte tormentata , si è dimostrato dall‘ esito

felice dell‘ applicazione delle cose stimolanti ,

ogni volta che si pratico in tali casi (t) . Que<

' L 2 sto_

(1) Fino a che la nostra dottrina non foste conosciuta

Ia era cosa impossibile il dissipata dalla mente de’ Medici

l’ impressione , la quale in essi staVa profondamente scol

pita , che la. sola infiammazione , di cui avevano soltanto

Ccnoscenza ’, doveva essere la cagione di siffatti dolori o

tormenti , come abbiamo descritto nel testo . lo medesi

mo ho più d’una volta sofl'etto tutta la serie di talisìnt0

mi , ed ho sempre sperimentato , cla’ essi cadevano al me

todo più stimolante , che io potevo cimentare . Una vol

ta fui travagliato da catasta modificazione di malattia a-.

atenica non meno che per dieci giorni , e fai sempre ca

pace di superarla nello spazio di due ore , ottenendone il

completo sollievo per tutto il, resunte della giornata . I

rimedi adoperati Furono i diversi stimoli diffusivi , cìoì z

le diverse preparazioni dell‘oppio , la canfora , il musco,

l’alkali volatile ; l’ etere , e:. Con questi mezzi si rista

bilivano completamente le Funzioni per certo tempo . Ma

il loro efiètto stimolante non così presto veniva a termi

nare del tutto , ma dopo avermi procacciaro un lungo sonno

nella norte,e poi i sintomi di nuovo comparivano con forza po

co minore di quella, ch’eta stata il giorno avanti. Chela natu

ra di siflatti sintomi era astenica, ossia consismnte in debolezza

viene rovato dall’aver essi ceduto all’ applicazione de’timedj.

Stimo anti ; e che la debolezza fosse veramente grande,sì

dimostra dalla necessità di un si alto grado d’ operazione

Il?
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sto fatto viene confermato dall'utilitît del vi«

noÎ,”rlell‘ oppio , e di altri stimoli dutfusivi .

Dopo l" uso dc“ quali stimoli ,, non che fra le

riprese de‘ medesimi , le zuppe fatte con ottimi

brodî' di carne , e quindi il vitto solido , poi

i cibi e le bevande abituali, non che il pristi

' co moth di vivere , e l‘essere ben cauti con

tro l“ uso di qualunque cosa , che possa indebo.

lire , ristabilismno effettivamente la sanità (r).

Que

6Hm0lante per superarla . Essendo questo un (atto indobi

IMO .' se ne deve rilevare l’ esattezza , ch‘ E necessaria in

riguardo alle prop0rzioni calcolabili in cotesto caso. E’rc

gola ? che il grado de’ mezzi curativi , ramo nella cura

’dell! mrldtti€ steniche , quanto astenichc , deve essere ac

comodato al grado dello stato morboso , ossia al grado

della causa . Se il grado dc’ rimedi e minore rimane una

. parte della malattia ,- la. quale corrisponde alla parte defi

ciente de’ rimedi : se il grado di questi 2: maggiore , la.

malattia sarà più che dlit'l'illll , vale a dire succederà u‘rt_

nitro stato , il quale sarà morboso per un altro estremo .

N.fll caso mio -testìr mantovano feci una volta uso ccc:dm

re degli opportuni stimoli , e la conseguenza ne fu , che

non potei guarire dalla malattia , se non'se dopo il deci-_

mo giorno dalla sua 'prima comparsa. .,

(L) Se la cagione di tale perturbamc_nro ‘c la debolez

za indiretta ‘,'_ si deve aver per regola (1’ incominciare la co

ra con stimoli di forza , t: quindi gradatamente ridurre la

cura all’ applicazione degli stimoli ordinari , i _quali basta

no per mantenere lo stato di sanità . E l’ unica cautela si

E di ben assicurarsi di questa graduale sortrazione ;- altri

menti la debolezza indiretta potrà di _nuovo avarluogo nel .

momento , che l’effetto della stimolo sarà terminato . A- -

vendo siffatta attenzione , una malattia derivata da debo»

le'zza indiretta si curerà sei volte più presto che quando

gli stessi rimedi ogni giorno ,yengono somminisrrati oltre \

dovuti limiti . Per esempio , se la debolezza indiretta sra,

giusra, la nostra serie, l‘efl'etto dell’ applicazione di 713‘“

di della forza eccitante i_nvèce di 40 , vale a dire , essen

do l’ eccitamento ridotto a 9 ’ invece di essere a 40 3

cosa evidente , che l’ applicazronc di 7 gradi di forze_ la.

SCIE

\
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Questo piano di cura dimostra, che coresti

sconcerti sono lontanissimi dttll’ essere prodotti

della stenic3 infiammazione, come da qualsivo

glia di lei grado; e Siccome l’infiammazione

stenica universale non sembra mai attaccare le

parti interne , vie più certo si rende, che 1’

infiammazione non ‘e punto la causa (r) di ta

li sconcerti. ,

CXCIX. A cagion del'perturbamentd polmona

re astenico viene tormentato l’ammalato da do

 

eccitahilitît s’ accumuli come 2;. Ed in tal modo questo‘

L 3 lore

scieranno la malattia a quel grado, in cui si trova . Ma.

supponghiamo, che 6; gradi di stimoio vengono soltanto

presiati,‘ l’eccitamento sarà ridotto a 66 , e la consuma.

eccitgbilità rimonrerà a 1;. Facciasi che nel .giorno dopo

-il 'lado della forza eccitante applicata non sia maggiore

dii-o, allora il grado dell’ecciramento sarà eguale a que

sto medesimo valore, ed il grado dell’eccitabilità sarà co

me 20. Cinque gradi di meno della forza eccita.nte ridur

ranno il morboso eccitamento a 5;, e faranno si, che l’

processo anderà, fintanto che l‘eccitabilità sia ritornata a

40, e l’eccitamento ridotto allo stesso numero. Ma se la

sottrazione si farà ogni gi0rno in proporzione minore del

modo che abbiamo efpresSo per esempio, la cura succede

rà propo;zionatamente più lenta. Che anzi si pub talmen

te errare nell’applicazione degli flimoli, che invece di cu

rare la malattia, possiamo autnentarlm, e ciò succederà

Ogni volta che si appresti un grado di forza stimolante ,

che sia più che equivalente al grado di forza; che próllus

se la malattia. Tanta e tale attenzione e cautela necessa

ria nella cura delle malattie astaniche derivate da debolez

za indiretta ; quanto alla cura di quelle infermità,clre dal

la debolezza diretta dipendono , e facile e semplim, ci0E

consiste nel somministrare gli opportuni stimolanti in pic

cole dosi e spesso ripetute sino al punto, in cui la malat

tia svanisce; purchè, com’ e possibile, indovini ilMedico

la proporzione, la Quale può bastare per distruggere la ma

lattia in un solo o almeno in due attacchi .

(I) Veggansi i paragrafi CLXXXII. e QLXECXIII.
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ibre fisso , e tanto intollerabile, che per ctiradd

non si pose mai fine all‘ emissioni di sangue a

Ma tutte siflatte emissioni non furono sola

mente inutili, furono anzi dann0se; e spesse

Volte fatali ; mentre il metodo di cura stimolan

te al contrario fu sempre di felice riuscita (I).

Da tale dolorela 'respirazidne viene interrotta ,

ed il paziente soffre quasi tutti i sintomi , i

quali accompagnano l‘attuale peripneumonia ,

di modo che si sospettò sempre esservi infiamJ

mazione in silfatto caso,- o piuttosto si credet

te buonamente, che senza dubbio vi fosse. Op

pure se si accorsero alcuni Medici di qualche'

differenza fra questa malattia , e quella ph/egnm=

..s‘ìa , cioè 1‘ universale infermità stetiit'a accom-‘

pagnatzt da infiammazione , ebbero _ solamente"

un" ombra di discernimento, il quale non fu

bastante per far loro rigettare la nbzione , che

1’ infiammazione ne fosse la densa , ma diede

soltanto 'luogo a disputare fra di loro intorno

alla sua sede . Che in tal caso però non abbia;

vi, a dir vero, mai e poi mai infiammazione,

almeno come causa, e che la malattia dipenda"

imi

(1) Ad una giovane Signora travagliata da chicflì

sintomi furono fatte nello spazio di un mese trema emis

sioni di sangue, risentehdohe ogni volta un tcn:poraned

sollievo, ma i nomi accessi successivi erano seh:pre peg

giori di prima . Tale ammalata finalmente si sottopose al

metodo di cura flimolante, ed in meno di un mese le fil

fidonal'a la perfetta sanità. Quefla fu una delle prime cl

" guidate a seconda della nostra dottrina.

v,,.
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unicamente da debolezza, è stato quanto basta

PtflV8ÎO con gli argomenti sopraccitati . Questa

infermità peggiora sotto la pratica antifl0gistica

diminuisce e si c'ura perfettamente c‘óll’ uso de‘

7 rimedj stimolanti .

CC.‘I sintomi for'mi'dabili di p'erturba’mento,

i quali actcompa'gnano l' epilessia , l’ apoplesia, e

le febbri, cioè lo stupore, e la disposizione a)

sonno in riuscitetluua di tali 'mala‘ttie ; nelle feb

bri spess'e fiale quella falsa v'Eglia , che si de

nomina typhomunz'a, 'e qualche volta lo stato

comat‘oso (I); in queste ( ‘cio‘e nelle febbri)i

’snssnlti de‘t6ndini; in quelle ( Cioè nell’ epi

lessia ed apoplessia ) la ‘co‘nvulsione, ovvero la

diminuzione de” movimenti vol'ontarj; i‘qtmli sin

tomi dalla màggió'r parte de‘Médict si sono in

parte attribuiti ‘all‘irritazion‘e (a) , “come la ry<

L 4 pho
 

(t) Ossia Ùnà insuperabileydiSposizione al sonno.

(e) Non vi hanno malattie di natura fra di loro più

appella; che la febbre infiammatoria volgarmente detta,

0 la peripneri‘monia, e le Vere febbri": l’ una o l’altra. del

le prime Randa, giusta la nosna espressione n'umerica, al

principio della serie esperimente l’ accresciutp èccitamcnt0,

mentre le seconde iianno sul finir della serie esprì'mente 1’

eccitamento diminuito. Eppure si è praticato lo flessome

rado, cioè l'evacuanre e debilitan_te, per curare le une o

le altre. Se ne’casi di peripneumonia si ellrasse grande

quantità di sangue in un dato tempo, nella cura delle feb

bri altro non si fede, che ripetere i salassì in maggior nu.

mero a più lunghi intervalli, e questa fu la sola differen

za della prattica; nel mentre che tutte l’altte tvacuazioni.

venivano prov0càte colla medesima profusione in entrambe

Quando i Medici parlavano delle cause rispettive di tali

malattie, il nome di diaresi flogistica era quello . ch’ essi

pronupeiamno ne’ casi d’ infermità sommamente flenicl'te ,

e la parola irritazione era per essi soddisihcemissima ne’

‘ cafi ‘
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phomam'a , ed i sussulti de” tendini ; ed_in parte

alla pletora 0 sola e pura, ‘0d unita alla mobi

ma; tutti cotesti sintomi , dic0, Senza ecce‘

ziohe sono evidentemente originati dalla mede

sima ‘causa, dalla quale tutte le malattie asteni

che dipendono , vale a dire dalla debolezza ‘. La

prova di ciò si è, che le potenze debilitanti

nocive,- sia la loro azione diretta o indiretta,

sono le sole, le quali producono queste malattie,

e che i rimedj, la 'cui azione tutt‘aifatto con

siste nello stimolo; sono i soli, che le alleg

geriscono ,o le d0mano. Si accusa in vano nel

caso di apoplessia' la pletora (i) ; qliasi che in

quel periodo della vita, quando il corpo e po

co meno che conSunto , e quasi esangue; cioè

quando il solito grado di alimenti non viene

più desiderato , non più si prende , non più si

digerisce, maggior quantità di sangue si daves

.vI. se

 

di aflenia confiderevole. Ma quelie non erano che parole,

poichì in fatti il metodo curativo era lo stesso, in ispe

cie alm'eno , ed a pena differente di grado , si nelle une

che nelle altre in ermità. A qualunque parte d’ogni liste

ma di Medicina, che noi rivolgiamo lo sguardo, Vediamo

c'ostantemente un solo modo di praticare irÌ_-’tutti i cafi ,

ch’è pur anche limitatissimo, non ollanteil suppollo' gran

numero delle malattie. Tutta la loro pratica si aggira su

i salassi, sull’altre diverse evacuazioni , esull’atîunare gli

ammalati, non che fu d’altre infignificanti preseri;ioni ,

col titolo specioso di regola .i il loro metodo è tutt’afi'at

to antiflogistico, per usare il loro proprio linguaggio; e

la natura delle malattie , secondo-essi , qualunque sia il

linguaggio da loro adoperato per esprimerle, se dobbiamo

giudicare dal loro modo di curarlè, non e che flogilhca.

« (i) Ossia la sovrabbondanza del sangue. Veggasi il

paragrafo CXXXI. ’

.-n " ,.

xl ; _" €21!" 69

.*‘,’
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Se p‘rorlurre , di quello che nello stato florido

e vigoroso della vita umana . All" opposto, quan

do l‘apoplèssia in luogo in conseguenza dellà

debolezzà indiretta preveni_eritè dall" età _ avan- _

zara, e dall'eccitamcnto ali" estremo gagliardo,

che il modo di vivere ha procucciatb, i solidi

sono,iri istato di languorc, i fluidi mancano di

quantità ,- egualmente che la loro miniera , cioè il

sangue . Lq epilessia dériva dalla debole22a mc

desima. , e dall' istessd penuria de’fluidi ,SOltan

to che la debolezzav di lei Cagiorìe è più di fre

quente diretta . Le febbri Possono trarre origi

_ ma dalla debolezza indiretta, come nel vajuolo

eonfluen'te (1), ovvero quando la principale po‘

tenza , che le produsse, fu l‘ubbriachezz‘àà nul

la ostante è altrettanto vero, che la deboleiza

diretta _è di lox‘o la frequqntissir’ntî cagione. E

di tutti i casi Pec" anzi da noi mentov...) la

Causa primaria, e l‘ esito finale,'tanto di timo

il restante de‘ Sintomi, che di quelli del per

turbamento , e la debolezzà a ,

CCI. Fra i sintomi di perturbamento di quam

do

L _\ .

‘ (I) Il vaiuolo confinante, siccome dipende da un gratin

di debolezza molto rimarchevole , noi l’ abbiamo classaro

fra le febbri gravi nella. Seconda parte di quesx’ opera, per.

che la nostra classificazione non è guidata dalle denomina

zioni , che i Medici diedero alle mala:gi= , né da qualsisi;

altra delle loro err0nee diszinzioni, ma dall’ esatto riguardo

al grado dell’ eccitamemo. E per la stessa ragione la C0.

lera violenza è stata posra vicina alle fcbbrì gravi nello

nesso rango, essendo la debolezza, Che in mi malattia h;

luogo , poco meno che eguale di grado alla più grande v‘e

bolezza febbriler’ in una parola,sono cosi disposte,perchè

lo stesso grado di forza debìlìrante le produce ,e lo szesso

grado di operazione stimolante le cura .

I
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do in quando hanno luogo anche i seguenti al

Capo; si osservano nelle febbri grande dolord't

testa , itnbeci‘litla della funzione intellettuale;

cnnfusiohe 'nel pensare , e delirio. il quale spes

‘se_ volte è quanto basta feroce ( benché appa

ja in uno stato di Somma debolezza) e potraà

certi sforzi , che sono al di sopra delle vere

forze . Quesro Stato si osserva più di frequente

Verso il finire della febbre' nervosa , anche la

' più violenta . Allora si teme d‘ infiammazi0ne;

si cava sangue , ed immediatamente dal capo;

si applicano i vesciatorj , i quali sono l’estre

’ma unzione nell' arte; si ordina il silenzio , e

l‘ oscurità della stanza; i piit‘leggiéri‘ Stimolan

ti sono vietati. In c0nseguenza dell‘inanizione

dello stomaco; Come pure de‘ vasi di tutto il

corpo, e del sommo_ grado di langu'ore, per la

mancanza di molti altri stimoli ,_ al delirio si

aggiugne la vertigine, e l“ ammalato privo di

forze , di fse‘n‘so , e d‘ intelletto , sen muore.

CCII. Ma in questo caso o non avvi infiam

mazion‘e, o se 'vi ha , ella è di natura affatto

opposta alla infiammazione stenica universale .

Che non sia della natura di questa , ‘l‘ infelice

esito del piano "di ’wra'dab‘ilirante , e l‘incre

dibile-successo del metodo, il q'uale. priinieramen

le consiste nellostimolar‘e , e si eStende'poi a

riempire i vasi d'e‘ loro mancanti fluidi , ne fan

no una certa prova; e che nessun‘altra infiam

mazione veramente vi sia , ci co'nvmce il ri

torno della sanità in taritn breve spazio di tem

po. Ora , siccome la diminuzione o la confu

sm
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Si0fl? della facoltà intellettuale e sempre in certi

to grado la conseguenza della debolezza, ven

ga essa da qualunque altra sorgente , o da pe-'

nuria degli amori , cioè da generale i-naniziond

de‘vasi; e tale diminuzioni: o c0nfusione della

mente avendo lungo pur troppo anche in quellé

persone . che sono d‘altronde sane , essendo

frolla ostante deboli ; come potremo maravi

gliarci , se nel sommo grado d‘inanizione,

Compatibile colla vita ; e nel sommo grado di

diminuzione dell’eccitamento, in cui avvi ap-'

pena un‘ombra di vita , vi sia del pari il some

tuo grado di difetto nell’ intellettuale funzione,

'cioè il delirio , fra gli altri fenomeni dell'altra

funzioni diminuite? Ma questo fatto verissimo

e certo viene provato dimostrativamcnbet Cosi

il spifrir la fame , il bever acqua , non essen

dovi accostumato, dopo l’ubbriachezza , od una

grande crapula , la malinconia , il cordoglio , il

terrore , da disperazione sono frequentemente

cagiò'ni non solo di un delirio di qualche di:è

rata, ma spesse finte apportano una vera paz*

zia. Si deduczt la medesima conclusione relati

Vamente agli effetti di qualche perdita di sanà

gue c0nsiderfllole . Imperocchè quante perso

11: dopo essere state ferite tiri in combattiinem

to, 0 da assassini , non ebbero mai più , durati

te la loro vita, o per lungo tempo il ferro uso

della ragione? Passando sotto silenzio i casi di

contusioni , ferite , ed altre lesioni, onde il

cervello viene sconcertato nel suo tessuto ,co

mech‘e spettanti alle malattie locali , di cui si

P?“

a.
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parlerà di poi, in qual modo può mai il fred‘

do cuginnare la morte? Non È forse, fra tutte

l‘altre diminuite funzioni , per mezzo del de

lirio precedenze la morte 3 Da quesri fatti di

tanto rilevo, non che dal loro numero e for

za, e dalle prove che si possono dedurre dalla

natura di tutte le potenze , a favore del nostro

argomento, fu d’ uopo ammettere, che tanto il

dolòre di capo, quanto qualunque difetto della.

funzione intellettuale di qualsiasi grado , e di

quel sommo grado, in cui consiste il delirio,

mai e poi mai derivano da slenica universale

infiammazione , là sola, (li-“cui si ebbe fino

ra c0noscenza; ma -WaggWo origine da difetto

estremo di tutti gli altri stimoli , e di quello

che ha luogo, stante. la dovma piene2m di va

si , ossia dalla debolezza.‘ Che questa sia la ca

gione frequentissima de’-sinromi testé mento

vati . lo prova il ritorno tanto sollecito della

sanità, facendo uso del nuovo modo di cu

rarli. , _

CCIII. Che se mai l‘infiammazi0ne astenica,

della quale facemmo sopra (i) parola, dà luogo

al tumulto de' sintomi,che formano il sogget

to delle nostre presenti riflessioni ;esse produ

ce tal e‘lîetto precisamente nello stesso modo,

ch" ella medesima viene prodotta. dalla debolez

za, Vale, a dire per mezzo della penuria di san

»gue, e del difetto degli altri stimoli.

CCIV.

 

“(1) V°E%Q"SÎ i paragrafi CLXXT.eCCII. Questa specie”

si xufiammazxone siamo per definirla nel prossimo paragrafo.

\
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CCIV. L‘infiamnmzione astenica universale

non è giammai altro che la diatesi astenica,

qualche cosa più considerevole in una. parte,

che in qualunque altra parte eguale(r); e cosi

e, mentre il grado della distesi astenica Costi

tuente l‘infiammazione, non è da paragonarsi

in verun modo al grado della, diatesi esistente

in tutto il restante delsistema , perché l’altera

zione morbosa diifusiva in tutto il corpo ‘e infini

tamente maggi0re di quella limitata nella parte (9.)-'

CCV. In questo caso(l‘ infiammazione altro

non è_ che uno stato de la parte infiammata,il

quale punto non differisce in ispecie da. quello,

in cui si trova tutto il restante del corpo . E

siccome l‘ infiammazione risulta da eccitamento

minore nella parte , di quello che in altra par

te tiguale; cosi pria che si manifesti la mala-«

ria (3), di cui l‘ infiammazione è parte ,sinto

mo ,

f

(i) Veggasi il paragrafo XLlX.

(z) Veggansi i paragrafi XLVIII. VLIX. L. e LI.

(g) Veggasi il paragrafo CLXIX. esi confronti con que

Sto . Da tale confronto si rileva,clie siccome certe parti del

'Sistflml sono dorate di maggiore eccitabilizà , clic le altre

( Li.), cosi tali parti, essendo nello stato morboso più tra

vagliare che le altre ( cioè essendo o più eetìmtc,se avvi

infiammazione astenica,di quello che ogni qualunque altta

parte ) si trovano nella. stessa poporzione didisparizà avan

ti la comparsa della malattia, pria che alcuno de’ sintomi

si manifesti, come pure quando non avvialrro,che la mera

predisposizione. La veritf; di nesta proposizi0ne viene con

fermata dall’ evidenza di un’ a. tra, la cui espressione ‘e_ tanto

estesa , che abbraccia tutto ils'oggetto della vita; ed è , che

in tutta la creazione degli esseri viventi di torto l’ univer

so, la sanità , la predisposizione alla malattie'medesime sono

il medesimo stato, saltando differente di grado. ( Vegg. i pata

grafi XXIII. e LXV._) Adunque in questa. stessa preposizione

si comprende anche quel grado di vita, cui dicesi sanità.

‘ \_
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mo, ed effetto , s” intende essere minore in prm

porzione l‘eccitamento della parte , che quello

di ogni qualunque aitl'îi .

CCVI. Si deve distinguere questa infiamma

zione da altra , ‘ch'ì: locale (I) : essa è uni

versale e dipende dalia diatesi universale, o

soltanto ha luogo,quando la diatesi è arrivata

ad un certo grado; mentre i‘ infiammazione lo

cale deriva da qualche potenza, nociva,che di

strugge la continuita,ed altera il tessuto della

parte, senz‘ avere il minimo rapporto a (liste

si , ed a grado qualsiasi della medesima: l' in.

fiammazione universale nasc_e in conseguenza

dell‘ azione delle medesime potenze eccitanti ,

dalle quali risulta la diatesi universale, soltan

to perché vengono applicate in %rado maggio-_

re ; e gli sressi rimedj disperdom a diatesi , non

meno che l“ infiammazione . L‘ infiammazione lo«

cale trae origine da forze dannose , le quali ICI'IG

dono malata soltanto la parte , e sitoglie da‘

rimedj atti a. mutare lo stato della parte ; ma

non è suscettibile cieli“ azione delle potenze uni

versali nocive, n‘e delle potenze universali me«

dicatrici, Le infiammazioni, le quali accompagna

no la podagra., 1’ angina putrida, l‘angina can-.

grenosa, e quella , onde gli occhi sono sem-.

pre imbrattati di materia puriforme, sono tanti

esempi d’ infiammazione universale . Apportere«

mo

 

(1) Di cui_abbiamo fatta parola ne‘ due ultimi pggab.

;r:fi , CC_lV. e C,C_V.
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mm ali esempj dell’infiammazione locale in que‘

luoghi deil' Opera , ove saranno piit dicevo-.

li (r), L'intiammazione universale va sempre

Catilpagna della debolezza di tutto il sistema;

ma la debolezza nell‘ altro caso è solamente una

conseguenza dell’ infiammazione locale , n‘e sem

pre si osserva. Per vincere la prima conviene

il metodo di cura universale (a) ; per curatela

seconda basta medicare la parte'ammalata. C0si,

è_, mentre vi hanno quattro specie d‘infiarnma

zinni , cioè due (l‘ infiammazione Universale , la

srenica, e l‘astenica; e due locali, delle quali

l’una è stenics , e l“ altra astenica . La prima

termina spesso in supp.urazione ,e di frequente

si dissipa senza passare a questa ; la seconda

Viene seguita dalla cangre.m , o dallo sface-,

lo , e non rade. volte finalmente dalla morte,

Se negli ultimi periodi della febbre typhu5_l(3)

l

 

(i) Serva in ramo d’ esempio quella infiammazione che.

viene in conseguenza d’una ferita, mentre la perturia,pria.

di un tale accidente, godeva di perfetta salate, e che citi

non ostante la gode anche di poi. Oppure tale infiamma

zioue è mai sempre locale, abbenehè la pers<ma che le ti

pnrtb la ferita, fosse malata pria di siffatto lCCiient: ; in

tal modo però s’intenda lo stato universale della sua, mac

china non ha nulla di Comune coll’infiarnrnazione dipen

dente dalla ferita. Una ferita in una parte molto sensibile

può esser cagione d’uno sconcerto in tutto il sistema; nul

à ostante tutti i sintomi sono, riferibili alla ferita , e non

già alla. causa ordinaria della malattia universale.

(z) Vegg. il paragrafo LXXXVIII.

(g) Ossia-della febbre lenta nervosa, ch’è una malattia di

somma debolezza , prossima di grado alla peste , e di malignità,

spesse volte non_inferiore a questa; e quindi malattia per lessare

‘ ' e as

i
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il cervello o le. sue membrane vengono attac

care da infiammazione , cosa (I) che non ‘e per

81160 provata, nl: è fatto molto probabile , po

tl‘€l)_b6 servir di esempio dell infiammazione

universale astenica .

CCVII. Essendo 1‘ infiammazione universale

\ -‘ ste 

9lassara nello stesso rango_ il più davvicino ad essa , la

quale occupa gli estremi gradi dell’ecciramenro diminuito.

I" medici hanno mai Sempre confusi i gradi difii:remi di

qu‘esra malarria, ne‘ quali avvi un duo p:rtu_rbamento del

’polso , con certi gradi di malamia srenica . Ma sili‘arri

gradi sono di natura diametralmente opposta , come noi

dnnostreremo allorquando si LiOVIADIJO a suo luogo accen

nare tali disrinzioni . ' ‘

(I): Abbench‘c sia opinione asserita colla maggiore

franchezza. Un Professore nelle sue lcli0lll narra un caso

di febbre‘Typbm , nel quale , a morivo del delirio e di

alcuni altri Sintomi , pensò di annunciare esservi infiam

mazione nel cervello o nelle parti vicine, Il malato fu con

tanta profusione dissa,nguato , che lo stato del polso. essen

do ridono, usando le parole del medesimo Professore;al,,

pulsps vacivus ,, ( se mai è esisriro‘ un polso siffatto) non

era più in grado di sostenere ulteriore perdita di Sangue .

l Medicistraorcliuari furono congedati , e l’ammalato fu

abbandonato alla cura del solo Medico ordinario della fa.

miglia . A_ questo Signore cadde in pensiero , in conse

guenza di una certa impressione ch_’ ebbe luogo nella sua

mente , che un’ altra emissione di sangue pareva essere ci

mentata con vantaggio . Gli fece quindi un salasso ', e l'

ammalato si riebbe Questa e l‘ esposizione di un caso,ch’

io non pretendo comprendere, e credo che non Sarà meno

imbarazzante pe’- miei lettori, e vie più per quelli, i qua

li sono dotati di maggiore. buon senso . Questo esempio

viene rageondaro però per dimostrare , che" può esrsrere

una debolezza universale stenica curabile colle cacciare di

sangue , quando appareqrerpente sembra esservi una debo

lezza moribonda_ , ossia il sommo grado di diatesi asteni

ca . lo ho voluro qui farne menzione , non per istruire ,

ma per rendere cauto il mio lerrore. Ciascheduno può co

noscere la frivolezza e leggierezza delle Teorie nella nostra

l’flrlc5îl0lìe ; ma la scienza‘ ed il discernimento fanno 4’

nopo per garantirsi dalla seduzione de’ farli.
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steni‘ca cagionata dalla quantità del sangue d’i,

srendente allf‘eccesso i. vasi , ’i; quali sono la m a

sede; per mezzo di silfauardistensinne venen-î

do CS>l stimolati ;; da tale stimolo risultando 12

eccitamento. loro mqggiorq ,' quindi da questo

derivandp. le cnntrzuioni più forti e piìi fre«

quanti ; da. tili contrazioni accmscend.osi‘il tu0e

no delle fibre , come. solidi vivi , e la densità

delle medesime , come solidi semylici , e Ve;

neudo cosi diminuiti i loro..diametri (l) , ed

obbligando perciò il sangue a,scou‘ere con grand,"

impeto pe' vasi contratti (durante, il qual impe

to -il dolorqsi fa sentire, afmptivo, della,gran

forza delle contrazioni , e. della strettèzza dello

spazio , per cui il sangue, deve passare) nè al,

tra essendo la. causa, della diatesi srqni_ca in.

tutto il sistema va;qolare\ , tanto sanguigno,

che. degli altri fluidL, b_enqhè di grado mino;

re :4 perciò

CCVIH. La causa. dell°‘infiamma.zioneasteniq1

universale.è del pari l’abbondanza del sangue

ne' vasi infiammati , dalla quale risultano ime_-.

desirni cif'eni‘ nella parte infiammata-,come nel

caso d‘infiammuzione ’stenica;_ e nom ostantg la

penuria di s:mguq universale. del sistema vasco

iare , ilx sangue si porta. abbondantemente, ne"

vasi i‘nfiîuumqti ,_ perch,è i” at0gia_ ed‘il'lrilassa;

mento, sono in es_si maggiori ,À chei negli altri

vasi;- per la qual cosa essi.,Vc.ngono distesi ,ed.-.

attaccati da fenomeni proprj a cia.scqna_ipfiam;

m_a_zione (2).“ ' " "

I’om. I.} M CCIX.

1 va, - .‘ , :TJ

(I) Ye_ggansi i Paragrafi LXI. e CXXX.

(2) Queste dgfipiz_iopi convengono n tutts.quattrq [q

sga
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CClX L' indicazione della cura nella prima

specie d" infiammazione essendo il diminuire la

Quantità del sangue, causa primaria dello scon

certo tumultuoso ,. e in tal modo ridurre l‘ec

cessivn ecf:itamento al grado , che compete allo

stato di sanità, e rendere le contrazioni ecces

sive,lc quali Costituiscono lo sconcerto tumul

tuoso ,. a quella moderazione, ch'è piacevole o

gradevole alla sanità (1): cosi

CCX. L'indicazione , che si deve prendere

per curare la seconda specie , si ‘e di animare

primìaramente per mezzo di potenti stimoli la

quantità di sangue , che trovasi in ogni parte

del sisrema ,onde quella porzione del medesimo,

che stagna ne’ vasi languidi della parte infiam

mata, possa essere quindi scossa e oltre spinta,

e liberatii vasi dal loro sopraccnrico ; e d“ allo

ra in poi , somministrando gradatamente alimen

ti preparati e conditi di ottime carni , sotto

forma. di zuppe ,}e subito dopo quando le forze

' sono.

 

specie d’inflammazioni . ( Vegg. par. CCVI.) relativameru

le allo srato de‘vasi infiammati ; le loro differenze consi

Stendo solrv;mo nello stato universale di tutto ilrestante de’

vasi, il quale stato nel casod’ infiammazionelocale può es

sere perfettamente di sanità, mentre nel caso d‘infiamma

zione universale, la diatesi stenica , od astenica è sempre

Congiunta collo stato infiammatorio . In oltre» siccome In

cima dell’una o. dell’altra infiammazione universale viene

modrfi.;ala da sîflltte universali circostanze ,non altrimenti si

è della l0ro Cura; poichè le infiammazioni universali steni

ca so asteniòa abbisognano di que’rimedi,che sono oppor

tuni per le diatesi, da cui esse rispettivamente dipendono;

e le infiammazioni locali richiedono soltanto i rimedi atti

a produrre la quarigione della parte infiammati.

(i) Veggasi il Paragrafo CXXXVI.

\
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sono ricuperare, sotto forma solida , riempirq

de‘necessa;j umori tutto il sistema de" vasi .

CCXÌ[Q Delle due altre specie d’infiammazio-_

ne , entrambe locali. , ‘se__ne parlerà} dippoi , e

di ciasche,dun‘a a, suo luogo ._ -

CCXJI, Quella infiammazione della gola,la qua

le termini in, angina putridzr,(t), come la de

nominano i Medici . è’singolarmente, insidiosat

Ne‘ primi giorni del’n sua comparsa beni pocq

‘diiferispcefnelleq sue sembian2e dallf,angintr steni

ca .A I_ sintomi__ universali pure, che l‘ acC0m?d-a

‘gnano ,_ sono. consimili .‘ La frequenza e_ gli aI-_

tri segni del polso sono,benf poco differenti da

quelli,qc__he s‘ incontrano nel polso stenico. Du-v

rante. qualche tempo il totale dellav’malat‘tia s'f

avanza; con tranquillità e mollezza , eccetto chg.

havvi un molesto continuo. sputacchiare di ma

teria_ mucnsa tenace‘ . Finalmente quando per

mezzo degli\.stiuioli i più validi.n0n s’ impedisce,q

che il capo ne venga, attaccato , arriya.il mo-_

mento ,_’in cui tuttii sintomi. peggiorano al

sommo in un tratto; quando il polso, si fa free“

quentissimo , debolissimp , ed, assai pienolo ‘;\

quando le. forze” di tutto il sistema (Mono; al1_

lara_ nonA da sperare , che una mezzan_a dose__.
- " ’ i ’ M_ Q,v ‘ dipé‘Î

T f ‘

I

. \ . I

\ .

(l) La, qui men__toyata malattia_ non vigne descritta

nì: a un dipresso delineata ne’ libri e nelle lezioni di Me

dicina, In quest’opera se ne fa la descrizzione presa dalla

natura, stando noi al fianco dell’animalato;l tal malattia

merita tanto maggiore attenzione, che quantunque sia delle

più grande malignità ,sembra nulla‘ ostante che sia sfuggitg

all’ attenzione de? Medici . Stille prime essa sembra mite e di

poco rilievo, n__ia_ se il Medic'o manca di criterioe ai attem

zione, termina facilmente in morra. '
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di stimolo diffusivo, non per anco adoperato ,

possa impedire la più deplorabile perdita del

massimo ornamento della natura unmta (i) . L'

attimo metodo di curare questa malattia si e

quello di prevenire il momento fatale , prati

cando i piit possenti stimoli. ‘

CCXIIL Gli stimoli diifusivi sono tanto vale

voli 'nel distruggere i” infiammazione della po

dagra , che alcune volte la bevanda generosa

prema, come di vino, o di spirito di vino,o

di questo diluito con acqua tanto calda, quan

to si possa bere , è capace di annichilare in

poche ore l‘ accesso il più VÎOÎCMO,' e rendere

libero l‘ esercizio del piede travagliato . Ed i

s‘imed1 medesimi , come già si disse altrove ,

sono egualmente efficaci per dissipare isintomi

universali (a).

' ‘ CCXIV.

 

(l) Il sin qui detto e riferibile ad una Signora Scoz

zese di singola: merito ed amabilirì,la quale morì,ma non

in conseguenza del metodo curativo additato dalla nostra

dottrina , essendo stato messo in pratica_ specialmente in quel

periodo della malattia, in cui e affatto insufficiente.

(z) Facsn.lone la cura come or ora ,e per l’ innanzi

eccenn.unmo (Veggasi la prefazione) ,il più. violento gra

do della malatta si dissipa nello spazio di pochi giorniie

qumdo è più mite , in altrettante poche ore . Non mi e

accaduto di vedere che un solo caso,il quale non corrispose

a’miei vori, e quesrofifn di un paziente , il quale consi

gliandosi col suo servo per medicarsi della podagra e d’al_

tri malanni, e specialmente d’ un’ abituale costipazione di

Ventre, facev'a tutti i tentativi . onde procacciarsi dell‘eva

Cuazioni , durano.- lo spazio di diciassette anni . lo fuicon

gedato senza aver messo in opera i miei consigli, e'senza

essermi permesso di combinare i miei rimedi colla sua pra

tica di purgarsi, e prendere lavativi ,onde tentare almeno

di prov:nirnc c mitigatne gli effetti nocivi. Poichè, fa d‘

e \ uo_
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CCXIV. L’Iniiammazione della gola nel caso

di Angina cangrenosa non è ,come si pensa cn

munemente, il primario sconcerto; ma al pari

di Iqualunque altra infiammazione universale

astenica , dipende dalla diatesi universale, la

quale in siifatw caso è manifestamente asteni

ca , essendo parte , o sintomo della diaresi ,

allorquando questa ‘e arrivata a certo maggio;

grado.

Questa specie d'infiamtnazione non ha nulla

di comune coll' infiammazione universale ‘ste

etica , onde si distingue 1’ Angina infiammatoria

stenica (t) , ne ha rapporto alcuno colle due

infiammazioni locali.

. M 3 ccxv.
 

napo il qui osservare , che siccome ogni qualunque fora

direttamente debilitante e un mezzo eccitante nocrvo capa.

ce di produrre qualche malattia astenica; così I" effetto di

qualunque eiasi evacuazione , e specialmente di quella del

ventre, e noto notissimo essere meno siCuro per risvegli;

.te un parosismo di podagra. Fra molti altri mezzi capaci

di farmi tormentate da tale infermità , una soia dose di

sale Glauberiano, quantunque sia un catartico de’più leg

gieri . non n_:anca in qualsiasi circostanza di procuciarme

ne un paro:rsmo. ,

(i) Eppure verso la metà di questo secolo gli scrittori

de’ sistemi nosologici,iquali non sono che volumi didisrin

zioni pesanti, ma non di differenze,incominciaranoa daga

sificare di nuovo siffatta infiammazione nel modo medesimo,

che fecero gli antichi Sistematici; i quali senza uesti No.

sologisti erano già stati bastantemente nocivi al arte no.

stra , e tentarono niente meno che il più grande assurdo

possibile, ossia quello che la traviata immaginazione degli

Uomini può fare per completare in tutti i suoi dipartimen.

ti il vasro edificio dell’errore: e particolarmente nell’ ulti.

mo sistema di ‘Nosologia pubblicato in Edimburgo , l’ angi

na putrida , nella cioè, che noi abbiamo descritta nel pa

ragrafo CCX(lI., non fu messa nel ruolo delle malattie ; e

l’angina cugtenusa, quella cui precisamente allude la no

’ ‘ stra

t



’m ELEMENTI

CCXV. Le pusgrle fra loro vicinissime nel

Vajuolo, quando questa ma‘atti’a èdifinuta Va

juolo co'iifluen‘te-, Ossia malatti31miv‘ersile aste

nica , partecipano della nuova di3tesi, ed in

vece di essere steniche ', qual ‘e il loro primo

smto , ‘divemano ‘asteniche .; e siccome a ca

gion del Î0ro primo stimolo locale ,_"essc»pre

stam‘eri'te ‘mutzirono la diatesi sienica in ameni

ca, in c0n<cguenza della debolezza indiretta ,

‘cosl 'esse in ‘allora per la cooperazione debili

tante della loro asmriica natura , ‘re‘n'dono più

stabile i’asten‘m ,‘ossia lo stato di debolezza in

‘ÎUIÎO il sistema; che anzi lo fanno maggiore ,

e soll'ccitamexi‘te lo portano a_ierminare in mor

'te (x). f .

, CEXVI. Per ispargerela necessarialuce, e gli

opportuni schiai‘imenri su questi dilferemi stati,

‘si deve avvertire , =che la cura, la quale in uno

‘di essi conviene , è tutt’alfatto differente da

quel

sua espressione del resto . è stata ‘posta nello stessi) rango

dell’angina ordinaria srenica,quanzunque sieno tra di loro

di natura diametralmente opposta .

(r) Non può esistere nella natura vivame stimolo

più grande di quella universale intonicatura di postole in

fiammato, di‘cui va ricoperta'rurra la superficie del corpo

nel caso di vaiuolo. le cui pus'ule sono numer0seìafra lo

ro vicinissime. Niuno si deve in allom maravigliare, che

qu:nclo questo stin’olo così gr’inde’si agglugne alle ordi

‘dîuie po::nze stimolanti nocive ‘( dalle quali trae in primo

luogo questa malattia la sua violenza , ed in Secondo luo

go quesra medesima espulsione ) l’efl'eiio combinato dell‘

uno e delle altre oltrepassi sollecitamente I ui i gradidel

lo stimolo ercessivo , e precipiti nello sta o di debolezza

indiretta. ( Veggasi il Paragrafo CC. ) Tale E la natura

6 la progressione del vaiqu per passare dallo stato steni

co all:_astenico, cioè da una malattia in altra di natura 10

:alrflente opposta. '
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quella, ch’è a proposito nell‘altro I rime«"

dj nel Vajuolo discreto , e nell’ espulsione di lui.

compagna, sono il freddo, ed ogni altra cosa;

le quali debilirano emanando ,‘_' o altrimenti.

Ma. i rimedj nel Vajuolo confluente, come pu

re nell‘ espulsione , che gli si associa , sono il

calore , minore però di quel grado, che è ca

pace di produrre la debolezza ‘indirerta,e tutte

le potenze , le quali stimolano tanto sollecita

mente , e con tanta forza , quanta è Possibile,

e per conseguenza le più diffusive .

CCXVII. l)iifertscono eziandio questi due sta

ti diversi in ciò , che allorquando il Vajuolo è

discret0, tutte le potenze nocive , da cui di

pende, sono steniche ; mentre quando è con

fluente , sono tutte asteniche . Questa differen

za e altrettanto vera in riguardo all‘una e all‘

altra malattia , e all’una e all‘altra espulsione.

'CCXVIII. E siccome le pustole steniche ossia

discrete tendono direttamente a produrre 1’ in

fiammazione stenica;cosi la tendenza delle pu

stole asteniche o continenti e del pari diret

tu a terminare in cangrena, in isfucelo , ed in

morte .

M 4 ccxxx.
 

(l) La cura del vaiuolo discreto consiste nel metodo

debilimnte; quella del vajnolo confinante non ammette che

rimedi stimolanti. La causa’del primo è la diatesi scenica,

quella del secondo è la diatesi asrenica’ cegiomta dalla de

bolezza indiretta; distinzione , che non si è generalmente '

avvertita. e perciò si commettono in pratica i più grandi.

errori.’ Poichè quando il vaiuolo sièt'atto confinema, e le

pustole si seno appianate, e sono comparsi i segni di can

grena, si fa coprire ordinariamente il paziente con un solo

lenzuolo, COÙ€ si usa nel vaiuolo discreto.
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_ LCXIX. Gli antraci , i carboncelli , “ed ibub

boni , i quali accompagnano spesse volte la 'peste,

e di quando in quando la febbre typhus (i) ,

Vengono originari dalla materia contagiosa por

tara entro il corpo , e ritenuta poi insieme col

fluido-perspirabile sotto la -cuticula , e nelle

glandole . La 'eari‘sa di tale ritenzione , come

pure di tale 'eSpulsione , ndn è , che la tmale

mancanza di moto ne‘mini-mi vasi arteriosi,

specialmente glandolari , e quelli destinati alla

traspirazione , in eoflSeguenza della debolezza

-uniyersale, e del massimo languore ‘del cuore

‘e delle arteric .Ci1e ii caso non sia altrimenti,

si prova dal non aver-luogo l‘espulsi0ne, stan

te il periodo della predisp0sizione,allorclrè ri

mane tuttavia qualche vigore,.e quindi la_tra

‘spiraziòne tontinua a farsi in certo grado; co

me pure dal non esservi espulsione ne" casi di

morte subitauea in conseguenza del sommo gra

do di malattia;dal non suc€edere l‘espulsione,

né la malattia ,quando prontamente si preven

.gon0 coll' uso 'de‘ più potenti stimolanti; dall‘

_e‘ssere la malattia sempre di poco rilievo, e 1‘

espulsione sempre di poco momento, in propor

zione che si pratica aggiustatamente il metodo

di cura stitnolante . AWegnacchè , sopprimendosi

la traspirazione ( sia in conseguenza di un som

mo grado di didresi steni€a , o di un grado

eguale di diatesi astenica, come nel caso di cui

parliamo ) tutta la materia straniera , la quale de

ve essere evacwata dal sistema , unitamente al

flui
I

 

(i) Veggssi la non (l) sottoposta al paragrafo CCVlI.
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fluido perspirabile , viene insieme con questo ri-À

tenuta , e cosi ritenuta sotto la cuticula , sta

gnando ed acquistando sempre maggiore acri-s

monin, produce l'infiammazione locale di na

tura stenica ovvero astenica , a seconda dell‘

una o dell‘ altra diatesi, o piuttosto dell’ abito

del corpo .

CCXX. Nè di altra spiegazione è suscettibile

quell" espulsione, che macchia la pelle ucll' an

gina cancrenosa.; come pure quell‘ altra, che

sopravviene in questo stato dei Vajuolo , il

quale a motivo della debolezza, in cui si tro

va tutto il sistema, sarebbe altrimenti per ter

minare in bene , ma che certamente anderebbe

a finire in morte , se coll‘ uso degli stimoli poten

tissimi non si ppponesse alla novella espulsio

ne. Tanto l‘una che l‘altra di queste espulsio

ni (1) si fanno in forma di macchie, e sono entram

be di color rosso.j le macchie della prima (o)

sono più piccole, quelle della seconda sono più

grandi .; queste sono di un colore scarlattino

vivissimo inimitabile dall’ arte , e quasi dalla

natura medesima in altri riguardi (3) . Ambedue

que
Ì

(1) Un mio figlio in età ancor molto tenera , il quale

fu lunga pezza di tempo molto debole , e in conseguenza di

ciò spesse volte tolto dalle fauci della morte,avendolo cu

rato acconciamente, giusta i principi della nuova dottrina,

fu preparato per subire l’in0culazione del vajuolo. Fatta

l’ inoculazione, e dopo che l’espulsione àpparve completa,

e che sembrava allora che certo fosse per essere delle più

moderare , vennemi presentato una mattina ricoperto di

traccie dell’espulsione descritta nel testo .

(z) Ossia quella che si osserva nel caso di angina can

crenosa . ‘ ,

, (g) I bei colori , che ci presentano alcune nubi , non

possono essere spesse volte imitàti dall’arte.



196 E L E M E N T I _

queste espulsioni derivano dalla soppressione

della traspirazione cagionata dalla debolezza te«

stè mentovata: la prima si cura di fatto prati

cando il metodo stimolante , onde vengono tol

ti pure tutti gli altri sintomi, che l’accompa

gnano; nel secondo caso , cioè dell'espulsione

straordinaria , bisogna opporsi alla debolezza ;

quantunque espressamente cagionata per mezzo

della preparazione fatta subire all‘ammalato ,

acciocchè il Vajuolo fosse mite , nell" istante

che 1‘ espulsione si manifesta , c si dee rido

nare al paziente la necessaria robustezza col

somministrarin stimoli più diffusivi ; ae pu

stole, le quali sono e in poco numero , e di

niuna conseguenza , che non possono mai ar

rivare al grado di attuale universal malattia ,

3 che sono perciò libere da ogni pericolo _non

meritano alcuna. attenzione . Se la pratica ac

cennata viene eseguita acconciamente , la gua

rigione dell'ammalaro è non men certa , che

sollecita »; ma se si trascura , o s‘ intraprende

il metodo di cura opposto , la morte ‘e inevi

tabile (I).

/ CCXXI. I
 

(i) E’ cosa certa, che la vera maniera di preparare

la persona, la quale deve essere espodta all' infezione del ya

juolo, consiste nell‘indebdime le forze ;ed e cosa indubi

tabile, che noi possiamo moltissimo estenderequesra opera

zione diminuendo la dieta, purgando ilcorpo,ed applican

do alla superficie un freddo intenso , e in ogni modo aven

do somma cura di allontanare {qualunque alternativa del ca.

lore col freddo . Così la diatesi steuìca oriunda principal

mente dalle poten2a ordinarie , e in parte dipendente dal

la materia contagiosa. come si vedrà, viene preVenuta, 0

distrutta; il grande afflusso de‘ fluidi alla superficie impedi

N, e i diametri de’ vasi alla traspirazione inservientiànoa

‘ ‘ ' - c e
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CCXXL Il calore non è fenomeno peculiare

alle Py'rexi'ue (I) steniche , non mancando pure

nélle alrre "malattie della medesima 'specic . E

non solo è proprio di siffatta infermirà , ma si

os

  

che di vani “gli altri vasi , si inamengono aperti , ed arrivi

fl‘lld loro funzione . M; fra me stesso dubìrai lunga pezza.

di tempo, se mie operazione debiliranre pareva essereo no

portata oltre i limiti . S‘ egli è certo , com’è carissimo,

che nel caso ‘di 50mm: debole22a si sopprime la traspirazio

ne , è Cosa alverranro certa, chela preparazione debiliran

re innolrrara poco meno che asifiirrro grado,-deve poco-me

no che produrre iLm:desimo efl}rto. Questo fenomeno.“

sendo succeduro nel caso di mio figlio , p0rè farmi scio

glierepil dubbio, in cui fin ailura io stava,e parve essere

perfettamente conforme ai p'rncip; di questa dorrriui,dan

domi a div-Nere, che siccome quesro mio figlio era 'SKIIO

primierammre debole, e siccome era forse torravia qualche

Poco, l’ indebolìrlo maggiormente col metodo preparmorio,

onde meglio disporlo a quesra malarria , era mio pormo

nlrre i limiri . Per ventura un chirurgo rroVossi presente,

quand’ io facevo le dovute ricerche intorno al mio erro-ma

lato,- interrogai cosrui se mai .rvasse osservato un caso sì

mile, perchè io non lo aveva mai veduto , ne mai aVevz

inteso ne leuo caso di questa sorta. Egli mi risposa, c‘he

ne avea vedrrti tre, e ami fatali. Io m’avvidi -da &1e ciò

p0teva dipendere, cioè dal persistere che i Medici faceva»

no nel mèrodo debìlirame , che avevano imrapreso. All’

opposto io urd'mai al mio figlio di prendere dello spiriro

di vino con acqua , non che un Ieggicr oppiam , gli feci

poi ripigliare di quelle vivande -, che gli erano state vie

tare,e lorisrabîlii quasi nello stato di sua perferra saniri,

( poiché il vaguolo non faceva il minimo suonano) nello

spazio di dodici o 5EdiCl ore.

(|) La parola Pymrm significa secondo noi quelle ma

lattie sreniche, nelle quali il polsoìsconcerraro, e le quali

molto impropriamenre si denomina-no per l’ ordinario f:hbfl’.

li, o febbri ; mentre noi riteniamo il 'rermine febbre pfl'

significare le mdartie ‘astenicl'm di grado considerevole, le

quali sono ‘smc dal Medici confuse colle Pjnxin .

\0\
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osserva anche accompagnare ogni grado di pre

disposizione a tali malattie , che anzi ein è

sempre maggiore o minore in ra ione del gra

do della-medesima (i) . Nè qui finisce il tutto.

Lo stesso calore accompagna tutte le malattie

steniche, tanto febbrili, ( distinzione, la quale
non bene esprime la cosa )iquanto non febbri

li , non che le predisposizioni ad esse tutte , e

il di lui grado e sempre proporzionato a quel

lo della debolezza . Non vi ha segno più certo,

che c‘ indichi essere molto scemata la malattia o

stenica od astenica , che il ritorno di quella

temperatura, che si appella comunemente fres

.-cbe'zza , per distinguerla da quel grado di calo

re , ch‘e morboso.

CCXXII. Il calore è allora naturale soltanto;

quando non havvi presente alcuna delle diatesi.

Egli da questo stato cresce in ragione de'gradi

dell'eccitamento accresciuto , fino a che la de

fb0l€228 indiretta prodotta dall' eccessivo stimolo

abbia luogo; e cresce in proporzi0ne del grado

dell‘

 
q

(1) Che il calore abbia luogo nello stato di predispo

sizione,'è fatto_, il quale ogni giorno si osserva .C0si quan

'do una persona non e presa da altro sinromo di malattia,

o essa medesima spesse volte sente un al calore , o qual

ch’altra persone lo seme, se a caso le tocca la mano,e'l

1a certamente non si trova in sanità perfetta, sinranto che

'le di lei mani seno più calde del naturale. Quando un mi

calore si fa sentire o alle mani -o ai piedi , senza essere

preceduta cagione dlcuna , onde porerl0 riconoscere incon

Vsìsteute colla sanità. ‘e un certo preludio di malattia,ossia

un segno terto di considerevole predisposizione a qualche

malattia; e la specie della malattia . di cui il calore Emes

eaggiero, a più freguence astenica, che scenica .
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dell' eccitamento accresciuto, onde i vasi desti

nati alla traspirazione divengono meno apeo

ti. Cresce il calore eri‘andio in ogni qualunque

grado di eccitamento diminuito ,‘non. oltre Certi

limiti fissati da una causa, la quale fra poco si

metterà in chiaro,e cresce giusra il‘grad'o del‘l“

cccitamemo , che va a scemarsi ; quantunque in

ragione d‘el’ecci‘tamento scemato i‘ vasi esalanti

il fluido perspi'rabile diventino vie più aperti;

éd oltre ben altri elfetti , si diminuisce il mo

to di tutto il sistema vascolare, especial‘meme

quello de" vasi destinati a compirc l’ opera del

la traspirazione . ‘

GCXXIII. Quando il calore è arrivato al suo

maggior grado possibile , e si è accresciuta la

debol‘ezia in' proporzione , finalmente succede

il freddo dell’ estremità , il qual ‘e sempre un se

g_no cattivo , e poi gradatamente di tutto il re

stante del corpo . Stante l‘ accrescimento della

debolezza, incomincia. a languire di molto il

moto ne“ minimi vasi dell‘estremi‘tit, ed affatto

perisce di poi. Quindi, siccome il calore, tan

ro essendo moderato ‘, quanto essendo eccessi.

v0, dipende dal moto del sangue- e degli altri.

fluidi, o moderato , od eccessivo, o deficiente ’

sino a. un certo grado;se il calore perciò vie

ne oridotto. a nulla, o poco meno che a nul

la , come nel caso_or or mentovato , l'effetto,

egualmente che la causa , per legge universale

della natura , cessano . La stessa cosa accade si ‘

nell‘ uno , che nell’ altro estremo grado dell" ec

c:tabilità, cioè , tanto nel caso di eccessivo ac

cumulamento . come nella debolezza diretta ,

quanto in quello di prossimo totale esaurimen

(Q
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to della medesima , come nella debolezza indi

retta; e tal cosa ramo. pi‘u presto; accade , per

ch‘e, qualunque ne sia la sorgente, la debolez

za è sempre la medesima ._

C,CXXLV., Nellegmalunie st,enicbe essendo l"

eccirameuro per lo più molto ed egualmente

accresciuto in tutto il corpo ; perciò il calo

re è_ egualmente diffuso in tureo, il sistemi.

Questo fatto non ammette eccezzìone , che in

que' casi, ne" quali 0 la debolezza indiretta ab

tualmente incomincia ad aver luogo in certe\

parti del corpo (come sarebbe lo Stomaco, ve

nendo travagliazo da forte disposizione al vo

mito , e, perciò ben prossimo ad essere in ista

to- di debolezza indiretta ,a motivo che la ma

lattia fa il suo. corso sempre con. forza eccessi

m di stimolo) o la debolezza diretta succede ,

per essere stato eseguito oltre i limiti il piano

di cura debilitante . Ma sintauto che la diatesi

steni.ga è forte, e mantiene un grado conside

reVole_ dell'emitamento,il calore, è_ quasi sem

re eguale-e

CCXXV, Il medesimo fenomeno sivede anche

nel caso di mediocre debolezza. Cosi per tut

to il corso della predisposizione ,_ ed in quelle

malartie,iri cui lo stato delle: cose non si;rrova

tant’ oltre ,che il totale annichilamento del mo-4

to sia prossimo a, succedere , il, calore e presso

a poco eguale. Si sono dazi 'altrove (.)gli op

portuni schiarimenti sull" effetto del moto estin

to . Però se prima che tal effetto succeda, q‘ual

c e

 
‘

\ (r) 'vrgg'ni u Paragrafo ccxxm.
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\

che ineguaglianza. di calore si osserva nella ma

lattie di mediocre debolezza , come ha luogo

frequenti volte- alle mani. ed ai piedi; allora si

è, che un m1ggiot- grado. di forza debilitante,

come il freddo , la fatica , ed il sudore prove

niente da queste,o d‘ altre cgioni ,non che il

sudore freddo e glutinoso , operò più sopra que

ste- parti , che sopra le altre . Non solamente

nella podagra_ , ma in altre infermità pure di

pendenti dalla debolezzu diretta o indirett1,un

calore urentc tormenta l_‘ ammalato in ispecial

modo. alle piante de." piedi, e molto più quando

passeggia. Che tal calore, derivi da debolezza ,.

onde si sopprime la traspirazione , si dimaatra.

dal nuocere che fanno in tal cns6.‘ la fatica , il

freddo , e tutte le altre potenze debilitanti; e

dall' essere giovevoli il calore ,4 la quiete ,‘ e le

altre potenze stimolanti .

CCXXVL Ci resta ora da spiegare , come il

troppo grande eccitamento nelle malattie ‘gran

emente‘ steniche diminuisca alcune funzioni,

non '\mai però per mezzo di operazione debili

tante; e come l‘eccitamento minore del neces

sario ne' casi astenici i più gravi, accresca ap

parentemente alcune funzioni ,_ ma sempre in

modo ingannevole . ‘

CCXXVII._ Se ,ne‘ cui di Peripneumonia, di

Synoeha (t), e di Reumatismo violento, il nin

vunento di quegli organi, che alla volontà ub

bidiscono , si scema , e la diminuzione è ta

le, che la. persona, non possa far uso. delle sue

i ma

 

(t) Ossia di febbre infiammatoria.
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mani e de‘ suoi piedi ,anche più di un pinoli

tie_o; ciò non dipende da debolezza , ossia da

ecciramento diminuito o direttamente o indi

rettamente (I); e si prova oll' evidenza in pri

mo

’T'YÎ «T, v..r1«

‘ (1) Quando l’eccitamenro è al grado 40, , tutte le

funzioni si fanno nel modo migliore e piùcompiaro.Aldî

sopra di questo grado havvi maggior forza in ciascunode‘

gradi della predisposizione; ma questa maggior forz_aè_m:

no durevole e costante . Q\LCSH YEfllà si conapisce, facilmen
te facendo. un paragone delle persone avverze ai lavori fn-V

'ticosi , le quali nello stesso teinpo sono bene sostenute dall'

azione degli altri stimoli a loro CORfJC_eDÙ,COB que’Signo

ti, i quali vivono benn,senaa praticare un grado propor

zionato di lavoroodi eserciziotonde prevenire lo stato di

vigore superfluo. Quando due di tali persone Vengono po

ste in reciproco cimento . Onde misurare le loro forze \ si

vede , :he la prima eseguiscc il lavoro Con Illflggi0! costa“.

la , e in esso cont-nua più a lungo e più facilmente della

seconda; quanrunquq i primi sforzi di quella fossero stati

mano, energiCi di quelli del suo antagonista. E la ragion;

n’è evidente; un grado moderato e convenevole di vigore

é suscettibile d‘ un accrescimento d‘operazion: srimflla.mg

più a lungo, che un maggior grado,di vigore approssimata

tesi allo stato morboso ,'4 perché la. distanza dell'eccitamcn

lo, dalla de_boiezzr indiretta , nella quale termina l‘eccita

menro, E maggiore al cerro nel primo caso , che nel s:

coudo. La diflL-renza consiste in ciò, che la persona di la

' voto vigorosa arranti di arrivare a 70 ,è suscettibile di tren

ta gradi di eccitainento, quando il Signore non è forse su.

SC6tiil)iltì di più di 26,. L' azione nel cimento aggiugne nuo

vo stimolo, il quale può essrrre megliosostenuto dnquello,

che ha meno, ma pure quanto basta, di eccrtame_nto; cha:

da quell‘altro, . il quale ne ha più_ , ma_però m gra_dp

superfluo . e quindi più facile a terminare in totale estm

ti0nc di eccitamcnto. L’effetto dell’ esercizio muscolare nel

la persona di lavoro sarà di presto portarla ,p_er mezzo del

la sua operazione stimolante , al 'grado di eccnamemo, Il'l

cui il Signore trovasi allorché si cirpentb ; il qual grado sup

pongasi essere 50, ed accresciuto forsesur:coss“avmnenteNai 6:».

i
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CCXX}X. Siccome noi ignoriamo che ma sia

contrazione , e quasi tutte,ie funzioni de’ sisxemi

viventi (i); perciò non 'disputcremo se in tal
‘ caso quesra funzione (Q) sia cresciuta o dimi-i

unita; ma nulla ostante pretendiamo di soste

nere , che ques:i. movimenti spasmndici ‘e con»

vulsivi sono di fatto una funzione diminuita (è) ;

N .3 per

4__
V._f

\

ne, invio: di_ qurame il grado]qupre. in cui la mèdesit'n.’

preesistcv,a .dipeyhde d_all’ qso improprio delle poremg diret

tamente debiliranri, invgce delle s:imo!àmi, giqufi il biso

,Jgno. Vi sono de‘ basi pqrò. ng’ quali il pieinó di Cupa sti

,mojame, qp.plicato o_lue' iì' bis,uggo, produce lo sresso no-’ \

q:ùmen‘xo fatale . Così nella p=ri_pmmnonia, per vole; diszmg

gare la. duru7‘za del Polso,ed nnrhe il dolori pungsutè,pht

l’ accompagc- f-wo,( Vedi il paragrafo’Cî.XXi V. e Ie’ln01e‘ag°

giunxevì ), i s4lngfi si fanno con ta'ma prafiqione, cheine

, viene in seguixo ùna fataie' idro[orace ,‘vuglxl‘ho dire P

idropisia di pan; . _'(i) QW’SM èfor<e la Frimg opera filosofica , in cui

si è avur.= i‘acrenzione di a [umana-re ogni considerazione

da“: caùsefasuauc. Le ricerch: ,fqtte intorno ad esse han
no c0nr.niiuatd-_quasi 'ogxri ràmo'delie uman’e‘ cogniî:onîv

già xraxm: s;iemxficamcnte . chéàSi l’înrrodhzione alle_

mie Osservazioni intorno a’ _QiVEr5ì principi degli antichi

siszemì di Mzdì:ìna ,‘ec. ove_sis'cor;;erà,chc finoîiGranf

de Sit«lumc"N vzmm non vpori: sfuggire del tutto queer

’errore, spgc*lm:me n=llc'-sue/_instioni ( quantunque pro

- 3:: con tutta la modestia) sper’tnmi .iìl’e_xqre uqive'rnln

li edifici caorefici ,aerpì ‘e‘ [LrWa’gami , che Furoó.opigritatî

su questo‘.supposrn principio' , hanno _a dispeth delle_ più“

Perfette regqie òî-filos'òfaize ,additate da Ba'fconc,fatìo_ mal-V

lo ciîsono_re alla Filosofia abbraccìaxa'wrso la n_mà del dg

cìmotxavo SECOiO._ Si confronr! quain0 si legge in qu:stoli_

hi’o èoi Capitpioìjl. par{grajb‘ XVIII. aélla presc‘me;M‘«

stra opera. ‘ . " _ ’_ '

(2) Vedi i! C-«pimio V. per î‘mero. i

(g) Ii) non 5,0 C e sia io sra't0 astratto deife fibfg

muscolari; «amo quando- 655! si conxraggom c si rilamnc

‘ \ i ‘ con
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perché , se nonqoltre certi limiti (i) , l ecci

ramento, allorquando è accresciuto , produce

maggior robustezza, e quando è o diminuito

smodq2ttamente, o accresciuto all‘ estremo, la

robustezza viene resa minore; e se qualunque

funzione , che abbia luogo nello stesso tempo,

si definisce aggiustatatrtente essere o accresciu

ta in proporzione dell' accresciuto eccitametito,

‘

' non però oltre i suoi c0nfini , o diminuita in

proporzione della mancanzasmoderata dell‘ec

citttmento medesimo.” 0 in proporzione dell‘

estremo accrescimento della forza eccitante al

di 121 di quel grado , pn‘d‘era stimolante ; ne

viene per cortseguenza,';clie in questo secondo

caso, con somma ragione diciamo, che la fun

zione ‘e diminuita;_e che_ngl primo essa è ac

Cresciura (Q).

,
».SB
' - I I

.__4

CCXXX.

I _ \

un forza rapida, violenta, e morbosa , come allorchè re-‘

stano immobilmente fisse in ismto di forzata permanente

contrazione: ma non ignoro, che tali fenomeni da nessuna.

altra causa si producono, che dalle potenze debilitanti, e

che si distruggono solamente dalle potenze, “le quali ap

portano vigore; il che basta a me, avumlo 'io il solo sco

po di dimostrarmi qual franco e cauto osservatore de’ fe

nomeni della natura, e di evitare, come Medico , nella,

mia pratica‘ l’ andar tent0he fra le oscurirà. dietro l‘ esem

pio di molti altri, allirlaro a raziocinj alltatti, ma di esa

minare ogni soggetto di ossarvnione colla scorta del chia

rissimo] lume de la natura . ’ ’

(i) Veggasi il p.nagrafoXXlV.

(a) Neiló stato spasmodica e convulsivo della funzio

ne de’ muscoli inservienti all’esercizio corporeo , volendo

fare il paragone nella medesima funzione, allorquando si fa a

secondadelle leggi della sanità, chi mai dirà. c e nel pri

mo caso siavi maggior robusrez’za, che nel secon o?Lo sta

to sano e vigoroso del movimento muscolare non censilste

- n:

J
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CCX'XX. Per tanto la nozione fino ad ora.

N 4 f ri
 

nel grado qualunque di contrazione, ma nella proporzim

nata alt:lnàliv3 tra la contr-aione ed il rilassamento, non

eccedendo la contrazione, ne essendo minore di un certo

grado. La prova inconrral'tabile di= ciò si e , che quella.

specie di movunemo meglio sr esrguisce in quello stato me

dio di vigore , il quale ha loogo.,fra il punto estremo del

la sanità, ossia di vigore moderatamente accresciuto,e fra.

l’altro pnnt0‘estremo della debblezza diretta o indi-[ella .

L‘ accrescimento del vigore e dell’ ccci’tamento ha’ luogo

sino a un (L‘HO punrq,.anche stanti già alcuni gradi di

eccesso morboso del medesimo eccitamenrtn ma il periodo

nrriva,_e tale, ch’è ben vicino a quelio‘di debolenn in.

diretta .' Conte nel caso' di peri.pmumohia , in cui l’ eccita»

mento e accresciuto)oltre lo Stai‘p di sanità,edoveri quindi

scemare atime di rinnovare il necessario vigor salutare .

‘Hannovi altri casi, com‘e_quclo di inanla , ossia di psz‘

zia steriica , ne’ quali l’ accrescimento di vigore e di ceci

tamento è» Capace di andare unitamente più oltre . in ogni

caso però di accresciuto vigore , giudicandone. mai sempre

da’ suoi effetti nello stato di sanità, termina prima‘diquel

lo dell"eccitamenro; e forse noi possiamo prevedere il con..

fine, osservando, che quanto e maggiori: la _sonma rrrale

dell’eccèsso della pmenza eccitante, de_e ,pilr prefio arriva.

, re il punto, al di,lì del quale il vigore non continua .

Gessa il vigore nella periprlet'nionia ad _un netto periodo

della malattia, stante che_ l’efletro‘salutare.ldelle cacciate

di sangue, e di altri mezzi debilitanti mostrano, che l’ac

crescirrento dell’ecCitam‘entb e tuttavia coniideretrole. Ma

in quello caso la roral son._rna dell’eqci'tamgnto , conside

rando lo Stato di rum le altre funzioni, è maggiore, che

palla mania'; mentre in questa la funzione prircipahnentfi

accrescima di vigore e quella soltanto del turno H)ibt2li

rio, uando tutte le.firrzicni del-moto.mn dipend«pie dal

la vo onrà sono ben poco alterare . In conseguenudilale

disamina noi possiamo chiaramente discernere , che ogni

aumento dell‘eccitamento.conduce al morboso accrrsrincem

lo del vigore, e che ha\iÌi una Volta o l’altra un puma

nella Scala dell’eccitamenro crescente, e al di qua delpun

lo, dal quale la debolezza indiretta riwlra, in cui il vi.»

E°‘
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ricevuta in riguardo a Siii;itti moumenti e fal

sa . Essa deriva dal supposto (i) , che tali mq

vimenti vengano prodotti da eccessivo influsso

del fluido nervoso, come si esprimevano sulle

prime iMedi;i (e) , o da eccessivo influsso del.

» la

 

gore non crefce più; e,tale conclusione Evamaggiosissima

per la pratica, onde noi siamo attentissimi osservatori di

quelli due fatti, essendo tali, che indicano una distinzione

essenzialissima nelle indicazioni della cura ;‘ nel casoîiide

bolezza indiretta l’ indicazione essendo quella di liimolare,

mentre nel caso, che il vigore va cessando , equella di

continuare a indebolire, fintanto che l’eccessivo vigore sia

ridotto allo stato proprio e_salutare. L‘ imporenza di far

moro nel caso di petipneumonia è un esempio del Schft‘d0

fatto, “cambiamento della medesima malattia in. idrom

race in seguito del metodo di cura eccessrvamente debili

tante ci somminillra un esempio del primo.

(i) A vero dire quelli Medici ne hanno parlato con

tanta franchezza, ch’eglinmpossono essere con tutta giu

6tizia tacciati di’quell’ errore di logica detto ,,peririo prin.

cipii ,, ossia di quell’ errore, che si Commette allo:quando

in,un ragionamento si prende per provato un punto , il

quale non è, ma deve esserlo in primo/luogo, e da esso

si fa. dipendere tutto il restante del ragionamrnto .

(a) Da una ossetw.zione microscopica di LeWenltuecll,

per cui egli s’_immaginò di vedere ,} che _i neth erano ca

vi ( il che non poté v,edere mai più, ne altra persona vi

de giammai, quantunque il microscopio sia srato infinita

mente perfezionato di poi ), il celebre Dott. Borrhaave

prese la fiamma sua tessitura vascolare , onde esso fece ae

dete, che tutta la massa de’corpi viventi consistessein sif«

fatta tesirnra'. Le funzioni venivano nello stesso tempo

supposte dipehdere da un fluido inelastico separato nelcer_‘

Vello, e distribuito per mezzo delle -cavità dei nervi ad

ogni qualunque parte del sistema . Molto si? ragionato per

combattere questo ingegnoso, quantunque immaginario, si

stema; Ma la sola ragione, che gli si doveva opporre,era

il negare che fusse vera li IporeSi, su cui era fondat0 ; e

tale argomento negativo si sarebbe sostenuto con quell’al

HO
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mo \luogo osservando , che se 1’ apparente de-'

bòlezza fosse reale, i rimedj stimolanti appor.

terebbero giovamento, ed i debilitanti sareb

bero nocivi (i). Ma la verità si è , che il fat

to è tutto all‘ opposto: mentre le medesime

forze debilitanti, colle quali si curano gli altri

sintomi, che tutti d’ accordo confessano essere

prodotti da eccit1meflto eccessivo, fanno pure

svanire la mentovata indisposizione , in cui

trovansi gli organi inservienti al moto , per

fare la loro funzione; ed in secondoluogo si

prova d_ll vedersi crescere la malattia , facendo

Uso del metodo di cura opposto .

CCXXVIII. in oltre ne” casi di spasmie di.

conVulsioni , tanto nelle parti interiori, i cui

movimenti sono involontarj, come nel caso di

dyspepsia (e) , di colica, di dissenteria (g), di.

colera (4), d'isterismo , di qualunque attaccò

yiolenm o di vomito,odi scioglimento di cor

Tom. 1; V N ‘ _ ; po
 

Ma il medesimo stimolo del lavoro nel Signore produrrà

l’effetto di accrescere l’eccitamento iri primo luogo a 60,

e successivamente fino a 7o, neL qual grado l’eccitamenro

incomincia a non aver più luogo. .

_(|) Chi prescriverà mai il vino, l’oppiq, e glialtri

forti stimoli tanto durevoli, che diflhsivi,per curare l’im

potenza al moro , la quale si osserva nel caso di Peripne«

umonia, o di Reumatismo grandemente stenico? O piut

eo!lo chi sarà quegli, il quale penserà d’ impiegare altri

mezzi per vincere questo sintomo, fuori della pratica delle;

porcnz'e debilitanti tanto edicaci per dill‘tuggeretutto il milan

le della malattia, non meno che quello ll‘lédflSilJìOSlfllOllìfl?’

(z) Ossia indigestione, "'

(g) ,Ossia flusso timo di sangue.

(4) Ossia quella. infermità, il cui sintomo urgente e

l_ vomito accompagnato da scioglimento di corpo.
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po t; de‘quali sconccrti ogni giorno se ne os

serva gran numero, senza essere distinti coi

nomi opportuni ).; o di ardore nél canale de

gli alimenti (t), il quale viene considerato dei

Medici come malaria infiammatoria ; quanto

nelle alterazioni degli orqani inservienti ai mo

vimenti volontarj esterni, come nel caso di

trismo, di tetano (o), e di molti altri scon

.- \ - , ' cer

W

(t)_ Yeggansi il Paragrafo CXCVIII. e le annessevi

flflfikl!all(‘fll . ‘ ’

(2) Il tetano con<ille in un movimento spàsmodico

Violento de’ muscoli] {del capo , del collo . ,e della parte su

perinre del torace . mentre che il capo viene ritenuto im‘

mobili: da qu=lla po<izîone, in cui troymsi allo scoppiare‘

delld spasmo; I due Ordini "de’ denti sono pure tra di loro

tanto serrati, che sono'ìfi‘atto immobili in consegued2a del

medesimo sconcerto spasm’odico agente ne’ muscoli della ma

scella inferiore, e quindi si denomina trismo. Oltre l’al

terazione de’ muscoli or or nominati, non J’tavvi forse in

tfll caso un solo muscolo in tutto il corpo libero da qual

che grado del medesimo sconcerto . Che anzi.vi ha di più

una sensazione 'dolorosissirm sparsa in tutto -il corpo, un.

specialmente nelle parti più alterate. Questa malattia si

osserva alcune volte ne’ paesi freddi in conseguenza di l'e

rita riponan in'qualclm parte sensibile ', o quando le pie.

ciolc ossa, come le spongiose, vengono rotte, infrante, e

che le loro scht'egie entiano nelle parti più molli. Il tri

smo , il quale non E’cl1'e una; parte del tetano. sîincontra

frequentemente come sintomo delle febbri . Ma il'tetano

t ima malattia, cui v_atm'o spesse Gare soggetti gli abitatori

de‘ climi più caldi. come dell‘ Europa meridionale . ove il

calore eccessivo con somma facilità li fa passare allo stato

di; debolezza indiretta . Frequentissirn‘o poi i: il tetano fra

li abitatori della Zona wnìda. percl'te il calore di que’

gaesi e costantissima cagione di debolezza indiretta . Sicco

me la ‘t’îol‘tnta e permanente codtrazione dr’ muscoli e il

siri’nmo‘ che in qncfia ni";ttia cn'niscc di o il. esiccome

i Medici sistematici supposem, c’ne qualunque simile con

‘ “l'
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certi spasqodiéi in altre parti del corpo;eomè

pure ne’casi di eonvulsi°ne , di epilessia (i) ,

e di molte Jlll‘e alterazioni convulsive; se tali

funzioni appnjono di molto accresèiute , pure

cileno non lo sono di fitto;anzi, che il tutto

non dipenda da accrescimento di forze , vale i

dire di CCCÌîLUUCnIU, siamo per provarlo a qua

lunque giudice non prevenuto, coll’esporglt il

fatto seguente, il quale doppiamente prova il

nostro assunto ; cioè , se questo e caso di forze

realmente accresciute, le forze debilirami, ossia

i rimedj per la diatesi stcnica, ne apporteteb

boro la guarigione; e le cose. stimolanti (o) ,

non essendo applicate in mie e tanto grado per

produrre 1‘ ultimo loro CÎiCKIO, cioè quello di

cagionare la. debolezza indiretta, ma in quel

grado soltanto essendo praticate, onde esse di

struggono 1‘35ten‘18 (3) , lo renderebbero'peg

, N a gw
I

 

trazione fosse effetto di eccitamento accresciuto , o , per

parlare secondo la loro propria espressione, da accresciuta

influsso del fluido , o della forza nervosa nelle parti t‘ta

vagliarc, conseguentemente la loro indicazione di cura si ’

è quella di rilassare le parti rigide econrratte.Quindi non '

hanno limite nel p:aticare I loro mezzi emollienti e rilass.m-'

ti. Tali sono i salassi, le altre ev'acua'ziuni, ed il bigllO

Caldo. Ma l’esperienza ci ha. ben milainseànato.elrnurri

que(ii mezzi, invece di essere irrilî,soqo assolurafi;enre no

civi . Pertanto, sicaome l’ oppio si e sempre creduto seda

tivo, se ne tentò l‘uso alla fine. Il tentativo el’ibe il più

felice successo. Ma si vide essergnccessaria una qbamità

immensa. di questo rimedio per conseguire una cura com

pleta. Si è fatto prendere il {landmo senza misura, o vo

gliam dire senz’alrra norma, fuor di qirella' di sommini

(irarlo sintanto che la malattia fosse del tutto vinta.

(i) Ossia il mal caduco,’ '

(z) Agendo come tali, e

(g) Ossia le infermità provenienti da debolezza,

O
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giore . Ma la verità contraddice del pari dia

metralmente a questo fatto (i) , giacché i soli

stimolanti. chi quali si fugano gli altri sinto

mi della dcbolcua conosciuta , dissipano pari

menti le mentovate alterazioni spasmodiche e

convulsive; e le potenze debilitanti non fanno

che ammentarle , o mutare la, malattia in altra

peggiori: (e).

l

CCXIX.

(1) Chi e quegli che al presente ignora essere il sa

lasso, e tutte le evacuazioni d’altra speme nocive , e che

gli stimolanti proporzionati al grado della causu,sonoisuli

etti;nci rimedi? _

(2) Un certo Signore dalla sua cartedra parlando del

metodo di curare l’ epilessia , ovvaro il mal caduto, e racco

mandando , fra gli altri mezzi debiliranti ed evacuanti , i

piccoli , 'ma di frequente ripetuti salassi . si contraddice

inavvertentemtnte , csprimcnd05i] poco dopo come Segue ,,

Nulla OStantc,, dice egli,, noi Medici pratici m=todici sia

mo facili ad essere troppo cauti ; ed anche qualche volta

troppo timidi. Mentre io ho conosciuto un coraggioso Pra

tico di campagna , il quale curò un ammala:o di epilessia

con una emissione di sangue molto co'piosa . Poehi mesi i‘.os

po il paziente, morì in conseguenza di universale idropisia,

m1 l’epiles.sia mai più era ricompusa. lo cdiedcrei per sa

te da questo Signore qual sorta di cura fu quesra, la qua

li: cambiò una malattia, che avrebbe potuto durare per mol

ti anni, che anzi per lungo spazio della vita, in altra tale,

per cui in brevissimo tempo l‘ammalato cessò di vivere?

Con qual ragione potrebbe una persona podagrosa rimpro

v'erare colui ,.il quale curandola in un Violento attacco di

pdagra, murasse questa in' una idropisia fatale? Ciò none

curare la malattia; altro non e , che accresce‘rla , e farla

terminare in morte . I sintomi convulsivi dell’ astenia posso

no svanire; ma l’astenìa rimane. Allora si pub cessare d’

appellarla epilessia; ma l‘idropisia sopraggiunta dimostra,

che la causa della malattia non e stata tolta , che anziella

S’ E prodigiosamente accrcs'ciuta. Questo error fatale consisten

to nell’.ccrescimento della malattia in tuttala sua csrensìo
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havvî una perdita: preten:uxurale di sangue. _Co

si nelle sieniche infermità il sangue sgoccioli

dal naso: qualche poco se n’espettora dai pol

moni , e tinge le urine. Il'primo e l‘nlnmo

di qu€5tl tre simomi (1) vengono cons1dergtl

qu‘ali segni critici; ma essi non significîno,

che una diminuzione della diaresi srenics , ed

una disposizione alla debolezzaindirerta. Que

sto è un eifetto, il quale per lo più svpnisce

presto , lasciando dopo di se, lo stato dl con

valescenza (o) , _e dopo poco il ristabili

mento della sanità , ben di rado cambiafldosi in

istato di debolezza indiretta (3) . .

.CCXXX4L Le grandi e continuate perdite di

sangue, sieno dall'utero, dall‘ ano , e dalle

‘parri a questo vicine, o dal naso, so_no pr0‘

dotte da pura debolezza (4).La sovrabbondan

- 23
Y .

(1) 'Si son (mi de’ cambiamenti nell’ originale, come

si Vede dalla .tràduzionei

(z) Ossia il 'riiorno della sanità. 1 _ '

(3‘) Ciò che vien dopo quello punto nell’ 01'lglflillé?

stato hanno, come non necessario per ma al ,s’nso dl

quanto sx espone. ‘ , V _

(4) Quelle sono le diverse emorragie ginf'n la deno

minazno'ue de’ Sisremuici e de’ Nosolog.,ii . Si è suppoflo

finora ch’elleno dipendessero dalló. dimesi scenica da ’65?!

appellata (logistica, e fu opinione non meno,che la pam

colare Scarica venisse lamentata da una cerra:suivirào sfor

20 ) dai medesimi Amori denominan ,, molimen haemor.

rhagicum, esistente ne’vasi, i quali ver'sano il sangue,mm

che nelle parti successive de’ vasi medesimi. Col SDPPORO,

Che in tali casi luogo aveva la sovrabbondanzg di sangue

nel sistema, ossia ciò che apPellasi comunemente pletora,

Sì spiega il C0mî pmevano essere di tanta duraia _corefle

perdìrc. ma il fatto si e, ch’esse sono rurre malaxqefifre

niche dipendenti da rilassamento ed axonia di tunoxls:sre

ma
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m di sangue distendendo i vasi oltre i limiti,

e producendo la debolezza indiretta, può esse

re alcune volte lacausa primaria di sitfatte per

dite . Ma in tol‘czso, se nessun'. altra potenza

debilirante ,e specialmente di quelle fatte solo

per indebolire direttamente, ha avuto ‘luogo

insieme colla causa; se la perdita viene arre

stata col metodo di cura stimolante ; se il cor

po viene corrobornto,e il rilassamento de‘ vasi

tolto, tutta la malattia svanisce presto , ed è

la sanità risrabilita . Aliq opposto, quando la de

bolezza indiretta non ebbe prima luogo, C fu

rono applicme altre p0tenze direttamente debi

lit;mt;i, delle qualhparlammo altrove , e molto

più , se le malattie vengono trattàte'coll‘emis

sioni di sangue ,l e"“‘con altre evacuazioni, coll‘

astinenza',o bolla dieta vegetabile, e la bevanda

acquosa, inttal caso , dico, le malattie diven

tano croniche (1) , molesta , finalmente gravissi

me ,e fatali . Che queste malattie traggono origi

ne da debolezza, se ne c0nvince ognuno osservan

do
  

>_&_

ma vascolare, ma specialm:nrc dei vasi sanguigni ( Veg

gasi il paragrafo CXXXlV. zz. ), ed invece di pletora

luvvj penuria di sangue; tutto questo viene provato da‘

fenomeni, stante la predisposizione, mentre poco di alle

mento allora si prende. e quindi meno si digerisce. amo

tivo della ‘debnlezìa degli organi digerenti. Talicrrco:tan«

ze Peggl0f‘fl0 Ml caso-di malattia. Il polsolra le altre

cose è debole, piccolo. e frequente, ed il malato debole

ed Emaciato. La nt:tllllla si accresce per m=uo delle cac

ciate di‘sangue e u’alrre evacuazioni , e al tutto Si ru_n:dia

col vino. con le mie spiritose, e con g‘r stimoli diffusi

Vi; m=!0dofidi cura, il qmle nel periolo già di qumdicr

anni 3chttt?bigbtfiti tutti i Mc.itci della Terra .

(I) Caos: di lunga durata . l ’

 



DIMEDTCINA'. id;

do l‘esito infelice del metodo di cura or or

mentovafo, ed in più grande successo in "con

seguenza del piano stimolante . La vera cagione

delle perdite di sangue non è la pletom , la

quale non può esistere nel caso di persone ml

nutrite , ne‘bevirori d‘acqua , e quando opera

r0no le altre potenze nocive , la_ cui azione

egualmente consiste in distruggere il .ruouo e

la densità de‘ vasi (I). Poiché , siccome ilfci

ho è quasi il solo materiale, di cui si forma il.

sangue , come mai quando. esso è vietato, non

più sussisrendo la causa, può rimanere l’eîtet

Io? E se, in conseguenza dell‘elferto debilnum

re delle altre potenze dannose , qualche cibo

preso non viene digerito; come può eSservi

una sovmbbòudanza ,_ e non una manifesta pe

nuria di sangue? Ma si potrebbe forse asseri

re , che la perdita del sangue, e qualunque al

tra f0r2a debili‘rame diminuiscono la traspira.

ziane , e che in conseguenza di tal circostan

za la quantità del sangue viene accresciuta .'

Come può ciò accadere? Si potrebbe dire in 01

tre, che la materia; da cui risulta il sangue ,

viene ricevuta nello stomaco, e che una mi

nore quantità di fluido si evacu_a per mezzo,

della traspirazione . Ma si‘deve a tutto ciò ri

spondere, che in primo luogo non si prende

alcun alimento, e che poi il ben poco preso

non
4_.

 

(i) Veggasi il paragrafo CXXVÌV.C l’aggiunta. 22i

(z) Sembra che nein scrirlfi merlici’maì si sia dar:

una prescia idea del corpo in’com‘plesso. All' oppollo si

mura in essi per l’ordinaria dèlle funzioni, che quasi del

tutto operano di Se stesse separarefl‘neme in conseguenza di

ca:
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non viene digerito (i); in oltre, dopo che la

parte sierosa è stata. separata dalla parte rosso

del sangue, può essa , essendo ritenuta , e

nella massa del sangue riportata , divenir san

gue - di nuovo ? Se tali questioni, alle qua

li non è possibile rispondere in ulcunamanie

ra, sembrassero qualche poco ambigue , crede

.remo noi, che una parte del corpo trovasi in

tale stato, di vigore, onde produrre una esu

be\rarua di sangue, quando l’ altra è in istato

di tanto languore,’ per non essere capace di

portar fuori del corpo peimezzi opportuni le

materie corrotte che in essaeSistono? E do

vremo nei , ritenendo il nostro principio fon

damentale, stabilito sopra -un‘ evidenza tanto

completa , contedere , che l‘ eccitabilithin tut

to il corpo non è la medesima , uniforme, in

divisa proprietà in tutto dl Sistema; e che le

potenze agenti sopra di essa non sono le mea

' - de

icaîisa in Ciasclreduna esistente , ovvero soltanto di leggieri

e ad arbitrio commessa con qualche altra . Cotelia falsi

nozione fu portata al suo estremo di ridicolezza nella dot

trina della simpatia, ne si rese in verità più decente,allor

Chi: dopo si valsero gli Autori della parola Consenso invece

di .rim[mtia. Le ordinarie espressioni erano pertanto di sim

paria o di consenìo dello Stomaco col capo,dello- stomaco

c0n la faccia , dello stomaco con l’ esrerna superficie , di

questa con I’ interna,-‘e specialmente con gl’intellini, dell'

escrezioni tra di loro a vicenda, de’ piedi coi reni, e così

discorrendo . Non si pensò mai neanche per sogno ,_Che,

esiste un principio uanersale, da cui tutte le funzioni di

pendono interamente. Lo stomaco. per esempio , non può

essere forte, allorché sono deboli gli organi della traspira

zione; né lo llmnaco pub sqpraccnricarsi di alimenti , n!

meglio digerirlifsè quefli orgàni non sono in grado di

espellere il fluido in essi contenuto.

.
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la forza nervosa(r), la qual è tortora Il modo

di esprimersi ordinario de’ nostri Professori; le

quegli espressioni , se qualche cosa vs:gmhcano,

nienrî altro dicono , hoc che tali movimenti

traggono origine da eccessd»di ecciramento nelle

fibre già da non memovate (a) .; e siccome" al

dire de" logici ,, l’ efrore deriva dall'fl errore ,', co

\ - si

tro posirivo ora conosciuzissimo , che i nervi sono corpi

solidi , non già canali . La Teoria , che fu abbracciata

dopo di questa . fu che quantunque i nervi fossero corpi

SOlldl , erano nulla osganre porosi, e perciò, atti a riceve

re ne’ loro pori. un fluido elasrico , come l’elerrrico, il ma

gnetici: , e come il sup;òouo Erere Nuvroniano , 0 piut

tosro una' modificazione di esso; che coresto fluido elasti

co si aggira pure sulla superficie di’ nervi , facendone at

mosfera intorno ad‘e_ssi , e si spiegavano con quesro mez

zo rune le fun2ioni’de’sisremi viventi , di quello eziandi0

il Più perferio , cioè del.cqrpo umano. Chi desidera ave

re un esreso ragguaglio sopra ciò, legga la prefazione del-,

la mia opera inrirolata ,, stervazioni inrorno ai principi

degli antichi sisremi di Medicina ,, Fra le alxre applicazi

0ni dell‘erere , fintesb negli ulrimi tempi serio la denomi

nazione diflforza nervosa, una si e quella di credere , che

il di lui influsso nelle fibre muscolari sconcerrare|da spas

mo o da convulsioi1e , sia la. causa de’ movimenti morbo

si ,- nello stesso modo che il di lui influsso , qual fluido'

in<lasgico , entro le cavirà de‘nervi, fu per l’inn'anzisup

posro sufficienre per porer dare la medesima spiegazione '.

(I) Quesra era la loro espressione dopo che un_inge

gnoso Filosofo di Edimburgo , la cuidisseuazione fu_ripor

rara per esreso nelle n0srre r=srè cimle Oàservazioni,al luo

go sudderro , gli ha messi in ridicolo colloro erere.

(2) Fa d’uopo qui osservare, che il cambiamento del

la Teoria in questo caso andò a finire in semplici parole

insignificanti . Non sarebbe forse stato disdicevole, _se li.

nozione di un fluido inelasrico od elasrico si fosse ritennra,

l’assetire , che la causa supposra ‘diîla funzione era un

fluido , ed il ragionare‘qnindi del suo influsso come ra

|e ; ma siccoriye noi nulla sappiamo di esso ,, ed ignoria

mo affatto s’ein esista, per porcilo denominare forza ; ì'

> ‘ con
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si questa nozione della causa astratta diede ori

ginc ad un‘altra (i) risguardan‘te l' operazione

dell" oppio. E poiché essi Medici insensata

mente quanto basta supposero essere i movi

menti eccessivi cagionati da un eccesso del

principiovitale , almeno nelle parti travaglia

te .' così eglino medesimi pensarono ‘ed inse

gnarono , che l‘oppio era dotato della proprie

tà di frenare, o di alleggerire , essendo seda-.

tivo, sifiàtti movimenti, non ostante il modo

di operare della natura totalmente opposto al

la loro idea, e non ostante che l‘azione di

tutte le forze eccitanti, ciascuna delle quali si

è provato essere stimolante,‘e nessuna sedati*

va (si), facesse certa prova del loro errore .

Che se vi fosse qualche incertezza in riguar

do allnon esservi in natura cosa alcuna seda.

tiva , fra [quelle potenze almeno , le quali ven

gono ordinariamme applicate ai corpi anima

ti, come si poteva mai concepire siffatto dub

bio intorno all’oppio, tanto più , che l’ affer

mativa adatto contraria è appn mo quella che

in se contiene la verità ? L' oppio non 'pròduce

egli forse ne”anchi lo stesso effetto, il;quale

in noi si cagione dal vino ?L) vogliamo noi sup

porre piuttosto , che le truppe di quella nazio

ne, mettendosi in marciq‘per attaccar 1‘ inimi

’ co ,
\

 

cosa certamente insignificante ed incoerente il parlare del

suo influsso od €fflusso . del suo ingresso ed L’,QffiSSO,

(I) Cioè mi supposero, che il possenrissimo stimolo

dell’oppio fosse sedativo. _

(z) Veggasi il paragrafo XIX. fino al XXll. non che

le fartevi aggiunte ed annotazioni. ' '
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cc, mosti-cono l‘ oppio, coll‘ intenzione di sce

mare la loro naturale alacritir e propensione ad

essere in azione , e di frenare e deprimere la.“

loro grande energia d“ animo e il loro coràg-

gin? se le febbri . sola podagrz, se- 1‘ illt'ilgen"

stiorte , se la, colica, se l’asma, e se.tutta la

caterva delle malattie spasmodica e convulsi

ve , in fine , se tutte le malattie aireniche ce

dono senza diilicdltà allevarie preparazioni dell’ _

oppio I, il che si e provato non ha‘ v’guttri in

snodo-,,onde convincern-e. qualunque“ persona ,

la quale non ha lasciato di prestare la dovuta

attenzione al SOggEIEO,I-Bd in modo contrario'

all‘ espettazione ed opinione di "tutti gliluonti

ni sino a noi; e si _‘e dimostrato,che tutte ci)?

teste infermità , nelle quali è giovevole l‘-op-‘

pio, sono assolutamente dipendenti da debolez

za , dovremo noi concedere, che l’ oppio giova

in conseguenza di una operazione. vie più de-‘

bilitante, o che estingue i miserabili rimasugli

de' movimenti della natura? Se le varie specie

di vino, ed altre bevande generose hanno un

eîfetto veramente grande in' rimuovere le; ma

lattie medesime ( la quale scoperta del pari si

fece in conseguenza degli opportuni sperimenti

recentemente istituiti, e si è quindi compreso

essere eglino benefici appunto , perchè il loro

modo di operare non è diverso da quello dell’j

oppio ) accorderemo noi, che questa unifor
mità di operazione prova una diversità‘, iaflzi.

una diametrsle C0ntl'ilric‘tlì delle forze ,ile quali ‘

unisce la natura con tale e tanta armonia, pro

ducendo il medesimo eîfetto'? Finalmente, se

coll‘oppio si curano le malattie-dipendenti da _

m
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innegabile mancanza di,(moto (I) , come pure

quelle , in cui il moto {quantunque apparen

temente ÀfiCCt‘BSCiUI,O _, “egli è di fatto diminui

tu; cosa si potrà,mai dire in contrario ad un

argomento tanto forte , dopo tanti altri con

vincwtissimi sopra rileriti :? In verità , che l‘

oppia nod‘e sedativo ; -all" opposto , siccome

ein è_ il più possente di tutti gli agenti , i»

quali conservano invita , e clic ridonano la

vsfanitìt \, ed un ‘tit'nedio veramente impareggia

'bile , alla cui virtù divina si deve , e si do

.vri: in avvenire la conservazione. della vita di

tarfti mortali X; cosi .si dee confessare . che gli

spasmi e le cqnwlsioni,contro le quali esso ha

-,.tanto gtjan possa ', non derivano da accresciu

to, mada'dimipuito eccitamento , e che l’op

‘Pio _ e vince! in conseguenza della medesima o

perazitme , onde dissipa qualunque infet'init’a

dipendente da debolezza . ‘ " , ‘

_QQXXXL Alcune volte ne‘ casi di malattia

- , havfl
 

‘ I

(I) In un eccesso di podagta , avendone permesso il

ritorno de’ paroaismi in C0115eguetllu dell’ avVersione.ch’ io

ave: presa per un certo stimolo consistente in una specie

di bevanda , e quindi tutto ad un tratto.astenendomi‘dàl

l’ uso di quesm stimolo ,_caddi-iu uno stato di perfetta i

oazione , e nOnf’o'sta'nw gh’iopon era ttjavagliato.da se

tuo dolore od inquietitudine ', mi trovai però tanto privo

di forza muscolare , ossia _in tale ‘stgtoflg‘iimìpisità‘a ia_

re qualunque moro, ed'ogn’altta cosa ,'ch_e "mi mancava

sino quel tenue grado di contrazilonew,tluuscolare fl€CGSÎ‘EITIO

pe_E mantenere la mi; solita gincttp'ra m letto_.ln tale sta

to , essandomi io fatta ragion‘e‘ ,fui in 'gtad'o di distrug

gare l’intiero par0sismo pericoloso,'premlendo in Vece del

lafmia bevanda un’altra più aggradevole ; qualunque be

vanda forte sarebbe stata utilissima , e l’-oppiosoprattuuo.
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-desimc ; finalmente, che la materia possa essere

creata dal nulla (1)? In vano si dirà , che per

Tam. I. 0 in

ll) Nel Capitolo IV. Part. I. e stato provato , che

l’ eccitatnlirà e una proprietà sola , uniforme . indivisa in

tutto il sistema; e che in qualsiasi parte della sua sede ven

a essa lìimolata , l’ azione dell0 srimolo si propaga nell’

tflante per tutto il sillema; che quantunque alcune parti in

diverse circollanze possano essere diversamente più liimola

te , di quello-che ogni qualunque altra parte di egual di

mensione , e di egual forza vitale ; pure siffatta differen

2a e solamente di così poco rilievo, ch’ella non è punto

atta a produrre una ineguaglianza di azione nel sistema .

In oltre la forza delle potenze , le quali agiscono, Enna.

data forza , la qual’ e o de’mle in proporzione , o ecces

siva. , o altrimenti debole per essare ellremamenre grande;

L’ effetto e quindi dein flimolì sul sifiema , su cui essi

portano la loro a2i0ne in ogni grado, come gli viene co

municato, e ciò esattissimamente dev’essere sempre il me

desimo ; Vale a dire o debolezza diretta, o sanità, 0 di

atesi srenica , o debolezza indiretto . Volendo fare appli

_cazione di questo fatto al caso presente non e possibile il

credere , che lo flomaco sia in iilaro di sanità, 0 di pre

disposizione allo fiato flenico , e che poss:x quindi riseve

re in se , non che digerire , coll‘ aiuto degli altri organi

digerenti , molto maggior quantità di cibi da’ quali risul

ta il sangue , allorché i vase,alla traspirazione inservienti

sono troppo deboli per fare la loro funzione, di espellere

cioè la materia escrementizia che in essi trovasi. Al c0fl

trario lo fiato dello flomaco dee necessariamente influire

eu tutto il reflante del sillema Virale. Poiché se lo (luma

co fa bene le sue funzioni, od in qualsiasi grado l’esegui

aca , tutti gli altri organi coopemnri alla digeflione , la

parte superiore del tubo inteflinale, i vasi del loro tronco

comune sino al cuore, il cuore flesso e le sue cavità,tut

to il sillema arterioso , e l’eflremità del medesimo, perle

quali non passa la parte rossa del sangue,sieno elleno esa

lanti, o glandolari, e gli orific: escremndi siffatte glande

le , I. vasi assorbenti, tutto il sangue venosoripnrtaro dalle

arrene,_ finalmente tutti gli organi escretor; esiflenti nella

illPflfiCl€ eflerna ed interna, tutti quanti cotefii organi, di

' CO
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ingrassare i polli ed il bestiame si ritengono

dall‘ esercizio , e si fanno oziare . La condizione

,della sanità e molto differente da quella della

malattia . Nella prima havvi una certa quantità.

di forze dello stomaco, nella seconda, special

mente quando n‘ è cagione la debolezza, quelle

mancano del tutto . In fine , egli è universale

e costante elfetto di qualunque debolezza , il

produrre una mancanza de" fluidi nelle parti in.

terne del sistemal insieme con un rilassamento

di tutti i vasi, il qual è maggiore però in vi

cinanza delle loro estremità destinate all‘ope

ra dell' escrezioni , e di qualche eifusione di

umori da alcune aperture . La morte , che di

reperite toglie di vita una persona nel tempo

ch‘ ella gode di un convito; non si può attri<

buire a sovrabbondanza di sangue, la quale non

è pos

CO . altrimenti non possono eseguire le funzioni , che nel

medesimo grado , in cui lo ilomaco, o perfettamente, mi

ìmp;rf:ttamante fa la sua propria funzione . Per promuo

vere la sanità più perfetta fa d’ uopo l‘ applicazione di tut

te le for2e eccitanti , di ciascuna nella dovuta proporzio

ne . E la mancanza di alcuna 0 di più di tale forze può

esser causa di alcune differenze, le Quali sono insignifican

ti a quello oggetto . Se una persona non si diede al sol i

to suo esercizio . troverà un‘onimo mezzo di conciliars't

il sonno bevendo un bicchiere di gradito liquore. in con

seguenza dello flesso difetto di esercizio l’ appetito verrà

sc:maro ,_ ma non è altrimenti della funzione degli organi.

inservienti alla traspirazione. L‘esercizio smoderato, stati.

te I’ azione di un ambiente caldo , diminuisce l’ appetito,

ma non meno scema la traspirazione , tolio che la perso

na si mette in istato di quiete . lo breve , ogni piccola

ineguaglianza dipendente da difetto di alcuno o di più sti

moli , può essere del pari cagionata da difetto di altri .

Vesgasi il paragrafo XLI. .

 



DI MEDICINA. art

è possibile in così breve spazio di tempo . La be

vanda non è punto efficace per riempire i vasi.

‘ Fuorchè le persone ,‘ le quali sono già trava

gliate la debolezza diretta o indiretta , altre

non incontrano una fine siffatta; e quelle per

sone ,'le quali trovansi avere una quantità di

sangue sovrabbondande , quando esse mancano

dell‘ appetito, e le forze digerenti sono in esse

distrutte , e quindi la massa del sangue non può

'in esse farsi maggiore , non sono ne anche

in grado di soggiacere a tale catastrofe (i) .

Quali sono le malattie , in cui si suppose, es.

Servi pletora? Non quelle , stanti le quali gli

organi,di'gerenti, e quegli organi, la cui fun

zione consiste in mutare gli alimenti in san

gue , non sono infievoliti; non quelle finalmen

te , nelle quali tutto il 'sistema trovasi in lSt3‘

to di vigore , si appetisce avidamente il cibo,

si digerisce colla maggior perfezione, e la tua-i

teria digerita si muta compiutamente \in san

\0 9 gue ,
\

\ 1

(i) Tutto quanto "shgue dopo la parola ,, conceden

dum ,. nella quinta linea del testo latino alla pagina t04.

dell’ Edizione rima fatta in Milano , è fiato aggiunto in

MS. come si egge . ,, Frustra pullorum et pecoris , per

‘,, 0tium pinguesactio jactatur . Alia secundac valetudìnis

,, efl , adversae alia‘conditio . In illa quaedam ventriculi

,, virium latitudo ell ; in hac , maximcquc uhi debilitas

eam Causa continot , illae prorsus franguntur . Denique

,, omni debilitati proprium ell et perpetuum , ut ', telaxa- ‘

-,, tis ubique , maxìme circa lines etcern'entes , vasis , hu

,, mores intus deficiant , aliquibus foraminibns diifiuant .

,, Mors c0nvivii tempore , sanguinis abundantiae , qua:

,, tam brevi nasci ne uit , non ell tribuenda . Nihil valet

', patio, Nec talem nem , nisi recta. eventuve debiles, et

',, nuiiquam sanguine , qui , perdita cibi desiderio , -fractiS

., digereudi viribus , abundare nequit: abundandes surtiuntur,,.

uu

\ o
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ue ; ma zono quelle malattie , nelle quali, a

motivo della debolezza diffusa in tutto il cor- '

po, tutte le funzioni languiscono , enelle quali

la sola materia atta ad essere mutata in sangue ,

o non si somministra, o non viene assimilata.

In tal modo la podagra , l" apoplessia, l‘epiles- ‘

sia, la paralisia , l‘asma, e l‘isterismo, le in

digestioni appo le persone prima avvezze al lus

so delle vivande , quelle stesse malattie in fine\

le quali formano il nostro presente soggetto, 1‘

emorragie. come Vengono esse malattie espres

Se e definite con questo termine , in ultimo

luogo la massima parte delle malattie astenichc

sono state credute , in tutti i tempi , e da.

tutti i Medici , dipendere o dalla.pletora ac

compagnata da vigore ; o dalla pletora accom

pagnata da mobilità . Ma in fatto ed in verità ,

che tutto il restante ditali malattie , non me

no che quelle accompagnate da perdite di san

gue , derivino da penuria di questo , e dalle

altre potenze debilitanti ,’ si dimostra dal co

stante infelice esito del metodo di cura anti

stenico in grande obbrobrid della professione ,

e dall‘incredibile felicissimo successo del nuovo

piano di cura Stimolante . E per quello che

risguarda le perdite di sangue, si faccia atten

zione alle persone , che vanno ad esse soggette,

stante 1‘ azione delle potenze nocive precedente

le perdite , e stanti i sintomi che le accom

pagnano. In tutto il corso della predisposizio

ne siffatte persiane , sempre delicate e deboli,

pochissimo appetiscono il cibo , e pochissimo

ne prendono, e quello che prendono non e di

gerito , e spesse volte vomitato .Nel loro stato

di



DI MEDICINA. n;

di debolezza sono prive dell‘ operazione stimo

lame dell" esercizio tanto corporeo , che men

tale , sono sempre pusillanimi e di spirito ab

battuto , non respirano l’ ira pura, non essen

do cileno in grado di sortire per incontrarla ,

non hannovi sensazioni -piacevoli per esse , ben

da lungi le stanno le bevande generose , le qua

li , a seconda dell’ erronee consiglio de’ loro

Medici , esse le riguardano come veleno , le

manca quello stimolo , che nella distensione de"

vasi consiste , non essendo questi sufficiente

mente riempiuti di sangue , cdi quello stimolo

sono prive , che i tenui vasi destinati al trava

glio delle secrezioni , dowebbero appor‘tare ,

appunto perché illoro movimento trovasi iner

te , e quindi gli umori in essi stagnati dege

nerati ovunque ; d’ onde costantemente risulta

la debolezza. diretta . Qual è il polso di cote

ste persone ? Tale , quale si trova in tutte le

infermità dipendenti da debolezza manifesta ,

come sarebbe nelle febbri ( nelle quali , ciò che

sorprende , essi Medici ben di rado ebbero so

spetto della loro favorita pletora ) , il polso'

cioè è piccolo , debole , ed assai frequente , non

che quasi vuoto di sangue. Per ultimo , quali

sono le loro funzioni intellettuale, e quelle della

passione e dell' emonizione ? Quali le loro funzio

ni corporee , tanto quelle che riguardano le

sensazioni , quanto quelle che sono relativeal

moto e volontario ed involontario; Tutte de

boli , tutte trali, tutte tali , che mostrano non

esservi in siffatte persone una terzaparte della

viralith necessaria all“ esercizio loro còiwenevo

le . Qual è al contrario lo stato di coloro , i

. 0 3 qua
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quali abbondano di sangue, e che nulla ostante

non vanno mai soggetti a perdite del medesi

mo? Eglino sono robusti e pieni di vigore in

tutte le loro funzioni, hanno ruhicondoilvol

to , gli cechi brillanti, il polso forte, duro, e,

moderatamente frequente . Appetiscono avida

mente il cibo, ne ingojayro grande th3fltiti| , e

lo digeriscono perfettamente . Costoro siccome

possono andar soggetti a qualche stillicidio di

sangue di nessuna conseguenza , e ciò ben di

.rado , cosi non, mai_ soffrono di ’ perdite di

sangue . E col sin qui detto combina perfetta

mente l’aggirlguere , che le varie specie di be

vande forti , e quelle in particolare , che s;no

le più forti, e che vengono denominate spiri

ti‘, sono rimedj sorprendentemente vantaggiosi

nelle perdite di sangue , a dispetto di qualun‘

que siasi opinione contraria , e de‘ pregiudizj

radicati,i quali hanno prevaluto finora: malepre

parazion'fdell’ oppio (t), e degli altri stimoli dif.

‘ fu- '
 

(1) L’ oppio , quantunque molto praticato nella cure

di certi sintomi di malattie , non fu mai con0scimo in ri

guardo alle sue proprietà reali di quei Medici , i quali 0

et mezzo di libri , e di lezioni si arrogano la direzione

dell’arte Medica) Qualunque delle proprietà , ch’ essi gli

attribuirnno , è appunto l’ inversa della Verità . Invece di

confessare ch’ esso e il più forte stimolantein natura, egli

,no se ne fecero un sedativo ; e benchì‘ essi incontrasser0

grande difficoltà per rinvenire un solo sedativo di più,nn

de aiutarsi per fare il loro catalogo. della classe di sitierti

corpi in natura , vollero però starsene tranquilli sulla Cre

«lenza , che 1’ oppio era uno di quesri . ( Veggast il Parat

grafo CCXXX. e le note .) Altra proprietà, che gli ascrit

sero, era quella di far dormire ; mentre 25 sopra tutti gli

altri corpi il più possente per produrre e per sostenere la

' ‘ll’
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fusivr sono ancora assai più vantaggiose. Que

sto 2: un fatto, il quale prova dimostrativamert

te, che nelle perdite di sangue non siavi giit.

una ecce5siva attività , noti un haemorrhagùum

molimen , come lo appellano; ma che all’appoe

4 > St0

nato di veglia ( legami i paragrafi xxx. xxxr. e la

nora ). Gli destinmono in oltre la prerogativa di allevia

re il dolore, mentr’ esso lo aumenta, ed aggrava oltracciò

qualunque altro sintomo della malattia. Egl'mo non porc

tono mai negare, che l‘oppio sia sommamente dannoso

nelle malattie infiammatorie, cioì in parecchie malattie

(leniche accompagnate da alte‘tazioneparzialq infiammato

ria, o cuarrale. Ed oghi volta che tali Profess0ri osserva

rono essere l‘oppio utile nel caso di dolore,avrebbero po

tuto avvedersi,che quel dolore era differente da quello, ch’

essi appellanu infiammatorio , Ossia dal dolore s_tenico uni

Versale,'sec0ndo il nollro. modo di esprimerci. La Verità

si è , che l’ oppio non e un palliativo del dolore,niaèil di

flruggirore della di lui causa , ogni volta che’queilodipende

da debolezza,- certo essendo,che immancabilmente aggrava.

ogn’ altro dolore, il quale non deriva da siffatta sergente.

I dolori, per diilruggere i quali l’oppio è utilissimo, sono

tutti quelli, che traggono origine da infermità astenicauni.

Versale , come sarebbero quelli,che accompagnanola pode

gra , _il reumatismo cronico , l’ angina cancrmosa, non che

l’angxna purrida, tutti i dolori spasmodicieconvulsivì, tutti

quelli_detivati da pura debolezza, come i dolori alle gam

be, ai piedi, ed alle piante de’piedi , od‘ in altra q‘ualun

que parte della pelle, i dolori di telia, i quali sono aste

nici in proporzione di diciannove a Venti ; il dolore che Va.

compagno di qualche ulcere profondo o delle ferite fatte

C0n arme a fuoco, dopo essere svanito ogni grado della

diatesi stenica presiflenre nella persona ferita. L’ oppio e

del pari rimedio possente contra l’ infiammazione allenica

tanto locale, che universale , essendo 'atto a prevenire la

loro tenden2a a finire in cangrena , e in isfaCelo . Di più.

anche quando quelli ultimi due fiati ebbero già luogo, l’

oppio me il sovrano rimedio. non solo soggioganrloli.ma

correggendone anche la putrefazione delle parti;al qual uo

po

I
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,sto vi sia soltanto una diminuzione della natu

rale energia motrice. Adunque l‘Emorragie ,

che sono state il‘ soggetto di spiegazione tanto

erronea, e di tanto erronea denominazione, si

deono rigettare dal novero delle malattie ste

niche , ed annoverarle fra le asteniche infermi

tà, apponemlovi il nome di meorrhane .

CCXXXIII. Se alcuno viene assalito da _tossc

sulle prime più tosto secca, e diificile, la quale

poi diventa umida e facile , e finalmente le si

accompagna una copiosa espettorazione; se la rau

cedine, che sul principio era profonda, quindi

si fa minore epiir sciolta in proporzione che la

tosse diviene maggiormente umida ; se rotto 1‘

intorno del torace in tutta la regione de'polmo

zii , viene tormentato da dolore ditfusiv.o piìio

meno -forte; se o non vi ha vomito, o se vi

ha, sembra provocato dal movimento convulsi

vo della tosse , la quale termina in espettora‘

zione, ed ha luogo talmente , che o non più

ritorna, o non ha una spontanea tendenza a

manifestarsi di nuovo; se le forze altrimen

ti sono in buono stato , e se il polso 2: for

te ,

..7

po la China china e flata tante volte insufficiente. Quella

scoperta è tutta dell’Autore d_egli_Elementi,quantunque al

cuni, in conseguenza di essere aflatt0 ignoranti del merito

- del tutto insieme,sieno Ilari disp'olli ad acc0rdareil credi

to della seopetta,e della più piccola parte della flessa, ad

un Signore ed autore rinomato di Londra . Ma un tratta

to completo della podagra,in cui saravvr una storia preci

sa di tutte le prerogatiVe dell‘oppio ,sarà ben tosto pubbli

caro , e in'esso tutto quello affare verrà_ dilpc1dato . Per

quamo e prezioso l’ oppio in tutti cotelh cast, altrettanti) _

è spreggevole in tutti i casi srenici. e» .
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te, pieno, pi‘u , o meno duro . e non ecceden«

te di molto in frequenza a quello di sanità :

un tale caso si troverà essere stenico ,. e trar«

re la sua origine dal calore‘, e da qualunque

‘altro stimolo (r),' ed è suscettibile di guari

gione per mezlo del freddo, cdi qualunque al

tro rimedio debilimnte (2). La cagione di sif

fatti sintomi e un grado considerevole della

diatesi stenica (3), la quale occupa tutto il

corpo ,,_ maggiore però essendo il grado nella

superficie esterna del medesimo corpo , e spe

cialmente nella gola, la qual è una parte di

questa superficie (4) . Dei sintomi medesi«

mi , allorquando si manifestano in qualsiasi

altro caso morboso , non si può rendere al

tra spiegazione . Perciò i sintomi catarrali co

stituenti una parte inseparabile di ‘malattia

nella Rosolia, ammettono precisamente la stes-_

sa conclusione; ed in egual modo , che il

totale della malattia , si debbano riconoscere

dipendenti da eccessivo eccitamento , e quindi

curabili per mezzo del piano di_cura debilitan

te . Il medesimo giudizio si dee formare del

' ca
 

(1) Veggansi i Paragrafi CXIII. CXXIV. CXXII.

CXXIV.

(z) Rileggansi pure i Paragrafi CXVII. CXXVIII.

CXXXIV. non che si faccia attenzione a quantosièderto

intorno a tutte le_potenze debilitanri per tutto il Capito

lo,- poichè in esso si Vedrà, che tutre le forze flimolanti '

sono,tali per contribuire, giufla il loro grado di stimolo,

alla produzione dell’effetto morboso; la qual cosa f0rml

il nostro presente soggetto.

(g) Ossia‘ dell’operà‘zione stimolante, 0 dell’ eccessivo

lccitamemo , o dell’esaufla eccitabilnà .

(4) Veggasi il Paragrafo CXlII.
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catarro contaggiosn detto Influenza . Ne‘ quali

casi tutti è cosa facile il'discoprirne la verità.

Si appresri un biecliier di vino odi acquavite,

si dia una; piccola dose di oppio; la raucedine

si accrescerà , la tosse si (arà più dillicile ed

opprimente , 1‘ espertorazione verrà soppressa

per qualche tempo. Si faccia bere a larga ma

no dell' acqua fredda. , e tutti i sintomi saranno

dissipati . Accade spesse volre , che la persona

travagliata da tosse , quando incomincia a bere

del vino , rimane da essa libera durante il tem‘

po , che trovasi in circolazione la quantità di

vino bevuta (i) . La ragione di questo feno‘

meno si è,‘ che la diatesi astenica ‘e causa di

questa tosse ,la quale diatesi , per mezzo della

bevanda di vino , è stata distrutta! totalmente,

ovvero 2: srata mutata in diatesi srenica passeg°

giera. Non di rado, dopo aver abusato dclvi

no in tal caso , la tosse ritorna, e molto vio

lenta, nè ciò sumede altrimenti , che per esse

re la diatesi molto accresciuta di grado . Questa.

tosse si cura col bere in abbondanza dell‘ acqua.

freddi: , e col non tr3cannare pi‘u vino; 1‘ ope

razione delle quali cautele consiste nell" arre

srare l" eccesso dell'ecciramemo. ‘

‘ CCXXXIV. .

..u

(r) 7Toflo che la sua rosse è curata, deve allenarsi

dal rimedio; mentre applicando lo flimolo più del dovere,

si può facilmente riprodurre la rosse, dipendente però da

Ca a atfarro appella. Si supponga essere la rosse sulle

pn e derivata dalla diminuzione dell’ ecciramenro a« 26;

la cura c0nsille nel far crescere l’eccir memo a 4o,ocir

ca,- ma se l’eccitamenro si aumenrav a ranto. che giunga

-a 60, o press’a poco, comparisce di \nuovo la. rosse, di

natura però Ranica .
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CCXXXIV, l)all' esposizione di fatti or or

mentovato (i) , si rileva, che i sintomi, comu

nemente supposti i medesimi , sono però di

natura diametralmente opposta (a) ; il che si

' ren

(i) Della natura e modo di curare i sintomi,de’qua

li abbiamo parlato, facendone il confronto con quantolia

mo perdite in appresso.

(2) Quella erronea interpretazione de‘ sintomi, rela

tivamente alla-loro intima natura, derivata dalla somi

glianza o dissomiglianza della loro apparen2a,si e la falsa

idea, su cui fu piantata l’ intiera fabbrica della Classificm

zione ultimamente' introdotta nell‘arte Medica. E’.cnsa de

gna d’ osservazione, che i sintomi quanto più sono tra di

loro somiglianti in apparenza, tanto più in realtà diiieri

scono tra di loro; e q-re’ sintomi, i.quali hanno minore

reciproca somiglianza in apparenza , sono di loro intima

natura vie più affini , e sono in verità una e medesima,

cosa, con null’altra. differenza, che quella di grado , ed

anche tale differenza spesse‘voite e molto piccola , e di

quando in quando quasi nulla del tutto; La grande varie

tà de’sinromi, onde si distingue tutta la forma delle ma.

lattie alieniche‘, somministra altr9rtante prove in favore

della verità di questa proposizione , quante Ce ne danno i

casi numerosi di dissomi lianza o di differenza , giufla l’

opinione ricevuta. Cosa tavvi appa‘renremente di più op

posto che la diarrea e la colica: che la rypbamnnia e lo

{lato cornatoso; che l’ epilessia e l’ idroprsià universale;

che _il periodo del freddo e del caldo nelle febbriintermit:

tenti ; che gli sconcettispasmodici e convulsivi paragona

ti con quelli. ne’ quali non havvi alterazione alcuna de’

movimenti, tanto avuto riguardo al loro eccesso , che alla.

loro regolarità; che i diversi gradi di morbosa diminuzio

ne de’ tributi menfirui , sino alla totale mancanza di essi,

e i d'Versi gradi di morboso accrescimento di quella sca

rica naturale , fino a che l’ efflusso di essa"arrivi finalmen

te all’ultimo suo eccesso, tanto di grado , che di conti

nuazione? E Per parlare anche delle malattie febbrili, co

sa havvi di più somigliante , che la ieggiera Synoc/rn . os

sia febbre infiammatoria, e la febbre nervosa ( Typfmr _)\,

nel medesimo grado, le quali malattie sono nulla. ostante

, dia
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renderà più chiaro per mezza di più diffusa

spiegazione. Se pertanto qualcuno tossa moltis

srrno, ed espertoi-a copiosamente,anche avendo

sul principio la raucedine , e che di poi nel
\

corso della malattia svanisca ; s‘ein e in eta.

mol
 

diametralmente opposte , e in riguardo alla loro causa , e

in riguardo alla loro :ura ? Che cosa vi ha mai di più

dissomigliante de’ diversi fenomeni , i quali si osservano

nelle febbri intermittenti in tutti i loro gradi di intermit

tenza e di remittenza. e quelli, che accompagnano le fai»

bri di specie per quanto può essere continua? Eppure tut

ti questi fenomeni , torte queste febbri derivano da cause

sommamente debiliranti, e la loro cura difatticonsiste nell’

applicazione di que‘ rimedj,il cui grado di stimolo convie

ne al grado della sóemato eccitamento. In breve,pcr dare

a dividere quanto sia insignificante la distinzione delle ma

lattie m febbrili e non febbrili, e-l’aggiustatezza inwce di

considerare e paragonare il grado di debolezza confliruente

la causa delle une e delle altre; dimando,se siaviqualche

ragione di separare l’idropisia, la dissenteria digrado erni

nente, e la precipitosa colera dal posto , che tengono na

turalmente fra le febbri intermittenti e remittenri, non che

quelle quanto esser possono continue .? Finalmente ,quall co

se possono essere più somiglianti l’una all’altra; che il

vajuolo discreto, in cui le postole sono fra loro vicinissime,

ma non confluan_tì , ed il Vero vajuolo confluente;ovvaru

che l’angina infiammatoria ordinaria, e quella che noi de

scrivemmo non ha molto?('Riveggasi il paragrafo CCXH.)

Tali sono state le idee, le quali hanno servito di guida ai

Dittatori dell’Arte Medica nelle loro ricerche intorno alle

nature, cau5e , e metodi di cura delle malattie . Sei Botani

ci, e gli Scrittori di Storia Naturale con le loro artificiali

classificazioni pochi progressi hanno fatto per esplorare la ve

ra natura del loro soggetto, ed all’ opposto, non potendo

quasi farne una sola eccezione, hanno confuso il tutto; s’

ella e cosa ridicola l‘ùnire sotto lo flesso genere l’Uomo,

la scimia, e la trottola, quanto e più assurdo il tentativo

di chssare le semplici qualità della materia nello flesso mo

do? Eppure Giovanni Bali ricolnro di speranza per sifi‘arro

avan
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molto provetta , ovvero s‘ ein è pervenuto già;

all’estremo stato di vita; s" esso è di un abi

to debole; se il polso non è forte , ne pieno,

ed è , oltre gli altri sintomi, assai frequente;

se a siffatto apparecchio andò innanzi lo stato

di debolezza. diretta od indiretta», come accade

allorquando si è sofferta la fame , o che si è

lungo tempo bevuta dell’ acqua , o che si .è

stato lunga pezza di tempo ebbrio, e che si è

molto pe,rseveraro in un genere di vita. volut

tuoso: si può essere certo , che tutti cotesti

sintomi sono di natura astenica (i) , e che so

no rimovibili coll‘ uso de’rimedj stimolanti.

CCCXXX V. La spiegazione della. tosse secca si

dà facilmente, ed è quella appunto, la quale noi

abbiamo già (a) data . L‘,origine della tosse ac

campagnata dall‘ espertorazione è assolutamente

opposta a quella della. tosse secca (3). Poiché,

sia_stato il sistema-direttamente o "indirettamen

te indebolito , di modo che P eccitamento sia

assaissimo diminuito in tutto il corpo , e che

la debolezza sia molto grande in ogni parte del

medesimo; ne viene per conseguenza , che il

» RIO
 

avanzamento della scienza spese delle somme immense ;

nient’altro poi avendo ein fatto, che lasciare negletti e

nel fango sotto i suoi piedi immer(i i più solidi ed i più

importanti rami della. scienza medesima. Finora ' noi ab

biamo troppo poco di scienza utile; a tempo di rendere

migliore la. noiira misera abbondanza. Veggzsi.l’ Introdu

zione alle Osservazioni ec.

(i) Ossia dipendenti da debolezza.

(z) Veggasi il paragrafo CLX.

(g) Veggafi l’aggiunta 19. fatta al paragrafo CLXI.

e particolarmente il paragrafo CXXXIV.
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tuono del sistema vascolare , e la di lui den

sità in proporzione ,trovasi ovunque diminui

ta; e la diminuzione principalmente ha luogo

nelle ultime es:remith delle arterie , le quali

sono. le più rimot_e dal’cenu-o di attività , e

fra tutie le alrre parti del sistema vascolare ,

ne‘ vasi destinati alla traspirazione (1) .Mentre
. . . . . À \

;utto Clò esrste; 11 quantità di fluido , che '

viene pomata fuori ,per mezzo della espettora
. . i ' ' - . \

.zxone, e HILX‘CdLbIIC . In verità (2), ch ella e.
o ‘ . . .

veramente grande , mentre non e inferiore in

copia alla profusione grandissima , la quale sem- _

pre succede nei «modi con'sunzione, ed ‘e an-'

che maggiore . , ‘

CLJXXXVI. Della 'qual tosse la cura , ogni v

Volta che deriva da. debolezza diretta , non è

certamente in alcun niodo diflicile (3), a meno

’ che "
 

(i) Rileggansi i-patagrafi LlX. LX. LXI.

1 (2) Benché niuno abbiavì mai prellata la dovuta at

tenzione., . '

(g) lo ebbi a soffrire di queiia infermità più d'una

volta.e l’ ho veduta. e curata in gran numero di persone.

Alcune volte eila è parte dei concorso de’sinromi ,i quali

formano quel caso allenico di malattia, cui si dà Comune

mente il nome di febbre . Un Signore dell‘età circa di

trent’anni essendo fiato per lo spazio di dieci giorni 3111;

miluu di febbre. nervon ( Typbqj ) càgionau da eliremO

freddo, e venuta in conseguenza degli effetti debilil&ntÌ

prodotti nell‘a. di lui commozione della troppo grande ma

derazione nellt sua dieta , di cui certamente i diversi ar

ticoli non etqno di buona scelra:v rendè maggiori gli ef.

{etti debilitanri delle teflè nominate patenze collo speri-l

mentare turti gli efiremi del colore e della fatica , come

accade ad un soldatoine’paesi a5;4i _c_aldi._Egli era di fla

tura piccolo, dilicarq ed ermciam.. Era fiato travagliato

fino dalla sua infanzia da piccola tos;e , quando Secca ,

quando accompagnata da leggigra espettora.zione . Gli fu

‘ \ cac

f

\
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che la malattia non abbia oltrepassati i confini,

entro i quali è suscettibile di cura, e che la

-Vita non sia già prossima al suo termine. Ma

nel caso di debolezza indiretta è assai più dif«

ficile , e la forte ragione consiste in ciò , che

non. è ammisibile altro piano di cura , fuori

dello Stimolante, per disscuggure una infermità.

cagionata da un'eccesso di Stimolante operazio

ne (1). In oltre, la medesima debolezza , co

me si farli osservare di poi, produce lo stesso

rilassamento . tanto de’bronchj , quanto del ,re

stante del» corpo ;e però non ne viene sempre

in conseguenza la consunzione . Con siffatta

profusione di mate ria espettorata, la quale si ma

nifesta alle VOÌLC sotto forma di febbre ,ed al

tre Volte sotto forma di podagra , il _Medico_

non di rado bamolto da combattere , non ostan

te l‘uso ch‘ei fa de" suoi stimoli ditfusivi , 1‘

. v ef_

 

cacciato sangue più d’una volta nel tempo che si era in

'trapresa la cura di questa malattia , quantunque questa

medesima si fosse manifestata con una grande perdita di

sangue, la quale sorprese l’ amrpalato, mentre faceva un

viaggio di 44 miglia in carrozza , la’ giornata essendo

molto fredda. Dati gli furono €m:thi , purganti,lavativi,

e gli furono applicati de’ vescicatori in numero prodigioso.

Tutta la forza dell’antico metodo di cura venneesaurita

sopra di lui, ed ess° fu altrettanto esausto da quella i di

modo che si poteva prendere per un ammalato incurabile

di due malattie, cioè di febbre di cattivo carattere» C di

polmoni gualli . La di lui faccia era Ippocratica, la voce

spenta, la tosse e l‘ espertorazione erano continue . Per

mezzo del nuovo piano di cura stimolante esso fu pofi0

fuori di pericolo in dieci giorni, e in altrettanti 'giorni

poi fu del tutto ristabilire. t

(i) Veggasi il paragrafo CUI.

1'.
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effetto de“ quali però è tale , che ridona il com

pleto riStabilimento della sanità , e non lascia

quindi il minimo sospetto di esservi alcuna lo

cale alterazione. nei polmoni, la qual è l‘ og

getto della tanta credenza e timore de“ Medi

Ci (I) o

se. Quando in tutto il sistema vascolare i

fluidi non sond agitati da sulliciente azione del

solito, essi vengono in proporzione più imper

fettamente misti, e quindi il loro stato è difet

o ' _ (0

(1) La descrizione di questa malattia, in cui si sup

pone, che i polmoni siano goatli , o a motivo di ulceri,

o’di tubercolt , è lima da noi fatta nella nora sottopolla

a quello medesimo paragrafo. Ma sicwme il soggetto è

tanto nuovo . che interessante, come qualunque altro de’

tanti, che ci presenta quell’opera; non sarà»! cosa mal a.

proposito il dare maggiori schiarirnenti sul medesimo , ri

ferendo altri fatti a quello soggetto relativi . Si ‘osserva.

spesse volte, cdi in ispecial maniera nell’inverno, SOfll'tl'è di

forte tosse , non che di copiosa espertorazione‘, quelle per

sone, le quali 0 sono soggette alla po‘dagra , o ad altre

alleniche infermità dipendenti Ora da debolezza diretta, ora

da indiretta , e quelle persone specjalmeme,le sali furono

lungo tempo espolle al freddo, senza che l’el?etto debili

tante del freddo sia fiato dissipato ( Veggasi il paragrafo

CXXH.) dall’appli'cazioiiè, o alterna 0 successiva del ca

lore; e moltissime persone vecchie, tanto più essendo po

Vere, le quali furono , e naturamente‘ sono assai espollea

Varie potenze debililanti . La tosse e l’ espett0razi0ne alle

volte divmgono' tarito cons.rlerevoli, che fanno nascere il

’ sospetto di malattia de’ polmoni poc‘ anzi mentovata. Ma.

la perfetta cura, allorchè cotella malattia deriva da de

bolezza diretta , si eseguisce per mezzo del vitto animale,

allontanando i cibi vegerabili, non che di pesce , e per

mezzo del buon vino, e de’ liquori spiritosi diluiti mode.

ratamente, presi di tempo in remp0,ma di frequente ripe

turi, evitando il vino Clan: , ed tltl’l vini francesi, come

pure ogni bevandr a:idula, e tutte e sp:cie di o tra; ec

cettuando forse qualche piccola quantità di paner prlesa

e: -
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tosto. Ma nelle ultime estremità de‘vasr ,dap

poichèifluidi troVansi a maggiore distanza dal

. centro di moto, stagnano ,po degenerano di lo-r

ro natura, appunto perchè in quell‘esttemitit

il moto ‘e totalmente estimo. Questo ellerto

Tom. 1. P non
 

e

calda in istagione fredda, e facendo uso moderatamente

degli stimoli ditfusivi , custodendo nello flesso tempo i

piedi e tutto il corpo in una temperatura moderata;addi

ta abbast.m'za non esservi stata alterazione locale verun2

nei polmoni. Quando la debolezza cagione della malattia

‘e di specie indiretta ( la cura di cui e più malagevole )

havvi ancora' minor ragione di sospettare la locale altera,

zione de’ polmoni, o di qualche altra parte; mentre la cu

ra di srfl'ar:a malattia pfova parimenti il contrario. In tal

Caso i mezzi per co__nseguir_ne la guarigione sono di cam

biare le forme dello liimolo, e d’ incominciare dall’appli-'

cazione del più forte, continuando nell’ uso eccessivo di

flimoli Sempre più deboli, fintanto che coll_’ andar del tem‘

po il paziente possa far senza dell’ azione di stimoli , la.

cui forza e molto considerevole . ( Veggasi il Paragrafo

XCIX. ed altri dopo di quello . )Quando in tal modo la

malattia non viene curata, si dee comprendere, che l’ec

citabilità ì‘ esaulla, e che la vita e prossima. al suo termi

ne; ma ciò è sempre in conseguenza di debolezza univer

sale, non mai di locale malapria . Poichî:. se qualche vol

ta siosserva esservi alcuna locale alterazione, quella non

è alU'0 che l’ ultimo elleno, non già la causa primaria .

Guidato io da tali pri'ncipy'fui capace di s0fienere in vita

due Signori per lo spazio, di molte seirimpne, iquali, giu

ila la prognosr guidata dalla pratica ordinaria, non'pote-,

vano vivere altrettante ore.‘ a cagione della loro debo

lezza indiretta era stato l’ abuso delle bevande generose.

. Ma anche nelle persone,‘le quali muoiono in seguito di

confermata consunz:one , vi ha ben di rado motivo di so_

spettare de’rubarculi nei polinoni . Si soma fatte le dovute

ricerche ne’cada'veri di queste persone, e si sono osservati

ì lòro polmoni assai di frequente senza la minima altera

zione . Ed in que’ casi, nei quali si videro de’rubercoli",

questi non erano che un effetto della. malattia universale .

‘
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non si produce solzanu» dal calore (1), ma da!

freddo (o) ancora , nè solamenteda queste due

potenze, ma da rune le altre, le quali debili- '

tana in egual grado (3).

0

CA

/(|) Veggasì il paragrafo GXV.

' (z) Veggasì il paragrafo XVII. y \_ «f

(g) Veggasì pure il paragrafo CXIX. e. sì confronti

col paragcafo XXVlII.‘Fa d’ uopo anche riandare quanto

abbiamo detto-delle potenze méqzìonare nc’paragrafi XI.
e XII. non che quanaopdi esse potenze sìv ì: demo per elle

so nella» seconda parte di quqll’0pera ,, Cap. I.

'l L’ aggiunta» gz viene così espressa in MS. nell’ Origi

male . ,, Humorcs in omnibus va3ìs , mino: ab idonea _ho

,, ìum a&ione agitati, pro raxìoxle minus quoque penmxxì, A

,, vìtìamur. .l’n extremis Vero vasorum finibus,utpme qua:

,, a moms Centro longìu; diflénr, delexo s'aepe motu sta

,, gnames, in alìe’nam naluram degenerant . Quod quìdem,

,, non’calor solum, sul cc frigus, nec hoc solum, sed et

,. opmìa pari vi ’dcbilixamìa, praeflaht ,,. CXV. CXVII.

CXXIL CXXXVL cc. ‘ ’
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CAPITOLO VII.

‘ Del Sonno , e della Veglia , tanto salutari ,

,. ' che morbosi.

CCXXXWI. Siccome la" morte mette fine alle

operazioni dell‘in't'era vita, cosi il sonno ter

mina quelle di ciascun giorno: e siccome la

rima è conseguenza della perfetta estinzione

dell‘eccitamento, prodotta o dalcompleto esau

rimento_ , o dall‘yabbondanlfl, di cui non può

esservi maggiore ,dell‘eccitabilità , cosi il se

condo (i) succede dopo lo scetnato eccitamen

to', mentre l‘eccitabilit'a o è diminuita ,.ma in

tal grido , che puossi di nuovo accumulare, od

è abbondante,ma di modo, che tale abbondan

23 può essere scemata; e‘quindi n.ell’ uno e

nell'altro caso rinnovato l‘eccitamentp.

CCXXXVIII.À Tal è la natura dell' eccitabilitir,

di cui sono dotati gli esseri animali, ch‘ ella

non può senza derrimeutò essere n‘e deficiente,

ne esuberante; poichè il difetto produce la“

debolezza indiretta; e-‘l'esuberanza dà origine

alla debolezza diretta. E stante che ogni forze

eccitante, la cui azione vi ne portata oltre i.

suoi confini i(Q),'è capace Si produrre la pri

ma specie di debolezza;ela sottrazione di Ogni

’ ' ‘P e '\'r-quar

I e

 

(t) Cioè il sonno.

(2) Veggasi iliparagrafo XXVIII.
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qualunque forza eccitante‘non mnnC3 di portar

seco la'seconda specie (1); fa d'uopo dire lo

stesso relativamente all'uso o eccessivo, ode

iiciente di molte di tali forzq, odi esse tutte

insieme (ci . Allora il sonno è effetto delle

azioni del giorno, le quali apportano sempre

sulle prime vie maggiore eccitamento , il quale

si fa poi sempre minore a misura ,chel,a loro

operazione viene protratta (3); la qual sorta

di operazione è però sempre tale , che produ

ce qualche poco di eccitatnent0, fintanto ch‘

essa sia giunta finalmente al punto , in. cui il

grado di eccitamento necessario a custodire lo

stato diveglia non esista pi‘u . Della qual co

sa 1‘ esperienza di ciascun giorno ci sommini

Stl‘fl la certissima prova , e n" è la conferma

quanto ci fa chiaramente vedere la completa

induzione degli cileni di'tutte le potenze ec

citanti (4) . t
i

Co

(1) Veggasi il paragrafo XXXVIH.

(2) Quella proPosizione a (lata appienoilluflrata nel

1’ intiero primo capitolo della Seconda parte, incomincian

do dal paragrafo CXl sino al CXLVII. inclusive . E a

“le proposizione si fa cosuntemente allusione in tutto ciò

che si è derto finora, e che tuttavia ci resta a dire .

(;) Veggasi il Paragrafo XXXVl.

(4) Per rendere più luminosa quefla noflra proposi

zione, ci si permetta diconsideraread-una ad una le poten

ze eccitanti, ed incominciano dt‘l vino . Allorquando unì.

ersona non viene sufficientemente eccilala da cotelio (limo

l’0. di modo che, per esempio , il di lei ecc'itamenro non!

press’a poco maggi0te di io, un bicchiere che ne renda.

le apporta due gradi d’ accrescimento eccitamemo. Éosì,se

ne beve un secondo bicchiere, acquilla due altri gradi di

più , nì alrtìmemì di-mano in mano. fino a che ne abbia

bevuto il quinto blcchlc're, onde l’ efietto diqucfla somma

di
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Cosi il calore non estremamente grande ,'0‘

ridotto da siffatto grado eccessivo ti quello ,

P 3 on

di srimolo sia l’aver fatto ascendete l’eccitamarito a 40 ,

'quesro persona. dico , allora sente se medesima in istato il

più gradevole,non che sente di possedere l’opportuna vi

gore di tutte le sue funzioni. M.t non siamo noi poi tanto

meschinamente archit=ttati,du non poter sopportare un

poco di ciò, ch’è o di troppo, o di meno del necessario.

Si supponga di fatto, che la flessa persuna beva cinque

altri bicchieri di più, e che sia quindi eccitata a ;o,_ov

vero che il di lei eccitamento sia al di sopra dell’ oppor

tuna misura di 10 gradi. Sicc0me il suo (lato dell‘ animo,

le sue funzioni dell’intelletlo, e le altre tutte erano debo

li, liante che l’eccirarnento era al disotto di 4°; così taf

le-staro, tali funzioni sono tutte proporzionaramente esal

tato a secondo del tempo, che il di lei eccitamento va

Crescendo fino a go. FAcciasi, ch’ella continui nell’ uso

del medesimo stimolo, e Li di ' lei funzione intellettuale

andrà vie più crèsc:ndo; la persona spiegherà in allora il_

suo ingegno in tutti la sua possibile estensione.econ forze

eguale si faranno pure maggiori le sue passiomul emozio

ni di qualsiasi specie : in una parola, tale persona rappre

senterà un eSempio degli effetti del sontuoso banchetto di

Alessandro. Suppon'gasi, che questa medesima ,dopo tutte

la già tracannara quantità di vino , ne. prenda ancora ciu

que bicchieri, e cosi prosegue fino a che ne obbia bevuto

cinque llttl , e se ne osservi poscia l’efl'erto: nello spazio

di tempo impiegato bevendo quelli ultimi cinque bicchieri

di vino. a poco a poco diventa d’animo abbattuto, e le

di lei funzioni intellettuali e corporee vannosi scemando; "

l' uso della lingua , de’ piedi, degli occhi, della memu‘tia,

del giudizio. di tutte in somma la facoltà le mance :cll1

finalmente diventa sonnacchiosa, e ben preilo si addormen

n . La progressione dell’ecciramento non e diversz,quan

do esso viene procacciaro dal lavoro o da altro esercizio,

sia di mente 0 di corpo, durante il giorno .L’ effetto del.

lo stimolo degli alimenti, specialmente se fossero di so

flanze, nutrienti, stimolanti, e prese in gran c in , non

z diverso. Le occupazioni del giorno pria del ranzo non

sano per anca bastami a disporre la persona al sonno;l il

qua
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ond‘e stimolante (i), per mezzo del freddo ,

'il cibo , la bevanda, il travaglio sia del corpo ,

o della preme , l“ esercizio della passione e dell"

emozime,quzmdo il loro stimolo non è mino

re, nè maggiore del grado convenevole_, tutte'

queste cose apportano la disposizione al son

no.

qual fenomeno ben toflo accade in più persone dopo cli‘

cs5e si sono riempite lo flomaco in un buon pranzo , a

meno che tale fenomeno non venga impedito dall’ azione

frappofla. di Qualcheallr0 stimolo; e a tal sonno vanno

specmlmenre soggetti quelli, i quali per la loro fralezu,«i3_

ragione dell’ età o di altra cagione. sono più dispofli ad

t55ere aflaticati dall’operazione delle p0ren2e, che hanno

su di essi agito per tutto il giomo. L’ uomo nel fiore del

la gioventù , e dotato del maggior vigore ,._ e CapaCe di

passare tutto la giornata senza Sentire una tale disposizio

ne al sonno dopo il pranzo; ma ein pure dopo aver so

fienuro il grado di Stimola necessario, onde l’ ecCitabilirà

Viene consuma a quel punto, in cui la’disposizione al son

no incomincia, sarà da, quello sorpreso . La circolazione

medesima del san&ue ne’ vasi \, e l‘ esercizio de’mdviment't

involontari, da’ mali essa immediatamente Clipendt.d13?0‘

ne al fine alla 8essówifetro. N‘e altrimenti ‘dicasi del mo

to costante dello stomaco e degl’inteflinì .» come pure di

îue’ movimenti inseparabili da tutri'i piccoli vasi secrerorj

d escrelori'. La_ Iuce'srimolando la villa, il suono l’udi

io, e le parecchie sostanze agendo sopra gli organi degli

altri tre sonsi, tutti questi stimoli temono ad esaurire l’

eccitabìlirà, a scemare l‘ eccitauiento fino a quel punto

della serie, in cui il sonno comincia .Ed in ogni caso ciò

turc:de col farsi sul principio tutte le funzioni con renne,

quindi 'con maggiore, e finalmente con massima [energia ,

la quale di nuovo a poco a pow illangmd;sce,_ 51003:Cl1î

essq termini in sanno. Pertanto dopo avere n0i esaminati

gli effetti delle porenze eceitanri separatamente, possiamo

immaginarcdi tra loro combinati in diverse proporzioni,

e sc0rgere, che il sonno è |’ ultimo eflgtt0 della loro com

Ìinata operazione . 5

(i) Veggasi il paragrafo CXXII..
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no : Questo è lo stato di sonno il più saluta

re (i). c

_ 33. Il sonno prematuro , tui‘bato, o morbo

‘S0 deriva o da indiretta o da diretta debo

lezza . _

34.' Per ciò che risguardzt 1‘ effetto della pri

ma specie di debolezza, non è che l’ecceden-.

te energia di ognuno, o di molti stimoli (e),

che lo produce; quindi è che“ uno, o molti

degli stimoli mentovati, agendo eccessivamen*

te , e consumando l'eccitabilùà, come farebbe

il bevcre assai in breve spazio di tempo, ca

gîo_nano l‘effetto medesimo . ‘ -

35. Fra le potenze direttamente debilitanti,

dalle quali deriva lo stesSo effetto ; la“ man

canza totale , o la non sulliciepte applicazione

delle'for2e, le quali per inezzo del-loro oppor

tuno grado di stimolo, cagio-‘nar'io il sonno sa

lutare ,.possono produrre' il senno morboso .

Perciò allorquando alcuno trovasi in tale. stato ,

ch‘ egli non ha tanto eccitamento , quantoè necessario per eSsere sano ,*il difetto della.

luce , del suono, e del vario contano de" core

pi , londe vengono eccitati gli altri. sensi , -la

deficienza de’ moti lmlontatj'e'd involontari, co

me pure dell’ esercizio della mente,edelle pas‘

’sioni , l‘ a(lp‘enamento del calore operante giusto

il suo gra o, per cui stimolit,ed il scinno me»

i ) P 4 _ de.

»

I (1) Quella è una pidcola aggiunta latta i1r origini

e in MS, ,

(a) Veggasi il paragrafo CCXXXVIIÌ._reÎativai-riens

te a quanto devesi_ attribuire alla debolezza undirqtr_a tit

spomnte al sonno prematuro.
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desimo troppo protratto , tutte coreste cose

roducono il sonno morboso (I) .

CCXXXIX..L6 stato di veglia salutare , al

contrario, èfl‘ eifeno della sospensione delle

medesime azioni diurne, stante il periodo del

sonno, onde l‘eccitameflto viene assai stcmato ,

_.e questa diminuzione è maggiore sul principio

del sonno, e pi‘u piccola sul finire del mede

simo, ma sempre aumentando la somma del

consumo dell" eccitamento , e dell'accumulamen

to della eccirabilità; cioè continuando sempre

a sottrarre lo stimolo , sintamo che il mito

giunga al grado di eccitamenro diminuito , e di

accresciuta eccitabilitì , necessario allo Stîlt0 di

veglia. In questa maniera il sonno prepara il

sistema allo stato di veglia; il. quale slam vie

ne di poi Sostenuto , durante il dovuro Spazio

di tempo, dalle diverse potenze ecciianti,the

operano per tutto il giorno, di modo_gl1e ii.

naimeme a causa di cena insullicienza della" loro

azione, il sonno viene prodotto (li. nuovo (e) .

56. Il sonno troppo lungo o morboso viene

cagionato parimeme; in due maniere,ciuè dall‘

‘ ‘ ' in
I

 

(g) Lo stato comaroso ( cune ), ossia l’insuperabile

disposizione al sonno, atfano dipende per l‘ ord_iriario dal

difetto-della maggior fiarre degli stimoli menrova‘riml re

sto, come del cibo, del vino, almeno come ordinariamen

te si pratica, dalla mancanza di allegrczza, e della'fona

di pensare in modo piacevole ed CCCiÙIMO; dhl difetto

della dovuta quantità di sangue vne’vasi,, dell’aria libera e

pumrdeH’wucìzio c0rporm; e dall’amnza di certi sti

moli, i quali altrimenti irrizano in israro di debolezze, e

producono la veglia . À »

(z) Veggasi l’ ultimo paragrafo CCXXXVIH.
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indiretta , e dalla diretta debolezza . Lîosi la pro

fonda meditazione (i) , le passioni estremamen

te violenre (2), il sommo eccesso di esercizio

corporeo (3) , il calore , a cui non si e abi

tuato , ed è assaissimo rilassante , lo s‘travizzo

nel mangiare e nel beere , il grande abuso de

gli stimoli diifusivi (4) , la grande abbondanza di

sangue circolante con troppa velocità; tutti co

testi stimoli, ad alcuni di essi, dando origine

alla debolezza indiretta . a caosa della loro op;

razione ponara all" estremo , sono notorj pel

loro etietto di allomanare il sonno . Il fred

do in ohre ; 'non già di quel massimo grado , il

quale precede immediatamente la morte; l‘asti

nenza dal cibo , o ]' uso "di quello , che non è

abbastanza nutrienìe , o che non apporia ;uflî

cieme stimolo indiretto aîiinchè cagioni 13 ne.

cessagia distensione ; la bevanda debole , co

me il Te , il Sati‘e, ed altra bevanda acquosa,

specialmente quando ii soggetto fu abbituaro a

bei/onde più generose; la sospensione del soli

to lavoro , od esercizio del corpo odella men

te; il rossore in conseguenza dell‘inf3mia , il

timore , ed il‘cordoglio ; tutti questi stimoli,

2 motivo della loro operazione non quanto ba

,sm approssimantesi alla debolezza indiretta , pro

- du

"

(n Veggasi al fin. cxx,xvm.

(z) Veggasi il par. CXL. ‘

(g) Veggasi il par. CXXXVI‘I. e l’ aggiunta 27. fa:

ta al medesimo .

_ (4) Veggansi i par. CXXlV. CXXV. CXXVI. e lo

ligumte fan: a ques:’ulzìmo , x5, i7.

'

.
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d'ucuno uno, stato non convenevole o finorboso

di veglia .

(ZCXL. Per la qual cosa ess;ndo la debolez

za tauro indiretta, che diretta, oppure in par

te dell’ una e dell’ ultra specie (i) , la causa

del sonno ; la prima producendo il sonno sa

lutaré , le cime ultime lo stato inquieto , o mor

baso di questa funiione ; così 1‘ eccesso della

medesima debolezza , sia indiretta , o diretta ,

è,parimente la causa dell'ìinquieta o morbosa

veglia . Il solo sonno salutore è quelld , che

viene in conseguenza del grado opportuno di

CCCilamen‘olgf'0dutf0 dall‘ aggiustata azione del

le fo’rze ècì:nanti siill‘eccitabilinà ,‘ tutti gli e

stremi non meno dellfi eccessi-v0 sonno’ , che

dellq vegliweccessiùa, sonqaltrettante tendcn-

ze alla malattia ', o malattia attuale (9).

La persona aifîtiqata in conseguenznd_cli soli.

, à IO

\’ 1

(i) Veggasi il paragrafo XLVH.', e la nota 'che gli

Ipparricne. ‘

' (2) Il sonno troppo profondo e. troppo lungo appor

ta nociimemo , »perchè implica una sospensione di quel Qa

to grado di eccirament0 , cui' si da la vara sanità . e l'

opportuno vigore ; perciò un sonno sifiàno è uno siano di

debolezza dirgm». il sonno troppo legginm, o rropiao bre

ve à <ch pari di detrimem0 , mentre implica umgrado di

eccnabilirà non bastantemenre acmmulaxa per ricevere una

spihcienie impressione dal rinovamemo delle forze ccciran

ti . Dalla prima formî di sonno trae Origine la maggior

parte delle infermità delle ,persone ricche ed oziasa ,‘ dalla.

Seconda molte malgrrìe de” poveri elabbriosi derivano. l’oi

ché l’azione_ dalle forze eccitanti deve essere aiutata al

grado della robustezzri , un piccolo abbandono al sonno è

1’ estremo mena npcivo per le persone gracili. come ibam

.bini , e per quelle ch'è sono malati di (le0lfillì .
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7:0-suo'esercizio , si compone immediatamente

al sonno ; il quale sfugge egualmente quella

persona , che meno , o pili.del grad0 medio;

cre fu eccitare (r).' _

CCXLI. Poiché alcune Volte il sonno_, altre

' ‘ vol

’ .

(i) » Nella mia gioventù io mi pregiaya assai per es

sere capac: di Sostenere la fatica di un lungo viaggio a

piedi : nell‘età Circa di quindt€i anni io mi posi in cam

mino un giorno d’esrate partendo da Berwikr Verso Twrra,

ed arrivai a Mupub , il qual viaggio , computando due

miglia , che feci deviando dalla strada maestra, trovai es

Sete di Cinquanta miglia . Ma io non potei'mai chiudere

gli occhi al sonno in tutta la none ,- in conseguenza del

moto eccessivo ; e nel giorno prossimo erano tutte le mie

giunture tauro dolenti e indebolire, che 'colla massima dif

ficoltà mi riuscì di fare il viaggio da Mbrperé a ‘Newur

al: , il quale non i: più di quattordici tuÎglia . Alcuni an

ni dopo , giunto lo essendo allo nato della Imaggior mia

robustezza, e le mie giunture‘esseodo aggiustatamente nere

bontte , cammmai e traViai in ogni specie di suolo , fa

cendo i miei passi ora sulle grand: strade , ora scostando

mi quindi o in luoghi. eguali e piani , o in luoghi erbofl’

e montuosi , dalle ore quattro dopo il mezzo giorno sino

alle due dopo il mezzodì del giorno dopo , non essendm

» mi tipos«rto che un’ora di tempo in tutto questo interval

lo : ne avendo fatto che un sol pasto Veramente gradevm

le fra le ore, dieci e dodici del mezzo giorno , allorquan

do io eta distante dal luogo propostomi sei miglia circa .

Le montagne , nelle quali traviai Stante la nutre . sono

quelle denominate Lum‘mer marr , situate fra 1’ Ben-La

rbian e Mm : i Iuoehi , pe’qua'li passai facendo questo

viaggio furono Edintómgb e_ Duri: patria del celebre Sco

lastico e Metafidco Gmwmni Da»: Icaro , ed in cui ap

presi gli elementi grammaticali. Durante questa grandeim

presa io fui sostenuto dall’azione di un grande stimolo ,

cioè da grande energia d’ animo . e dall’ amore . Termi

nato il mio vhggio ‘,"e trovmdomi in compagnia de’miei

amici . non che dell’oggetto de’ miei affetti , ebbi vigor

bastante àncora di danzare con questo. Dormìi bendi poi,

e mi sentii perfettamente risarcire il giorno dopo.

\
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Volte la veglia , l‘uno e l‘altra non salutari ,

anzi dannose , sono effetto di debolezza indi

retta , o diretta , del pari l‘una e l’altra spe

cie di debolezza sono cagione del sonno mor

boso ; le quali , esistenti nelsistema debole

senza 1‘ azione di qualche stimolo , fanno che

il sistema medesimo passi quindi in istato di

perturbamento . La stessa debolezza dell’una:

dell‘ altra specie, luogo insieme avendo un ta

le stimolo , cagione. la veglia morbosa. ; nel

qual caso lo stimolo . essendo piccolo , agisce

come una potenza irritante (i) .

37

(rl Intorno alla dottrina dell’irritaziotie si sono scrit

‘ ti de’ volumi immensi , ove trattasi di questa , come cagione

di malattia , non che delle indicazioni di cura per distrug

gerla, cose tutte , È quali hanno costato grandi: fatica1 e

moltissimo tedio. elle malattie Steniche la diatesi flogisti

ra_. invece della pletora e del vigore ( Veggansi i pata

grati dal CXXXI. , fino al CXXXIV. per conoscere. chei

1VIedici avrebbero avuto qualche l'andamento dicredere, che

quesre due ultime cagioni erano supponibili in coresta for

ma di malattia ), e stata la Patologia uniqetsalmente adot

tata; e l’ idea genetica della cura , ossia , come l’appella.

no, indicazione loro non suggeriva che le cacciate di san

gue ; le altre evacuazioni , e l‘ applicazione del freddo; e

mentre essi medesimi non pensarono a metodo di cura pur

lo diverso nelle malattie di forma astenica , la Patologia ad

esse applicata parlava di pletora. accompagnata da vigore,

0 da mobilità in altri casi , e da irritazione ne’casidi feb

bre. Per mezzo della loro irritazione spiegavanoi sussulti

de’ tendini , l’ inquietitudine,’ la. frequenza del polso , la ty

phomania, ossia quello stato costantemente operoso dell‘ am

malato , sintomo tanto frequente e tanto noto in eoteste

malattie. Ma siccome noi abbiamo provato‘, che il vero

stato del sistema in qualunque infermità di debolezza e ap

punto I’ inverso diquallo di pletora e.di vigore ; così noi

possiamo asserire nella medesima solidità di argomento e cd_

mc
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37. Esempj di sonno morboso s” incontrano

ne‘ casi di predisposizione alle malattie , e di

malattie attuali, cagionate dalla diatesi stenica,

non che nello stato ordinario di ubbriachezza.

Nulla ostante tutte le potenze eccitanti, allor

chè son mutate in nocive. a causa dell‘ecces

sivo loro stimolo , sono in proporzione al loro

grado di ecl:esso egualmente atte anuoce:e(r).

- Ma quando la forza €CCÌIHIIIIC"OlIICPGSSA il gra

do , per cui ella invita al sonno; oppure quan

do alcuno stimolo , trovando ancora dell‘_ecci
tabilità non consuma, su cui può agire ,mcon

timrfl la sua azione; allora la veglia viene con

tinuata con effetto dannoso (o). ‘ .\ ' l CCXLH.

medesimo valore di prova/ , che l‘ irritazione , anche con

siderand0l3_c0_me cagione della veglia. mbrbosa o di qua

lunque altro'sintomo , non e già tale , che abbisogni di

rimedi evacuariti , ovvero' d’altro rimedio debilitante per

vincerla . Altro non e ,I che lo stato di debolezza del si

Sterna , il quale viene‘posu) in dis0rdine dal minimo eser

cizio delle Ordinarie funzioni , come' quandbuna persona.

viene soprafl‘arra da tremori a’ll’ udire qualche srrcpito , o

quando si riempie di sudore facendo pochi passi. _

(1) Un pranzo copiose , l’ eccedente fatica in segm

.to di esercizio delcorpo , o della mente , un forte acces

so di passione, ed il calore sono mezzi conosciuti ad uno

ad uno capaci di'produrre la disposizione al sonno , ilqual

è un‘efî‘erto prodotto dal l0ro grado considerewle di sti-‘

molo , onde l’eccitamemo viene precipitato a quel grado

di diminuzione, in cui consiste il punto della disposizione

al sonno , e tanto più presto ciò succede , quando_che ni

una potenza eccitante ( restandovi tuttora dell’eccitabilitì

su cui può agire ) continua ad agire , e prewnire cosi il

sonno . '

(I) Come la veglia tormentosa . sintomo che di quan

do in quando s’incontra ne’ Casi di Pb/egnmrm , ossia in

parecchie malattie steniche accompagnate da infiammazio

ne parziale.
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CCXLU. I\on mancano esbmpj di sonno mori

boso in tuttè,le mqlattie di debolezzz°t indircu

ta , e ne‘ casi di dolore , i quali sono giunti
tant‘ioltt‘e ,' che l‘eccitabilità ne fu esposta si

no a quello/ stesso grado , cui abbiamo espres

so nella nostra" scala numerica( ) ; la qual co

sa accade in parecchie 'Flegmasiae originate o

dal corso violento dello Stato morboso, odal

l‘uso improprio del metodo'di‘ cura stimolan

te‘: 1' idf0pisia 'del‘petto , chi: succ€d6 spesso

‘ àlla peripneufidnia trattata colla pratica or ‘01'

nieomvatay’, ci offre un esempio di tal fatta .

per ciò che riguarda il-sonno cagionato da de

olezza, diretta , le donne , che hànno molte

volte partorito , od hanno allattatti più bambi

ni , del pari che tutte le persone oziose , e

quelle de11‘ uno e dell"altto sesso dedite agli

straviz'zi , e'_quclle , che sono abituate a dor

1.mir molto , tutte sono in grado di essere so

pralfmte da questa specie di sonno morboso . '

V-CCXLIII. Posto che la debolezza diretta o

indiretta produca di quando in quando il son

; " ,. ' “° ’4

(1) Ciò decade nelle Plalfgmmiae , quando l' effetto

non solo del"dolore infiimmitwm. ma della diatesi tutta,

-c di ogn’ altro sintomo , com’ è il dolore, e già prossimo

a produrre lo stato'di dE'JOlCZZI indiretta . L’ ultima par

te di debolezza , la quale dispone all’ ecce<s0 di P0\"‘Sfa a

è mdinariamente dl specie diretti ;' ma l’ effetto della con

tinuazio'ne del dolore è sp=sse volta il sonno ,i' la cui Ori

gine si e la drb°lezt‘jndlfelld , la cui conseguenzr è il

peggioramento della malattia , e il di cui rimedio è l’in

_tetromperc il sonno morboso, col proposito di amministra

re q-x:;h sumoh Jllfuîl\fl oi altri . l >{|Àl nmim la pro

priesà d' diitriqqere h debolerza sorgono del sonno , e

de°li altri sintomi tutti della malattia.
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no , che non è di sollievo (1),. altre volte lo

stato di veglia non gradevole ed inquieto; n'è

l’uno né 1’ altro di tali fenomeni essendp giu

sta le leggi della sar;itit , e la debolezza ,

cagione di essi fe‘nompeni , eccedendo di_grado

quella , in cui consiste il sonno salutare ; il

far uso di quel grado di stimolo , il quale al

lontana il sonno morboso ,- e cambia la ve

glia morbosa in sonno salutare , apporta la

guarigione di tutti i sintomi . Questo esito di.

cura serve ancora a rendere più evidente la

natura di entra‘mbi i fenomeni nominati (e) .

’ Nel

Î‘“,

(r)* Il quale s’incotra di frequente nelle febbri , ed

in molti alrri casi di debolezza, oltre quelli meniovarinkl

resto ( CCXLII. ) , ed il quale non deesi mai Secondare,

ma deve essere rimosso con tutti i mezzi per eccitare l'

ammalaror _ À

(7) Suppongasi una qualunque,serie di gradi, esi con

ceda , essere il punto di debplezza indirerra, in cui congi

ste il sonno, eguale a i; ,\ e che la. d:bole22a maggiore di

quella, la quale costituisce radio ilsonno morboso, quanto

la morlwsa veglia , sia come 20, o più, in caso chela de

bolezza sia di specie indiretta , ‘o eguale a 10 , o meno.

quando quesra sia di specie diretta . E"eosa evidente» Che

per ristabilire la ,veglia salutare in un ca30 ,-od il, sonno sa.

arare nell’ altro, o per mutare .l’ una e l’ altro in sonno sa

lutare , Se tale fa (1’ uopo giusta le circostanze , e necessario

di applicare il grado di stimolo deficiente , C’\UÌ Ì cinque

gradi per acc'rescere l’ecciramenro dal grado io a fir Cd

altrettanti gradi fannodi mestieri al proposito di ristabilire

il consumo eccitdmenrd col mezzo di nuova, forza eccitan

te 7 la quale può'.rutmvia incontrare una porzione dell’ecci

l’abilità , su cui agisca ; ovvero conviene rimuovere certi sti

m0lì, i quali , benchì’ piccoli e muti , non lasciano però di

affaticare e sconcertare il sistema, il quale si trova in israro_

debole . Per la qual cosa in un casn di febbre, quando il

paziente, fra. le altre potenze direttamente dabilimni,arc-_

' - Vi.
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Nelle malattie ostetriche lo Staff) di, veglizt_ de

riva la maggior prete delle volte dalla debo

lezza diretta , smhte l'azione leggiermente sti

molante di qualche porcnza; di ciò la ragione

51 e,
 

va pote ISOIÎeTIO» della mandanza,del sonno per. lo spazio di

diecr gìomr , una pccola dose di oppiaw somminisrratagli

ognr q‘rarro d’ ora fuv bastante ‘in-tre ore di tempo aconci

liangli il sonno,- il qual sonno , mm ostante la tosse assai

mulella . e l’ espetrorazione assai copiosa , che in tal caso

avreano luógo , continuò interrotto pel corso: di io ore, ed

inseguito osservosu ‘un sollievo il più sorprendente. Conti»

nuamln in q.resta pratica, aumentando sohmente le dosi in

proporrone che l’ esuberante eccirabrlirà veniva 2 grado a

grado‘ esaulia, ed alternmdo quelle col vino_, ecou le zup

pe fatte con brodo di carne bovina , fu pollo l’ ammalato

fuor 'd‘ ogni pericolo . Un bambino che nell’età di tre mesi

non avéa gullato il sonno salutare per dieci giorni, non fa

ceva che mandar grida notte e giorno,a cagione di un ma.

l0r‘e nel suo basso-nutre, il quale dal valgo de’ pratici sa

rebbe lhro denominato ollruzione delle\glandole mesenteti

che. Una gran dose di Tintura Tebatca , qiulla l’ età del

piccolo infe’mo , venne somminillrara , ond’ egli fu preso

da_,sonno profondo , il quale durò quasi per 16 ore , e in

un tratto drllrusse la malattia . Sono innumerevoli i casi

simili in ispecie a quelto , quando la morbou veglia in

parte derivare da debolezza diretta, e in parte da indiret

ta , i quali sono 'liari collm:emente vinti con qn=lla me

desima pratica. Un ragazzo 6‘ anni serre essendo preso da

febbre originata da debolezzr diretta ( in conseguenza di ra

pidissiptn «lecrescimenro della sua macchina , pendente la

malattia. della quale non si ebbe la guarigione. eh.- verso

il termine di sette san-mane ) verso il decimo quinto giot;

no della malattia manife‘ìossi in lui una cofl.mrissima

inclinazione al sanno chhè niuno srrepito , o sconti

mento che si facesse sul di lui corpo , Apoteva risvegliar

lo. L‘ uso dell’ ogniu m piccole dosi ripetuto ,‘sin [4010 che.

l’effetto successe, lo mrnteune svegliato. Poco tempo dopo

durante il c0rso della llessa mtlatria ÌL‘I‘IH-, et un aver

l’infermo ancora tiacquiltato alcuna l'una permanente ,'

fl0’ll
\
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si è,- ,_ che l‘infermità dipende da,maggiox de-.

bolezza di quella , la quale cos:ituiscc il son

no ._ Quindi ne segue , che. ogni cosa , la quale

s:imola°, ogni cosa», che 'rianim..g lÎec;itamcn.-ì

to da quel punto, in cui-trovasi, a,quellolin

cui il sistema. viene disposto al sonno, produ

ce tale effetto non.giit per, una proprietà seda-»

tiva ,_ ma,v stimolante . Nel ‘casoidii p0:adc_bolez

za , cioè quando l'eccitamento è soltanq>'poco

_minore del gradi», dato il- quale ne segue il

sonno, è sutlicxeme uno. stimolo di grado poco.

considerevole , come sarebbe qualche poco di

cibo animale , se la debcflezaalderiva dall‘ uso.,

di alimenti _vegetabili . Se poi trae_or'ig_ine dal
Tom._ I '

 

I

non essendomeglio sosrenutm, di qu_anto era Stato fino_al_»- V

la mia prima visita , che coll’ uso degli stimoli diiquii/i

ed altri , il.sinromo ,' il quale più d’ogn‘altroin essolui

predominava , incominciò ad essi:re_ lo veglia molto pro:

N3tta , cima in parte di cerro grado, benchì- non gru»

de . di eccitamenro apportarogli dall‘uso della Tintura e

di altri cordiali . Siifatto grado di (limolo però ave: ca-y

gionaro un grado troppo considerevole di vivezza indiret

rameme debilitante . in proporzione allo staro suo tuttora ,

molto debole» : e. d’uopo quindi essmdo..accrescere l’ ecci°

tamcnrot, onde rimettere l"ammalato._ in iliaro di sonno sap

lurare e riparatore , cmwennc sospendere l’azione di alcu

ne delle potenze eccitanti, Indi cui operazione , quantun

que non fosse grande , era nulla, cliente di troppo in ria

umio. allo.flaro di debolezza in _,c-i rrooav:si il di lui

srticma . Nellemalarrie de’bamlgini le quali sono per la ‘

maggior parte alleni:he , ed in altri casi d»: infermità/dia

pendenti da grande debolezza ;_ gli esempi di..corcfti effet

ti prodotti dagli flirnoii diffusiv.i (essendo ilari quelli pra

BÌCQIÌ più d’una volta in.siffatta occasione, non meno che.

in. molte altre )sono del pari numerosi , che sorprenden

ti. loso=q.c:rro , nella mla pratica,molro .eflesa non} ha

perduti tre, lmmalari di qpeiii , anche ne’ cui più gravi .
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vino consistente in cose acquose , bastano il vi

no , o altra‘ bevanda di egual forza ; il calore,
se la potenzaldebilitanre fu il freddo ; il pia

cevole esercizio o’moto qualunque , o‘Vvero lo

stimolo di una serie di pensieri gradevoli , men

tre a qualunque mancò lo stimolo dell" esercizio

corporeo, o mentale . Nel caso poi, che la de

bolez_za sia di grado maggiore , (dovendo esse

re la forza medican‘ice calcolata sempre , giusta

il grado della. malattia (1) , si devono mettere

in opera ogli stimoli or or memovari», in gra

do prqporziqnaramente maggiore, oppure alcu

ni de“ più possenti, i quali abbiamo denomina

ti diifusivi. _

CCXLIV. In entrambi siliuni casi i, la virtù

.clell’ oppio è grande: la sua virt‘u però non è

peculiare ad esso , di modo che non è dotato

di alcuna prerogativa, la quale non sia comune

anche alle altre potenze stimolanti , diiierendo

solo da tutte le altre a motivo del maggior gra

do di questa sua (a) virt‘u . Di farro nelle in

‘ 1 fer
 

(i) Veggansi i paragrafi XLlV. e XC".

(z) L’opinione, che alcuni possenti rimedi, come i‘

Oppio, il Mercurio, la China China,ec. agiswro,in mo

do a ciascun di essi p'eculiare, e diverso daqualunque altra

potenza nella natura , prevalse lunga pazza di rompo nelle

scuole mediche'. Elleao denominarono quelli rimedi Speci

fici; idrl, che al pandi molte altre adorna, è del tutto

vana e contraria alla sana filosofia ,- menrre quamopiù so

no esatte le posrre ficcrcbe intorno alle operazioni della

_narura, tanro maggiormente abbiam motiva di convincerci,

' che la sempiicirà, e l’uniformità si eflendono a luni i feno

meni dell’ Universo . Per la qual cosa esaminando le forze

cccirami che agiscono sull‘eccirabilirà de‘noslri corpi, noi scor

|iilmo soltanto un’ azione, quella cwè di stimolare,vafan

0
I
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iter-miti;4 di grande debolezza, come nelle gh

bri ,_ in un accesso violento‘di pod4;ra|, quark

do le. parti interiori dell‘3mmglato vengono tu

ngqltuariarirentc sccncertatefl non che indaltr,e

simili malattie dipendenti da debolezza, in e li

il, paziente viene privatodcl»sonno per «la fe

rociq della malattia , lf oppio , dopo che lo st_:_t-Ì

to di, veglia fu costante per lo spazio di alcuni

giorni , concilia il sonno profondo e salutare.

Nel qual caso , siccome ‘l‘ eccitabilirh ‘e molto

abbondante , e.percib norl' sopport'a che lo sti

molo di forza assai piccola , si dee quindi in

cominciare la cura col minimo_ grado di sti<

Q 2 . m°-.

 

‘ Q

1

do;so'lammte ne’ suoi gradi . la quale ha luogo in tr_ittii

cdrpi animali e Vegetabdi, non che in qualunque essere dell‘

Univqrso' , cui sappiamo ‘ essere liata data la vita. Nella

fmedesimi estensione noi {leggiamo soltanto un.r proprietà

inereude ai siflemi viventi, che in essi sta in azione,vale'

a dire l’eqcitabi'lità‘ ed un solo effetto ci si fa vedere pro

dotto dal mutuo rapporto fra le potenza eccitanti e l’ec

cirabìlirà, in questo riguardo , cioè l‘ecciramento . Il 513.

'Imcco Newron scoperse, che tutti_i Sistemi de’ Pianeti nel

1’ Universovengonogovcrnàti da 'un solo principio ne’ loro ,

movimenti, e fece obbliate la Stravaganti: idea del vortici,

ec. Invece dalle infidre differenze delle costituzioni e de‘

temperamenti ,'io ho scoperto essere qualun ue individuopre

cisamenta lo flesso che qualunque’alrr6. ’lìuttfo mi: che pro

duce la podagra in una_ persona, può produrlain altra pre

parata a ricevere il di lui influsso.. E tutto ciò ch’èrime

dio della podagra in una persona, loèdel ptri in qualun.

que altra; e così discorra_ndu_ di tutte le altre malattie;

Quanto più rofondamente entriamo nell’esplorazione delle

operg.dela attira, ramo più ci è inevitabile il convincet;

ci dellÎammirabile sua sgrpplicità,di modo che tutta la N1‘

M--Nbfiguibrate al Filosofo l’etièctu di un solo strumento

rn'mauo. del Sapientissimo 0_nniporeane Creature.

.fi;.
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molo, e continuarla sempre più accrescendo

lo (r),iinchè si arrivi a quel‘ punto,cui il son

no succede immantinenee , consistendt) questo

in un grado molto ‘distame dagli esrremi della

debolezza diretea . In riguardo poi allo stato

cnmatoso, ossia quello stato di sonno ,4 che non

.‘e salutare; tale si è l'effetto di tutti gli altri

stimoli diffusivi- , come dell' oppio, che il son

no morboso si It’.lS-lfllllfi' in veglia ,. e la veglia

dopo un certo spazio’ di tempo , si cambia- in

soiino salutare , e iii tal modo ridonano sicu

nmene , dolcemente , e piacevolmente la 53-‘

11 ti . Vla= siccome l" in.lusso»dell‘ operazione sti

molar‘ne ,, che sostiene i'eccitamcnto , è di tan

to grande im: or:t-mza ,, e giacché il sonno più

lungo di q‘iello , che basta p'er essere salutare,

può; eésere anche C‘ÎfEÌLO de‘ rimedj- opportuni ,

la regola , che si dee tenere quando ciò acca

de, è , che in ogni caso , in cui ilperiododel

Sonno , in conseguenzadella troppo lunga so

spensione dell'azion stimolante , fa meno utile

di quello che si desiderava , si dee rendere

meno luogo il periodo. successivo , e rinnova

se l" operazione dello. stimolo .

CCXLV. Nelle asteniche: infermità, non che

in quelle derivate da debolezza indiretta nelle

quali manca parimente il sonno ,s si devono por

re in pratica gli altri già noti stimoli , a se_

condr del grado della debolezza,, la quale li ri

chiede . In oltre quando il grado di questa è

assai considerevole , non si devono trascurare.

gli

 

k .

‘v

(i) Veggasi il per. QVIl.
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gli stimoli dirfusivi , e fra tutti 1’ oppio , per

“conciliare il sonno, come anche per distrug

gere gli altri sintomi, e ricondurre 1‘ ammala

tu allo stato di sanità.

CCXLV-l. Queuybsono i momenti e le cir

costante del corpo , nelle quali 1‘ oppio pro

duce il sonno. In tutìi .gli altri stati tanto di

sanità , che di malatti ’ , l" oppio eccita le fun

zioni del corpo e della mente, come pure del

la passione e dell'emozione; e fra le altre co

se esso sbandisce il sonno , cagiona_ grande at

tività e vigilanza . Di fatto , se qualcuno si

addormenta -, senza che‘ ve ne sia l» cagione

manifesta, se gli si la prendere dell“ oppio , si

vedrà bentosto sorprendentemente allegro , vi

vace , e vigilante: 1‘ oppio scaccia la malinco

'nia , riempie di speranza , 'cambia il timore iu'

audacia , rende eloquente il I3-Cllhl'i‘l0 ,‘ e co

raggiosi i pusillanimi. Niuno al mondo trovan

dosi in circostanze di disperazione , e soccom

lbendo già al tedio di Vivere , fu mai suicida,

nè pot-tià mai esserlo , dopo aver presa una do

se di oppio. Brevemente, in tutti i gradi dell‘

eccitameg;q,imermedj fra la diretta debolezza

e l" indirè’t’th , l' oppio È di tutti gli Stimoli il

più potente , e come tale deve essere nocivo

alsommo nella diatesi stenica ; perchè , quan

do viene aggiunto alle altre potenze sti-_molmn-}

ti ,' esso non solo scaccia il sonno , ma e ca

pace di far precipitommente passare coteste ma-py

lattie dallo stato stcnico a quello di debolez_zgj’ “

indirette , e da"questo a quello di morte .

CCXLVIL Che la debolezza, da cui deriv«_‘l«

stato eomatoso , sis,minore di quella , onde

Q 3 <l7ie
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viene la morbosa veglia -, si prova dill‘esserè

il primo meno pericoloso , e piit facile_a cu.

tarsi della seconda. Nulla ‘ostande , quando esso

dura per qualche tempo considerevole, ’o quan

do “somiglia al\ profondo Sonno , 'si dee aver

cura di "prevenire i" effetto dannoso ‘, che dal

“medesimo può derivare , producendo la"de'bo

lezza diretta (i). Allora fa d‘ uopo dar di pi.

glie alle diverse specie di vino , e "preparazio

ni d" oppio ‘, 'col precetto di rianimare l‘ec.

citar‘nento a ‘quel, 'grado , onde lo stato son

nolento si dis'sipa , "maggior robustezza ne

segue ‘, ’e si facilita il ristabilimento della‘sah'

nith‘(o) . _ _4 , _

. CCXL‘VHI. Ne’easi di podagra, d'indiges'tio

'n‘e ( de‘quali facemmp altrove menzione) di dian

rea e di’colica, non ch‘e di molte ’altre malat

‘tie aste\niclie , ‘sPecialmente ‘di quelle ,‘in cui il

canale degli alimenti viene sconcertato , e a cui.

'fpr-in'c'ip'almente sono soggette le donne indebo

' iire

(i) Rileggansi il paragrafo CCXLI. la nota 'fathvi

'e l‘ intier0 Capitolo . ' _

(2) Più del dovere i Medici hanno avuta un‘ idea'fz.

_‘voravble dello fiato sonnaccl’riom ( tanu ) ne’ casi di feb

bre. lo vece di essere, come eglan lo hanno crednr0,un

segno positivamente buon'o e‘garanredella sicurezza nel mio

vo ingresso della malattia , non è al più , che un segno

negativo.."esprimenre, che gli stimo’idt poca forza agen.

ti sul sis*ema in istan di grande debolezza . e quiudì per

mezzo della loro operazione, di p0co momento quanto di;

E ateres:endo la debolezza 'direrta (facendole addizione del-‘

l’indirerta, vengono allontanati ed impossibilitati; produr

re‘ ‘qnwo dannoso ciT-SHOÌ L' Autorità colla qualei Medici

hanno portato il mentovato giudizio su queflo soggerr0\

'Viene svwirara-dalla loro estrema, ignoranza inforna alla

‘Natura di esso.

n
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lite a motivo delle frequenti gravidanze , come

pure del protratto e ripetuto allgttamerfto ,ac

cade spesse? volte l’esseriÎi una grande propen«

‘sione al sonno , cosa contrària a 'quanto avvie

ne alle persone medesime , quando son sane,

ed il periodo del sonno viene prolungato , sen

za che il darvisi ,in preda lapporti il menomó

alleviamento della malattia . Lo stesso succede

a quelle , che trovansi prese da debolezze in.

diretta in seguito di ubbriar;heua , o di qual

'che altra cagione . Che tal; sonnolenza tragga.

origine da debolezza diretta , o indiretta ,si‘ri

leva evidentemente .,dall’ operazione di qualun

que cosa, la quale vie più debilitando, accre

sce la malattia , e di qualunque altra, la, que

le corrobocando la distrugge. . Fra queste cose

_di tutte le pi‘u efficaci sono le bevande gene

rose , e le preparazioni dell' oppio , e tale ef

ficacia è in proporzione della loro forza mag.

giore , o più ditfusive di quella ,- che altri sti

moli hannm. . ' .‘CCXLIX. Nè da questo schiarimento dato in-i

torno alla, natura'del soqrro e della Veglia, cm

me pure dall‘ essere -_entrambi tali fenomeni al

cune volre dispersi , altre volte prodotti da cer

' to grado di stimolo (l) , diflicilmente s‘ inten

de , come i movimenti eccessivi , cioè gli spas

modici e convulsivi, de“ quali facemmo altrove

parola (a) ,‘ non che la frequenza del polso nelle

4 feb

'

(i) Veggasi il paragrafo CCXLI. nel quale cotem

proposizione è ridmra esattamente al suo principio.

(I) Veggasi il paragrafo CC,XXX.



» ELEMÈ’N’TÌ
‘fcbbri (I) , ‘ed altri movimenti , vengano -‘sui

perati toll’ uso degli Stimoli di forza eguale a

quanta’è necessaria‘per domare una morbosa.

‘altera'2ion‘e non "accompagnati! ‘punì0 da movi

menti . Quindi chiaramente si deduce , che ‘i

movimenti irregolhrbndn sono solamente funf

zioni accresciu‘re (Q), indipendenti da debolez»

za .; ma che in ‘reak’a sono '-'funzioni‘diminuire,

‘e che hanno lu'o‘go presà”a poco nello messo

grado di debolezza.

CCL. 'Da qu’anto è Stato detto , si “scorge e

'videmem‘enfie ’1‘ analogia che passa falla veglia,

e"la vira , fra il sonno ,e la morte , ‘e la loì

ro dipendenza dalle m'erlesime leggi 'della natu

ra , giusta 'le quali si "governano tutte lea’ltrè

'fimzi‘oni’; e si "è @pr‘OVato *nella maniera la più

convincente, ‘clie lo stato “di veglia sommamen

te energico consiste nel massimo grado di sa

lutare ecciramento‘; che il mediocre zed >il‘pro>

fondo sonno -dipendmw‘dalla massima debolez

'za , la qual‘è compatibile collo statodi sani»

tè ; che il vero sonno "si prodqce da un gra

vdir-mediocre di“debolezza indiretta , e che tam

"m il sonno morboso , quanto la veglia morbo»

‘sasono effetti di grande debolezza '0‘indirezu,

‘o diretta»

.. . . .

(i) ‘v.ggasi n .par. CLXXIX.

(2) Veggfl’8i il par. CCXXIX.
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Del metodo di cura mll‘ una-e nell‘altra

Diatcri . "

CCLI-. La causa dell‘una e dell‘altra diatesi

essendo quella, , che altrove (t) addirammo ,

perciò l‘indicazione della cura , che da tale

scienza deriva , si ‘e quella di diminuire i" ec‘

cessivo eccitante-Mo in tutto ‘-il sistema . nel ca

so di diatesi stenica»; e di actresccre 1‘ eccita

rnento mancante del pari iri'tutto il sistema ,

fino ‘a quel grado , che produce la sanità, nel

caso di diocesi asten'i'c3. ‘

CCLII. I rimedi . dai quali risulta questo

effetto nella.c'ura della diateti stenica ,' sono

quelle potenze , la cui stimolante operazione ,

quando ‘e eccessiva , cagio‘M_ questa medesima

di’aresi , in questo caso operando però con

quella lieve e scemata forza di stimolo , onde

producono minqre ectitàmcnto , di quello, che

si compete allo stato di sanità, ovvero per cui

essi sono debiliranr‘i (2,)1

CCLl-II. Le potenze, le quali cagionano lo stes

so effetto nella diatesi as’tenica , sono quelle ,

il di cui sri'molo-; quando è piccolo, produce

questa medesima diatesi , in questo caso ecci

tando però in conseguenza di un grado di sti

(l) Veggasi il par. CXLVIÎI. } 1 ‘

(2) Quanto segue di questo par. nell’originhle'laun0

è stato qui soppresso . V
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molo considerev<;la , onde viene da esse mag

giore eccitamento di quello, che convienènelf

lo stato di sanità , e per cui esse sono stimo#

lanti‘ ' » î‘

CCLIV. Nel caso di dia-tesi sténica quella tem

peratura (I), che si appella calore , si dee in

vogni modo sfuggire; e.ciò Per l’ottima ragio

ne, che il solo grado di essa , il/qual è debi

lian-te , cioè‘ il grado estremamente grande , non

può essere accresciuto a questo stato massim0,

per cui indebolisce .,Y senza correre {il rischio

d‘ una conseguenza nociva o perniciosa , a ca

gion dell' eccessivo stimolo (a),

"(1) Si tiene qui lo;szesso ordine, il quale si tenne-mai

sempre finor'a, quello cio'è dell’enumerazione delle potenze

ne’ paragrafi X1. e X41» non che quello della spiegazione

data. intorno ad essi, allorquando si Considerarono quali po

tenze nocive, cagioni dell’ una,o dell’ altra «liatesi nel Ca

pitolo 1. Parte II, e tal ordine si terrà per tutto il cono

dell' opera . Niente avvi -di più semplice e naturale , ne

di più acconcio alla semplicità del soggetto , mentre non

vi ha cosa alcuna di più artificiale ed arbitraria 0, che le

classificazioni de’ Sistematici e Nosologisri . Non-èmaispe

rabile un ordine aggiustato, allorché questo deriva da erro

nea e confusa maniera di vedere‘ il so getto, di cui si de

ve trattare : laddove la chiara idea de saggeuoin tutta la

sua estensione guida infallibilmente’ ad una precisamiisrribu

zione delle diverse parti . che lo compongono ; talmente

che l’ espressione di Orazio iniorno al modo didire ., si pub

del pari applicare a-ci,ù_ che risguarda l’ordine; econ ugual

dfir[0 può dirsi nel nostro casd,, Verbo »et lucidusordo.

Rita paratam rem verba baud invita saquentur.

(z) Veggasi il paragrafo CXV_. Quantunque il calore

troppo intenso 'ri'lassi i solidi semplici , e cagioni Monia ne'

solidi vivenri , chi mai nel caso di pe_ripneumonia potrà

pensare di praticarlo a queflo scopo ? Quella malauia, a

causa della sua propria violenta ,spesso aàceude taurìalw in].

la
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CCLV. Ma quando la diaresi , non che la di

lei causa} cioè l‘accresciino stimolo , sono di

poco momento nel caso di a'rtuale malattia, non

ovvi ragione d‘inre-rdire quel grado di calore ,

il quale accompagna l‘operazione del sudore,e

del pediluvio (i); perché la perdite de’ fluidi

sudando , e 1‘ aggradeVole.sensa2ione unendo i

piedi nell' acqua tiepida , fanno sperare qualche

-maggior vantaggio, che non fa temere di svan

'za del freddo . E

' to più il C&ttiV0 effetto , mentre al;ri stimo

t.aggio un grado mediocre di calore efiplicabo

m questo caso . -

CCLVI. Si deve sopr'at‘tmtd’evitarel‘applica

zione del calore ogni volta che 1‘ azione del

freddo molro intenso ebbe luogo, perché la di‘

lui operazione diVenra più valida (e) , a mo

tivo dell‘eccitabilità accresciuta in conseguen

se ne deve temere ran

li non mancano ordinariamente nello ‘stesào

tempo . ‘ - ’

CCLVII. Il freddo è quel grado della tempe.

ratura, che è benefico nella cura di queàta. din

tesi , ma al freddo non dee succedere verun

grado considerevole di calore . Pertanto si cor.

' reg
 

la serie dello srimolo accresciuto, che quasi si avvicina. al

punto della del)olr:le indiretta, che anzi qualche volta real

mente arrin a questo punto. L”addizione pertanto di mag

giore Stim0l0 in se°flit0 dell’applicazionedei calore renderà

più cerro questo e mo, e cagionrà quindi il cambiamen.

xo della mahrria in altra malarria peggiore,qual è l’idro

lprace. _ossia l’ idropisia di petto. ' _

(i) La parola pedilnvio. signica il bagno tiepido fat

to alle gambe ed ai piedi.

(2) Veggasi il paragrafo XXXVII. come anche l’ag

fllllll 8o .

M.

U(
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regga siffatto errore nella pratica medica ; quel

’10 cioè di credere ‘-, che il freddo 'sia nocivo

Mella diatesi-stenito , a motivo della sua ope

razione stimolante ; e il di lui beneficio nel

lvajuolo non si creda dipendere tanto5 dal suo

«nero grado debilitnnte , quanto dalla grande

attenzione >, che si dee avere in allontanare ,

dopo -la'-di lui operazione , ‘lo stimolo del ca

lore ’. Quando si pratica la stessa cautela. ., il'

-medesiirio freddo _, tanto solo , che in unione

di altre potenze debilimnti , è stato non ha

.gua'ri conosciuto qual ellicacissimo-r-imedio del

‘«Cfltfll‘f0 (i) .

CCLVlII. Da*cib, comprendendocomela ter

\ra recentemente scavata , e posta sul capo in

forma di berretto , sia_ stata utile nella ‘freniti

de ; e come -il grado di freddo ‘, che segue 1‘

applicazione del diaccio=e della neve sul -cqrpo

ignudo-, abbia domata la rynochir accompagnata.

«da delirio (Q) ; e come il freddo sia. rimedio

tan

0

(i) Ossia quella malaltia clie'in Inglese volgarmen

’tefpnrta il nome Cofd , e in Italiano Rafmldofe , nomi,

i quali le furono apposti in comeguenza dell’ erronea idea,

eh si ebbe di essa-, e di cui abbiamo sopra parlato.

’ (2) Questa malattia si denomina febbre infiammato

ria ordinaria molto»im'propriamente , poiclù-non ‘è febbre,

ma una -Pymria universale , ossia un’ alterazione di tutto il

sistema' senza infiammazione , o l0cale sconcerto ,stante la

quale avvi accrescimento di calore in ogni parte del siste

ma ,»non -che un effetto tumultuoso nel «polsoull nome ge

nerico, che le conviene , si a 'anc . ’Rileggasi il para.

grafo LXVIÌ'I. OVe le si assegnò ques_trdenominazipna .- aL

lo-quale bisognacsattamente attenersi per non ingannarsi

intorno alla di lei namra.Gramliermri sono stati commes

-sia motivo dell’ usovago di vquesto-termine.=Cosl quando

ad dice essere unapersona presa da malattio.,e che si di

' mau
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tanto efficace nel vajuolo; ne segue chiaramen

te , che 1‘ uso del freddo si-7 dee’ estendere a

' WI-
 
rv .

mandi per sapere da quale , e ne venga risposto , che da

febbre , nell‘ mamo nasce il’ pensiero della cacciata di sam

glie , abbenchè questa', come qaalunque altra evacuazwne,

sia tanto nociva nel naso di vera febbre , quanto può es.

sgr mule in quello di Pyrexia. Darò un esempio di qpesra

P_yrnia , il cui nome speciale è Sinocbu , ovvero mulat

eia srcnlC3 con Pyvexiu . Molti anni sono un abitante deb

la. vecchia. Città di Edimburgo preso da questamalania eb

be meno di sottrarsi alla vigilanza del suo infermiere ,:

fuggì di casa ignudo in tempo che faceva un gelo de”piìr

rigidi , ed essendo il suolo ricoperro. di neve , porlossi pe:

le strade , passò nella nuova Città , e da questa ne’éan»

pi circonvicmi . Divenne ein ben tono sensibile del suo

stato ,_ rifuggiossi in una. casa. vicina ,_ fu in qualche mo

do vestito , e IÌCOUJOUO a casa, perfettamente libero dal

la sua malattia . Dopo questo ed innumerevoli alrri farti

simili ,i quali concorrono mai a far prova dell’operazio

ne debiliranre del freddo. , non so se posa nascere. in al

cuno il menamo dubbio intorno a quanto sono per dire ,

cioè . che se=il fredJ0 in; certo alto grado venisse aggio.

sraramenro praxicaro , o se Fossimo in circosranza di ap

profiuarci di lui solo ,7 mancandoci altri rimedi aflìcaci ,

‘esso sarebbe capace di dmruggere in un trauo il massi,

mo grado dellostato srenic0 , che incontra; possasi in ca.

30 dfmalauià ; e l’eccitamemo, , il quale sarebbe press’a

co eguale a 70. Verrebbe da esso somatro fino a 40.

ire anzi il di lui afferro porrebbe andar rant’ oltre per di.

venir cagione dell’ opposto estremo , e di amo ancora per

eagiona:e la mene . Ma noi avremo occasione fra poco

di osservare, che noi siamo ramo bene provveduri di rime

di. edicaci , per non lasciarci remare di spingere quesio, al

sommo grado .‘ E scorgeremo‘ p;rimenre , che più» rimedi

applicati con moderazione di grado sono preferibili aquaa

'111on solo , o ad un. numero minore di lessi medesimi di

grado maggiore . La scoperta del principio, intorno acni

si aggira il metodo di cura nelle malartie‘srenkhe , ci ha.

dsilieavi a renderne la cura non meno più completa , che

esarxa. di quelli; la quale-sarebbe rimas:a, senzala scox’»

la di tale principio. '
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tutti i gradi della predisposizione , a. tutta la

Serie delle malattie dipendenti dalla diatesi ste

niC3 o

CCLIX. Che nessun danno possa derivare dal

la supposta forza astringente del freddo nella.

diatesi stenica (i) , si prova dal grande benefi

cio, clr" esso apporta sempre nel vajuolo , essen

do applicato alla superficie del corpo , mante

nendo più libera la traspirazione , in quanto

che il di lui grado operante è maggiore . il

grande effetto , che produce sulle fibre de" vasi,

cagionandone 1‘ aroma , ed insieme il propor

zionato rilassamento , e del tutto conforme al

la medesima osservazione (Q) . -

CCLX. Lo stimolo del calore è di sommo

giovamento per debellare la distesi astenici ; e

la ragione principale n'è , cl"C esso deve ap

portare tanto vantaggio in questa diatesi ,stan

3 te la quale 1" eccitamento è troppo piccolo,quan

lo danno cagiona nella diatesi stenica , renden

do qmag'giore il di già tropi‘o grande eccita

tnento . Quindi nelle febbri , nella podagra,

nella dy.rpepsia , nella colica ,' nella rheumatal

° ‘ ’ . 814

__,_-l .-._  

l

(1) lo mi ricordo , quand‘ero giovane studentg,d‘aver

intesi i veterani Medici di Edimburgo con spmma_ gravirì

roibirè l’abbeyerarsi di acqua fredda ne’ casi di P_ynxr_n

infiammar0ria , e fin anche nel catarro ordinano per timo.

re che l’acqua fredda potesse cagiopare una mfiammaz;one

dello stomaco. - ‘ ' . 1_ _ H _
(z) Rilassate essendo le fibre ,ldl cui sono forum ;'

vasi , il lume di questi diventa maggiore, e quindi l’ aire

[lo fatto della traspirazione in seguito dell‘ efletro comrano

della diatesi Ranica, aumentando la loro densità , e climi.

uueudoi.loro diametri,.rriene tolto. ‘

O \
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gia (t) ,- e in tutte le asteniche infermità , il

sistema prova grandissimo giovamento del ca

lor'e, e viene indebolito dal freddo , il quale ,

a motivo del suo effetto debilitante ,è del no."

vero delle potenze morbose (2) ,_ ed. è macidri

le nelle febbri . . V

CCLX. "Essendo nocevol'e, il freddo nel caso

di diatesi astenica tanto , quanto è di giovamen

to in quello di diatesi stenica (3) , perciò si

deve evitare nelle malattie di somma debolez

za , tanto più perchè, al pari dell‘ intenso €21

lore ,> esso rilassa l” estremità dei vasi , e fa

si , che s’imputridismno i fluidi (4).

C.CLXIL Il mezzo più certo per moderare la

di'atesi stenica», mentr'ella non ha ancora oltre

passati i limiti della predisposizione , si è il

diminuire 1‘. uso delle carnì,non'cbe delle vi

vande con esse preparate ,e cibarsi più abbon-‘

dantemente di vegetabili . Ma. quando la stessa

dine-si è arrivata al grado , in cui consiste la

ma
 

, 4

(t)‘ Ossia quella malattia ,la quale,come si disse già

nomin;si impropriamente Reumatismo. tonico. _

(2) Nessuna persona soggetta alla podagra pub sop.

portate l‘operazione del freddo intenso : e ciaschaduna di

sifiatte persone può sopportate l’operazione del calore più

facilmente che moltissime altre . La ragione n’è evidente:

una potenza tanto debilitante quanto il freddo ,in propor

zione del suo grado , deve essere specialmente nociva in tu!

le le malattie , nelle quali la debolezza costituente la loro

causa , e molto considerevole, come di fatto trovasi nel ca.

so di podagra , quando vien resa maggiore dall’avanzarsi

degli anni, come pure da ahremagioni ; il che dicasi con

molto maggior dritto ne‘ casi di febbre.

(g) Veggasi il paragrafo_CCl.Vlll.

(4) Veggasi il paragrafo CXVII.

I.
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malattia, 1‘ astinenza dal cibo animale_,special

mente sotto forma solida , e l" alimentarsi di

molta sostanza vegetabile , però non mai estes

sivamer'rte , e quanto sia possibile sotto forma

fluida, sono i mezzi migliori di vincerla , per:

quanto possa il qgolamento dietetico .

CCLXIII, In quel grado di questa diatesi ,

che non oltrepassa la predisposizione , convie

ne il non far uso de' condimenti, i. quali sono

venefici nelle malattie . _

CULXIV. La bevanda acquosa è molto con

veniente in questa diatesi , e tutto le bevande

prette e generose sono nocive ; il qual nocu

mento va in proporzione della quantità dell‘

Alltahol , che in esse si trova . Nelle malattie

poi ‘di questa specie tali bevande generose , a

men che non si prendano assaissimo diluite ,

sono paroiciosissime. Fra- le bevande giovevof

li l‘ acqua pura . specialmente essendo unita a

qualche cosa, che la renda acidulo. ,y.è preferì

bile alla birra. tenue (sinall beer )., non. ostan

te la grande autorità di chi la mise in prati

ca .\Gli stimoli dilfusivi in questa diaresi so

no sopra tutti gli altri dannosi (i).

CCLXV. Stante che lo stimolo diifusivo de

gli alimenr-i è di sostegno. allo sr'rmolo diretto

propagandosi cioè per tutto il corpo ; perciò

si deve praticare una data misura relativamenf

te anche alla mole del cibo appropriato (e) .

_.' -" CCLXVI,

J_

(r) L’ultima linea di questo, aragrafo è un‘aggiun

.ta fan-a, e.l espressa nell’originale nino in MS. colle se

guenti parole ,, Ama omnia stimoli dilfusihiles in han di»

thesi nocenr ,, .

(I) V’=ggansi il par.‘CXXVU._
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a. CCLXVI. in qualunque grado della diaresi

aiteriica si deve evitare il cibo ve;erabile, e si

ricorra il più presso ch’è possibile al cibo di

carni, o preparare colla sostanza di esse. E

siccome ciò puossi di, mio praticare ignnedia

“mente a moriva della debolezza dello 'stoma

coy, gli stimoli dilftsivi quinli‘st de'nono met

tere‘ in opera, ca ne sareb3ero le diverse .spe-»

eie di vino, quando la debolezza è mediocre ,

e gli oppisti quando essa è maggiore. E nello

stesso tempo cioè dal 'prin:i,ro si appres:ino

delle zuppe molto ‘nurrienti in grjirtd: quantità

sopratutto, e si passi di mino in mino all'

USO del “vitto più 'solido .

' CCLXVIL Siccome la sostanza animxle è quel-'

la, che in cotesto caso apporta giovamento ,

cosi il grado di stimolo. che le si sopraggiu

gne dal condimento , rende m1ggiore il di lei

effetto (i).

CCLXVIH. AVenlo luogo la predisposizione

alle mrlattie'asteniche, la bevml: acquosa , fred

da , acida , ferm:mente (2) è dmnusa; elmo è

utile, che quella dita dose di puro generoso

liquore, la. quale compete al gralo della deba

lezza. Mi quando le _mslactie lunm realmente

già lu_ogoi,pe"sono;già arrivate ad un grado

considerevole di'i'ree‘menza, 1’ uso del medesi

mo generoso liquore" diviene tanto indispenfl

Tam. I. V "f‘" R bil

r:

s

(I) Vegg1si il paragrafo,Cl(XV/.

_ _ (2) Si sono agg'unr: all’ originale in Mì.lc [mole y;

fugda, acrda , fer.n:urescens ,,.
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' bilmentc necessario ,_che , eccettuate le zuppe,

e gli SllmOll vie più diffusivi , esso è il solo

sostegno requisito perlunga,‘pezza_ di tempo,

In tal caso non ha luogo alcun timore in ri

guardo» alla SIÌflIOlQ‘ indiretto dipendente dal

cibo, mentre le materie , da cui quesro stimo-1

lo principalmente derivano, cioè le sostanze

vegetabili , si tengono lontane (I) .

CCLXIX. In riguardo allo scopo di diminuire

lo stimolo ,> il quale viene prodotto dalla so

vrabbondanza di chilo e di sangue (2) diretta

mente applicato ad una grande estensione del

c0rpo;la sovrabbondanza, merm'.‘ è assai consi

derevr>le , verr’atolra per mezzo dell‘ asrinen«

2:10 dell‘ emissioni di sangue , e dell‘ uso de“

purganti .Quando poi tale sovrabbondanza- tro

vasi. di minor rilievo , ma capace nulla ostan

te _di produrre 1’ una , o 1’ altre di coteste ma

lattie , le regoleadditate poc‘ anzi (3), in ri-i

 

' - -. - ’ guar

(r) Si faccia‘ il confronto di quanto abbiamo or ora,

detto con ciò, che dicemmo nel paragrafo CCLXV. '

(a) Il chilo non ‘e altro che" la sostanza dein ali

menri\ la quale ha subita una preparazione nello lìomaco,

non che una seconda nella parte s_uperiore del tubo intelli

male; e tale' sostanza cosi preparata, ossia digetitain par

te , viene assorbita dalle bocc’ucde d’ un gran numero di.‘

PÎCCOlÌ Vasi , i quali si’aprono negl’.intellini . Quelli vasi

conducono il chilo ad un gran tronco, cui metrou finetur

ti eorelli-vasi denominati lauei‘, per'essere quindi , dopo

aver trascorso corelloq trongo "mescolato in primo luogo

col sangue venoso , e coll-’ al1rq;;ea_ugpe di poi. Tal’ i: la_

materia nutriente degli es_oeeil_lgiîull . ‘

(g) Veggasi il paragt'a’l‘ó CCLV.
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gugrdq alla diatesi mediocre, si debbono OSSCI"!

vare; vale a dire non si dee partire dalla pra

tica, de” vomitprj (i) e defpurganti di quando

ini'quandq, e dalla dieta, purea . Ma non qòn-'

viene cacciar sangue; e se in qualche caso 1’

ammalato avrà qualche poco abu’sato de‘ suoi

alimenti, non gli si farà prendere,clie del ci

bo vegetabile, si terrà alla dieta rigorosa , gli

si farà, fare qualche picciolo esercizio ripetuto

di frequente , onde. succeda il sudore , e cosi

mantenere una copiosa traspirazione .

CCLX_X, I mezzi, coi quali si cura l’- ec

cesso della Velocità del sangue (Q),so_i_ioi me

desimi , in quanto però essa Velocità dipende:

dalla esuberanza dello stesso fluido . Quando la

V€l0Cit_à trae 'origine' da esercizio violento. del

corpo, i meizi di diminuirla ,_mentre la diate

si è tanto moderata, che soltanto cagiona la

predisposiziqne,o qualche grado appena‘ di ma

lattia, sono la diminuzione dell'- esercizio , la

tranquillità maggiore , e lo scemamento degli

altri Stimoli. Nel caso di diatesj considerevole,

dalla quale vengono gravi malattie , a fine di

ritardare il moto del sangue, fa d'uopo allon

tanare in ogni modo lo stimolo tutte le

perenze eccitanti , e si dee profusamente. cac

ciar sangue . E‘cosa’snperflua in questo luogo

1’ avvertimento, come si debba_ ritenere in ista-1

R 2 ‘ to

 

(i) Questa ‘e una piccola aggiunta fatta in MS. ‘ .

(z) Veggansì} i paragrafi dal CXXXI,_fin0_:I CXX_XIVE

\
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to di quiete il corpo , perché la quiete,anclie

a dispetto degli ammalati, e inevitabile (i).

CCLXXI. Il miglior metodo di togliere. lo

srimolo, che tale esuberanza in seguito della

sua energica distensione produce (e) , si è il

rimuovere le potenze , dalle quali dipende l'

eccessiva. quantità de’fluidi esistenti nei con

dotti escretorj. Pertanto la ama consiste nel

darsi al coito più frequentemente , nel far si,

che il latte sorta dalle mammelle , nelprender

cibo di natura meno nutriente , nel ristabilire

la traspirazione, distruggendo la diatesi steni

ca occupante la superficie esterna.

CCLXXII. Per annullare la debolezza, ossia

l‘atonia ed il rilassamento de‘ vasi , il che di

_ pende dalla penuria del chilo e del sangue ,la.

quale occupa una estensione molto grande del

sistema Q3), in primo luogo si debbono ridona‘

re
 

(I) Sarebbe cosa ridicola consigliare di non far mo»

to ad un ammalato , il quale trovasi nello [lato il più

violento di peripneumonia, mentre lo Raro e appunto ta

le , che non può muoversi, nè rivolgersi nel proprio letto

senza dolore .

(2) Nel paragrafo -CXXXVL si scorge, che i fluidi

separati, cui si fa qui allusrone; sono il latte, il seme, ed

il fluido perspi'abile . Siccome la distensione cagi0nara dall’

esuberanza de’flmdi produce lo lb‘molo morboso, così la.

sortrazione di essi dee necessariamente togliere siti-arto fli-,

molo, ed apportare quindi il desiaro Sollievo.

(3) Quanto sia grande lo sprzro', ‘o l‘ellensione del

Sistema , il quale, in caso di diatesi srenica riccVe lo ili

molo della sovrabbondanza di san ne; ed il quale, in caso

di diatesi astenica, va soggetto ala forza debilitame del

difetto del medesimo fluido, si può di leggicri concepire,

in villa del farro conosciutissimo, che non vi ha parte Tol

e
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re a poco a poco delle forze per mezzo degli sti-f

moli ditfusivi (i); e delle zuppe ,' le quali poi

di mano in mano si fanno prendere in minor

copia, e si somministrainvece della sostanza

R 3 so

le in tutto il siflema, da cui, pungendola con sottilissima

spilla, non sorta qualche poco di sangue; per la qual co

sa la liimolo dipendente da’cccesso di sangue,dcl pari che

la debolezza originata dalla troppo picciola quantità del

medesimo fluido, debbono essere della più grande impor

tanza fra tutte le altre cose, cui deve il Medico prellate

la maggior attenzione . Ognuna delle circostanze concor

rono qui a rendere la por:nza nociva in un caso somma

mente flenica, come del pari nell’altro caso in massimo

grado allenica. Se la forza di qualsiasi stimolo, di qual

siasi potenza eccitante, i: in primo luogo proporzionata al

grado .di esso stim9l0 applicato ,‘ se in.secondo luogo que

lia forza agisce in ragione della sensibilità della parte ,su

cui opéra; e finalmente se quella forza non è maggiore

ne minore dell’estensione della parte medesima, non ci fa

rà maraviglia. che le due potenze or or mentovate sieno

le più formidabili di tutte le altre. Di fatto cosi è, che,

per quanto spetta al metodo curativo, le cacciate di san

gue costituiscono il POIEMÌSsÎIUO rimedio della diatesi fle

nica; e sommo rimedio del pari nel caso di diatesi aflet

lica si è il riempire i vasi.

(i) I quali agiscono dando vigore a tutto il sillema,

ma particolarmente allo liomaCo. col qual viscere Vengo

no essi posti in mutuo attuale contatt0.- Quindi ne segue

la digcllione ed il cambiamento della materia digerita in ‘

buon chilo ed in buon sangue; quindi finalmente haluogo

la pienezza de‘ vasi tanto indicata. Nella cura della diatesi

Stenico.v l’ operazione di mutare i vasi ha il vantaggio di

essere la prima di tutte le altre potenze debiliîanti all’uo

po. e così ne viene, che la cura delle malattie steniche

succede molto più prello di quella delle astenicbe‘;essendo

molto più facile in tutta. la" natura il togliere, che il ri

mettere . Rileggansi, e si confrontino i paragrafi CXXVI.

e CX_XX. come pure le note sottopostevi , e poco sopra il

paragrafo CCLXVI.
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'sohcla più abbondantemente , in fine, per reti«

dere tutto il sistema in istato di maggior ma

bustezza; si ricorre ali“ esercizio' ; e all‘ uso

continuato degli stimoli durevoli ;ma non pii1'

a lungo si debbono praticare gli‘stimoli diffu’

_sivi, di quello che la grande debolezza rima

ne (0‘- \ . . _ .

CCLXXIII. Nell‘ò stato di debolezza de’vasi,

non meno che del restante di tutto il sistema ,

V _ Qua

(i) il solo e c'opiosb uso degli flirtioli difl"usivi ha

luogo ne’ casi di grande debolezza,- essendo e'ssi allora sol

tanto neccssarj per sofieneré il sillema_, quando tale sollen

tnmento non può cbnseguirló per mezzo degli_stirrioli or

dinari durevoli; e do 0 che l’eccitamento si è di tanto

riavut'o, che i s0flegni Ordinari sono in allora sufficienti ,'

conviene lanciare da parte gli Straordinari; perchè il per

sillere nell’uso di quelli4sareb‘be cosa dannosa; quindi E

necessario regolare lo (lato di convalescenza e di riavuta

Sanità colla pratica diquellc potenze, che nello, llàto di

Sanità convengono . L’ abuso degli ilimoli diffusivi e del

pari nocivo, che la causa della malattia; siccome e gio

vevole il loro uso fintanto che la malattia abbisogna della

loro possanza. Essi, non altrimenti che il vino, dispon

‘gono il sisrema; il quale trtWasi debole, a mantenersi ec

citato dai Sollegni a lui naturali ed ordinari ; ma egual‘

mente che lo flesso vino, in altìrotriguardo,‘ allorquando

la robustezza del sistema non abbisogna di addizione del

loro iliriwlo, lo precipitano in iilato di debolezza indiret

_ 1a , e divengono così la sorgente delle ihalattie di quella:

Sp'ccie', e della morte. In una parola, tutto ciò che si e

detto contra gli affetti dell’uso delle potenze Stimolantiall‘

eccesso, e di quelle, che Stimolano all’ultimo eccesso, le

prime producendo la dialcSi Stenica, e le ultime la debo

etza indiretta; Il)th ciò, dico,’ debbesi applicare al caso

.notlro presente, onde con ragione abbandoniamo l’ uso de

gli ilinì0li_diflusivi , rolla che i durevoli sono bastanti ai

bisogni del Sistema La predisposizione alle malattie ci si

Presenta in oltre qual altro argomento per provare , che

Qlfllb
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qualunque moro, benchè non molto considere

vole, che il corpo faccia,e tutti gli altri sti

moli, onde si acceleer la circolazione del san-,

gue, e cagionano una debolezza indiretta di

poca durate“ si. debbono evitare . Ma nel caso

di minor debolezza fa d‘uopo il moto, il quale

non aifntica, che anzi stimola gradevolmente,

e ricrea. Colui ch’_è convalescente deesi di

grado in grado rimettere al suo solito metodo

di vivere; nè si dee dimenticare,che_la sanità

non si l'l‘stflblll5C6 mai compiutameme,sinranto

che a ialn1ètodo non si sia. rimesso .

CCLXXlV. Quella debolezza, che dalla di<

minuzione della quantità de“ fluidi separati, o

dallo Stato di essi degenermo, quantunque sie

no in abbondanza , Viene effettuata ne" condot

ti escretorj;si vince col piano di cura stimo

lame, di cui abbiamo poc‘ anzi (l)parlîlî0, non

già con qualsiasi antisetiìco (e) .’

CCLXXV. Il rimedio conveniente cóntro que«

-ata sorta di stimolo,che' deriva da veemenza,

0 dall'assiduixla'del pènsîmwmo ,consisre nella

-‘_îi _ 4 R. 4- di

i ' .

quando la debolezza non=è rale ,_onde abbisogni dell‘ ap

plicazione degli flimoli. SllfllLSÌV-l,"e delle bevande folli , il

loro uso è assoluiiu_ràenre superfluo,n_ou perlando della mor

te ,.ne delle. malàtrre, che“ di ess1 sumoh sono l’immedia

ta conseguenza ;.per la. qual ’cosa , siccome il sistema dev’

essere alla fine consumo dagli srimoli, rutro ciò che non

è necessario. cioè tutto ciò che non e amo a contribuire

a quel mediocre vigore, in cui consiste lo Raro di sanità

perfetta», debbe;i evirnre . ,

(I) Veggasi il Paragrafo CCLXXII.

‘ (z) Vegga/nsi i Paragrafi CXVH. e CXVIII.
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diminuzione di grado dello stesso pensamerto,

ovvero di tale grande sforzo della funzione in

rellettuale; poichè ,tanto se si ha riguardo al

di lei grado , che alla frequente ripetizione di

essa , diviene alla fine uno stimolo, indiretta

mente debi‘litaute, esaurendo l“ eccitabilità . Il,

qual procetto, quantunque convenga nello sta

to della predisposizione, non è punto certa-r

mente/utile , dacch‘e la malattia ebbe,già luogo,

e tanto più se questa è grave; mentre npn ‘e

sperabile benefici}o alcuno da esso precetto, se

non che ne‘grarllintermet‘lj di questa operaiio«

ne stimolante, la. quale apporrerebbe nocut‘h'en

to (i) , essendo già troppo forte, e quindi ac

crescendo I“ ecc'itamentq. ’

CCLXVI. .A fine: di curare la diatesi stenicì.

di poco rilievo, cdme quella , che ravvi nello

stato di predistdsizione , e per prevenire la

malattia, bisogna frenare la passione abituale;

ma per domare la malattia già|esistente è ne

cessario, che si prevenga qpalunqne primo im

peto della passione .' L‘ ultimo eccesso della;\

passione, a motivo del pericolo,chd ne' gradi

intermedj possa di, troppo stimolare , non si

debbe tentate in modo alcuno. Y

cuxxvu. nlroreh‘e la debolezza “dipende!

da eccesso di operazione mentale, o dallo sra

to dilanguore di questi facoltà, l'eccesso de

v‘ essere diminuito , ed il I langume (liàtolt0,

an- ‘

(I) nggasi il paragrafo CClV.
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dando luogo ad una grata combinazione di pen

sieri, mentre, se questa grata combinazione

non succede , bench‘e sieno state copiosarnen

te messe in opera tutte le altre potenze sti

molanti, si può tenere per certo, che la per

fetta sanità in ogni riguardo non seguirà giam

mai (t). ’

 
" CCLXXVIII.

I

(1) Lo (lato della funzione intellettuale ha un grande

influsso su quello dell’eccitarriento- e spesse fiate,quandn

tutti gli altri stimoli furono già applicati nella dovuta pro- _

porzione, la mancanza di qu=llo unico flirnolo dà a dive

dete esservi un difetto nell’ opportuna quantità di eccita

metito. Non havvi stimolo più gradevolmente energicodel

la sensazion dilettevole, la quale ci si concilia da una se

rie o successione non interrotta di pensieri felici :. uindi

il gran diletto in conseguenza di una sublimità d’ingfign0,

o di una continuazione di graziosi concetti della fantasia;

quindi tutte le nobili sensazioni, che ci fornisce la coltu

ra dellebglle lettere; quindi nell’ età giovanile quell’ ar

dente fervore di acquiliar cugnizioni ebuon senso,non che

di conoscere l’oleganti produzioni degli antichi Scrittori ,

come di quelli, i quali si meritarono una dillinta riputa

zione ne’ tempi meno timori: quindi 1‘ entusiasmo tanto

naturale all’ umano orgoglio di voler superare gli altri in

qualsiasi sublimitì dell’ intendimento. Le arti , le scienze,

qualunque ramo dell’uman sapere , non sono che effetti dell’

intellettuale propensione. Quanto sarebbe (lato felice l’

uman genere, se quesro nobile stimolo fosse (lato aggiu

flatarnente fomentare! Quanti beni, de’ quali la società e

ora mancante, le verrebbero in conseguenza di convenien

te coltura di questo s'timolo! Allorquando Giulio Cesare

Scaligero dirhiarossi, che avrebbe VOlUIO pinttollo essere

autore delle poche strofe di Lydia e Tele;bur parti dell’

immaginazione di Orazio, che essere fatto Re di Arago

‘m. quanto nobile in lui essere dovea un tal sentimento !

Quale dev’essere fiato il contento di Pitagora allorchè

grume ad iscoptite la proposizione XLVIl. del prir;o li

t0
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CCLXXVIII. Quella grande forza delle pas

tioni , la quale ragiona la debolezza indiretta,

si deve evitare} in ogni qualunque grado di de

bolezza: nè si dch bbbliare, che lli1‘ piccio

lis5imo giad0,di essé è' Sufficiente per produr

re un tale" eii'etto Unon si dee mai Permette

re, che le passioni grade'voli ci sopratfacciauo

repentinamente (l)t \ - _

CCLXXIX.
 

bro degli Elementi di Matematica, attribuiti comunemen

te ad Euclide! Egli tripudio rapito in estasi ripetendo ad

alta voce Ripi1u, la quale e9pressiotte fu ramo più solida

di quelle degl! altri pochi Geni a lui eguali pel merito di

3:0per'te, p€fChe possedeva i mezzi di offetire in sagrilici0

agli Dei cento pingiti gi0lletjChi; Leggasi l’ introduzione

aîle tnie' Osseivazioni intorno ai diversi principi degli art

tichi Sistemi di ‘Medi'cìna. Quanto piacevoli han dovuto

' essere le sensazioni di Orazio, nelle cui Opere ogni Ode

non è che uno sforzo de‘ più graziosi, e di frequente de’

più sublimi 'c0ncetti dell’uman Genio! Quale mai esser

doveva l’entusiasmo e l‘energia dello spirito di Milion,

allorché deficriSàe 1’ apparizione del figliuol di Dio nella

Sua celelle maellà ,; iris corinratìattce roo severe to be be

held! Il suo comegno E: troppo seVero per rimirarlo !Qua

le grandezza di Spirito, e quale sublirnità d’ intendimento

ebbero luogonel gran Marchese di Montrose, allorquan

do si determinò allo stratagemma , onde pote convertire

in gloriosa vittoria un grande errore di uno de‘suoi uffi

ciali , il quale errore avrebbe potuto essere finale e alla.

sua caum, ed alla sua gloria! Mentre gli Venne fatto di

sapere segretamente, trovandosi -egli nel centro deliav sul

armata, che una delle sue ali era (lata res ima dal ne

mico, gridò con giubilo al comandante dell ala oppofla .

,, Mj‘Lord Aboyn, refleremo voi ed io qui senza far nul-._

,, la. e lasceremo che l’ onore della gi0rnata sia tutto di

,‘, M’. Dona/d? ,,

(i) Veggatisii paragrafi XLHI. e CXLl. E si ram

menti il metodo prescritto nel pa-ragfflf0 XLUÌ- dò @1er

P"'
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_ CCLXXIX. Quando la forza di quàlcl‘redunzl

delle passioni è deficiente, Come‘ si è nei casi

di tristezza; di cordoglio; di primore', di spa-J

vento , 'e di disperazione, i qùali altro non so

no , che gradi minori della‘. létiz'ia, della fidu

cia, della speranza, ed altro pon esprimono ,‘

che una diminuzione delle' forze eccitanti ; ta-‘

le deficienza o diminuiioné si che sbandiré,e

ristabilire il grado eccitante della passiorie; la

sperànzd e la fiducicl si devono far rinascere,e

si deve a poco a poco ric0'ndurre' I” ammalato

alle piacevoli sensazioni del gaudio.v _ V V

38. Quindi l‘intera; somma delle passioni non

agisce diversamente degli altri stimoli tutti, va

le

vOpera 'per prevenire le fatale Carailrofe della Donna Ro

mana, alla qu:rle. mentre credeva di certo essere (lato il

suo figlio del numero degli uccisi, senzav alcuna prevari

zione Venne presentarci illeso' e robuflo. Il ’ pericolo e la

fatalità del di lei [laro' consistevano in ciò; chela Sua ec

ciralfiilirà era troppo accumulata, in riguardo allo' flimolo

della passione eccitante; onde reggere ad un’ impressione

tanro fotte , quanto fu quella , che le apporto la presenza

del proprio figlio in illan di vita e di sanità . Sifi'arra

donna rrovnvasi’riell0‘ stato medesimo, in cui Esìlle una.

Persona affamata, l’ eccirabilirà accumulata dalla quale

viene oppressa da un solo boccone di cibo ,' ’o in cui lan

guisce una persona, che ha lunga pazza di tempo sofferto

la sere , alla quale una benché piccola qnamità di bevanda

ch’ ella si permetta può divenirle fatale: ovvero il di lei

ftam n0n era diVerso da quello, in cui sarebbe una per

sona , la cui vita {Ossa poco meno che ellinra dal frède‘o,

alla quale pozrebb’ essere egualmente micidiale l’ inCaura

applicazione del calore; luni ‘corelli casi sono precisamen

!_e della medesima natura, e sono del pari esempi di ec

cnabilixà troppo arcumulìra per reggere al ’:ziom di qual

che grado di stimolo.
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le a dire , stimolando o eccessivamente,’ o a

dovere, o quanto non basta; Che anzi, come

tutti gli altri stimoli, Ogni volta che alcuna

di esse passioni trovasi in istato di diminu-_

zione, lascia il luogo, onde gli altri diirersi

stimoli [agiscano Son maggior forza (i),ifl se

‘gnito dell‘accumulamento della eccitabilitlx.Ne

sieno d'esempio il terrore, da cui è presaun‘

Armata pria di udire il suono delle trombe ,

che l" anima alla battaglia, ed il coraggio ,che

viene inspirato di ‘ poi a queste truppe dalla

persuasione della loro intrepidezza, e dal col

loquio del, loro Generale, e forse ancora dalla

rimembranza de” loro intrepidi Compagni già.

estinti Sul campo .

39., Il massimo eccesso voluttùoso nell‘ eser

cizio de' sensi , del pari che l' efletto de li og

getti disaggrfldevoli su di essi , si de’bono

egualmente evitare nel caso di diatesiastenica;

e_quando vi‘ha la diatesi stenica , debbesi in

Ogni modo tener lontana la loro forza tumul

tuaria (e) . _ -

4o. Niente havvi di pila acconcio nel caso di

diatesi astenica, che la purità dell‘ aria ; la

quale 0 sola , o unitamente all‘ esercizio , dee:

necessgriamente essere di sommo beneficio ai

convalescenti . .' " " - '

4t. Posto che la materia contagiosa, per qmn«

' to
‘ a

 

_(r) Veggasì il paragrafo XXXV,II. e la nera annes'

un. - _

(2) Veggansi i paragrafi cxun. = cxuv.
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;o essa può avere qualche tendenza aprodurre

la malattia universale,dia origine o alla. diatesi

V, stenica (i), o all'astenica (Q) , ed agisca in

modo simile a quello delle potenze universali

nocive; la conclusione , che da ciò si dee de

durre, non è altra , che intraprendendone la

cura, fa d‘uopo praticare i rimedj universali;

e quindi opporre i debilitanti alla diatesi sre

nica , ed all‘ asrenicu gli stimolanti (g).

CCLXXX. Tali potenze , le quali non diffe.

riscono punto in ispecie da. quelle , che cagio

nano le diatesi , differendo so«tanto di grado,

ed essendo per questo riguardo diame:ulmenra

opposte , più di _rado , e meno Efiîc3Ct-Brflentg

distruggono le diatesi , allorquando Vengono

messe in opera ad una ad una. Ma quando pa

zecchie di esse sono insieme cimentare, la loro

operazione si osserva più di frequente ,’ e di

maggiore vantaggio: se poi tutte nello stesso

tempo si adoperino, tanto più quando havvi

bisogno di grande ajuto, allora se ne prova il

più felice successo.

Fms DEL 1- Voiumr; .

 

(I) Come nel Vaiuolo, e nella rosolia.

_ (2) Come nella febbre nervosa comagiosn,(Typhus)

Utll’ Angîua Cancrenosa , nella Dissenreria , e nella Pelle.

(g) Veggzusi i Paragrafi CXLVII. e CLXLV.
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